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Il libro




Da tempo lady Belinda sogna che un misterioso avventuriero dallo sguardo magnetico irrompa nella sua vita e la sottragga al matrimonio combinato che l’attende. Quando incontra il capitano Tristan Dancing, capisce che l’uomo dei suoi sogni è proprio lui: certo, non è un nobile cavaliere, anzi non è neppure un gentiluomo, tuttavia travolge di passione i monotoni giorni di Belinda. Ma prima che la ragazza riesca a scoprire di cosa si occupi l’aitante navigatore, finisce sulla sua nave in rotta verso l’esotica Costantinopoli. Ciò che non immagina è in cosa consista il carico dell’imbarcazione: uno stuolo di splendide fanciulle destinate all’harem di un sultano. Dunque Tristan è solo un pirata senza scrupoli? O c’è un segreto che tormenta il suo cuore?








Robin Lee Hatcher

Portami via con te




Traduzione di Isabella Bolech Russo




[image: Mondadori]








PORTAMI VIA CON TE




A mio fratello Rick

e alle tre meravigliose donne della sua vita,

Joyce, Wendy e Cheri.

Ci separa una grande distanza,

ma ci tiene uniti un grande amore.

Mi mancate tutti.








Prologo




Agosto 1849

L’odore fetido di pesce andato a male e di spazzatura marcia, fogna e acqua di mare aleggiava pesante nell’aria immobile della notte. Nuvole nere, come una cappa bassa sulla terra, coprivano il cielo senza luna. I tre uomini si muovevano silenziosi lungo il molo e la luce della torcia del marinaio disegnava ombre spaventose che danzavano tra le cataste di casse e i sacchi. Molte paia di occhietti gialli catturavano e riflettevano la luce tremolante e si levò un coro di squittii di lamento per l’intrusione. Un ratto del porto, grosso e impavido, rimase sulle zampe posteriori, il naso nero tremolante, mentre gli uomini passavano a pochi centimetri dal suo pasto.

Salirono su un canotto e remarono verso una nave ancorata nel porto. Il ritmo cadenzato dei remi che frangevano la superficie si fondeva con il delicato rumore dell’acqua che lambiva le fiancate della nave incrostate di conchiglie, mentre si avvicinavano. Il primo degli uomini che si avviò verso la scala di corda si mosse con cautela. I due dietro di lui si inerpicarono con la facilità di quelli che appartengono alle navi e al mare.

Quando i piedi dell’ultimo uomo toccarono il ponte, il primo disse: — Mostrami il carico.

— Da questa parte, signore.

Si diressero verso il boccaporto che conduceva nelle viscere della nave. Alcune lanterne illuminavano il tragitto mentre loro scendevano nella stiva.

— Alzatevi in piedi, voi, inutile zavorra — abbaiò un marinaio con la voce minacciosa. Usò lo stivale per ottenere una pronta obbedienza.

Le giovani donne, con le mani legate dietro la schiena, si sforzarono di mettersi in piedi mentre le loro gambe si impigliavano in un groviglio di gonne.

Gli occhi scuri del capo si muovevano lentamente, studiando ogni volto e ogni figura con uno sguardo impietoso. Erano il solito lotto, la maggior parte delle quali ragazzotte comuni, prese dalle masse dei poveri senza nome e senza volto che popolavano i tuguri di Londra. Alcune di loro avrebbero potuto sostenere di appartenere alla classe media. Certune erano attraenti al di sotto del sudiciume che impiastricciava i loro volti; perlopiù erano semplicemente ordinarie. Eppure, gli avrebbero fatto guadagnare un bel po’ di soldi.

Il suo implacabile esame si interruppe bruscamente. L’oggetto della sua attenzione ricambiò lo sguardo con un’occhiata ferma, gli occhi rotondi neri che sbattevano con aria di sfida, il mento sollevato con fierezza. Lui si diresse verso la ragazza, facendo cenno a uno dei marinai di avvicinargli la lanterna.

Era una bellezza. La sua pelle era una distesa liscia e cremosa su zigomi alti e un volto a forma di cuore. Le sue labbra generose erano sfumate di rosa. Una massa di capelli neri indomiti le ricadeva sulle spalle e lui allungò la mano per toccarglieli. Lei si ritrasse con un gemito di sorpresa che le sfuggì dalle labbra socchiuse. Un sorriso gli piegò gli angoli della bocca mentre faceva cadere la mano. Lo sguardo di lui si abbassò, prendendo nota del costoso abito da viaggio che le avvolgeva il corpo giovane e tornito.

— Come ti chiami? — le chiese.

Lei rimase in silenzio, con gli occhi dardeggianti.

Lui si rivolse al marinaio che aspettava impaziente dietro di lui. — Dove l’avete scovata?

— È americana, signore. Appena giù dalla nave questa mattina: non c’era nessuno che fosse venuto a prenderla.

— Ne sei certo?

— Sì. L’abbiamo osservata per un bel po’ di tempo, signore, prima di… ehm… persuaderla a unirsi alla nostra piccola compagnia. Non è venuto nemmeno nessuno a cercarla. Abbiamo tenuto gli occhi ben aperti.

— Non è una ragazza comune, White. È una signora e sarà sicuramente ancora vergine. Ci scommetterei. Fa’ in modo che rimanga tale durante tutto il viaggio. Mi capisci, White?

Il marinaio annuì. — Sì, mio signore. Nessuno a bordo oserà prendersi quel piacere. Vi do la mia parola.

— Di’ a Penneywaite che avrà un premio per questa ragazza. Lui saprà che cosa fare di lei. — Guardò un’altra volta quella giovane donna. C’era paura al di là della sua facciata coraggiosa, ma stava facendo notevoli sforzi per nasconderla. — Una volta che sarete in mare, spostala in una cabina e falle fare un bagno. Ci vuole la massima cura, in questo caso, la massima cura, White. Prendi una di queste ragazze e ordinale di farle da cameriera. — Allungò la mano per toccarle la guancia mentre la fissava in quei suoi occhi color dell’ebano. La sua voce era gentile quando le disse: — Mi chiedo chi tu sia, mia bella americana. È un peccato che tu debba andartene dall’Inghilterra così presto.

All’improvviso scoppiò a ridere forte e la gentilezza svanì in quel suono rude, quindi girò sui tacchi, diede una pacca sulla schiena di White e dichiarò: — Quella vale una fortuna, White. Trarremo entrambi profitto dalla tua buona pensata di oggi. — Con lunghe falcate, si avviò fuori dalla stiva. La sua voce tuonò verso le ragazze spaventate e affrante. — Salperete con l’alta marea.

— Sì, mio signore.

Una a una le lanterne furono trasportate su per la scala, lasciando quel carico umano imprigionato tanto dalle ombre quanto dalle corde che stringevano i loro polsi. Le giovani ricaddero di nuovo sul pavimento sudicio, alcune singhiozzando a voce alta, altre abbracciandosi in cerca di conforto.

Gabrielle Jackson fu la sola a rimanere in piedi. Sollevò il viso verso l’alto alla ricerca di una lieve brezza che potesse filtrare attraverso la griglia che ora copriva l’apertura della stiva. Tremava violentemente; due lacrime le caddero dagli occhi e tracciarono scie umide sulle sue gote pallide.

— Oh, nonno — sussurrò — ti prego, ritrovami. — Ma non c’era speranza nella sua voce. Si lasciò cadere sul pavimento fetido della stiva mentre supplicava: — Tristan, aiutami.
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Un vento sibilante riempiva le vele di tela della Dancing Gabrielle che fendeva le acque spumeggianti dello stretto di Dover. Tristan era in piedi solo accanto al timone, le braccia puntate contro il parapetto, il volto scuro bagnato dagli spruzzi di acqua salata che si levavano dal mare. I suoi occhi color dell’ebano fissavano le onde schiumose sospinte verso le spiagge d’Inghilterra.

— Non ci vorrà molto, capitano — gli disse il primo marinaio affiancandosi a lui accanto al parapetto. — Andrà tutto bene. Vedrai. Il capitano Frost non permetterà che le accada nulla.

Tristan si passò le dita attraverso i capelli neri scompigliati, quindi scosse la testa. — Sai, Whip, non so che cosa fare quando la vedrò. Se sgridarla o abbracciarla.

Whip diede a Tristan una pacca amichevole sulla schiena, poi scoppiò in una risatina mentre si allontanava.

Gli occhi di Tristan Dancing ritornarono al canale mentre i suoi pensieri scivolavano indietro nel tempo. Ricordò quanto Ella lo aveva supplicato di portarla con lui nel suo ultimo viaggio in Cina. La loro madre era morta solo due mesi prima e lei non aveva alcun desiderio di rimanere con la vecchia zia. Tristan aveva sempre avuto un debole per la sua piccola sorellastra, ma su quel punto era rimasto irremovibile.

“Il mare non è un posto per te, Ella” aveva insistito.

“Allora portami in Inghilterra dove potrò stare con il nonno. Per favore, Tris. Sai che non riesco a sopportare zia Elvira.” I suoi occhi neri si erano riempiti di lacrime. “È sempre così sprezzante. Non ha mai perdonato alla mamma di aver sposato mio padre.”

Ma lui non aveva ceduto e poco dopo era salpato alla volta di Foochow. Lei se ne era già andata quando lui era tornato. Dopo che Tristan ebbe letto il suo biglietto, la Dancing Gabrielle era partita immediatamente alla volta di Londra.

Tristan voltò la schiena al parapetto e alzò gli occhi verso le vele spiegate al di sopra di lui. Un lieve sorriso inclinò gli angoli della sua bocca. La Dancing Gabrielle era la sua unica vera passione e in quel viaggio si era dimostrata degna del suo orgoglio. Aveva attraversato l’Atlantico a velocità elevatissima, arrivando in Inghilterra dopo poco più di quattro settimane dal giorno della partenza da New York.

Il suo sorriso si distese, mostrando un lampo dei suoi denti candidi quando pensò al nonno, il duca. Chissà come aveva reagito all’improvvisa comparsa di Ella alla sua porta di casa…

Tristan aveva incontrato il proprio nonno materno solo in una occasione, quando il duca di Locksworth aveva fatto visita a sua figlia e alla sua famiglia in America molti anni prima. Lui era rimasto immediatamente colpito dal vecchio gentiluomo dalla barba bianca e aveva avuto intenzione di andarlo a trovare già molte volte prima. Ma, in qualche modo, era sempre successo qualcosa che gli aveva fatto cambiare programma. Ora che sia sua madre sia il suo patrigno erano morti ed Ella era andata là, tutto quello che restava della sua famiglia si trovava in Inghilterra. Dovette ammettere con se stesso che era contento che la natura impetuosa di Ella lo avesse alla fine condotto in quel posto. Una volta che si fosse accertato che era arrivata senza inconvenienti, avrebbe potuto rilassarsi e godere dell’inattesa riunione con il nonno.

Whip comparve al suo fianco ancora una volta. — Ci avvicineremo alla bocca del fiume di Londra tra non molto, capitano.

Tristan annuì e si incamminò verso il timone. Sì, sarebbe stato bellissimo rivedere Ella e il nonno.

Aldrich Phineasbury, sesto duca di Locksworth, era seduto in un angolo buio della stanza nell’ala est, fissando il ritratto della figlia mentre aspettava che arrivasse il suo misterioso ospite. Come sempre, quando ricordava Felicia provava una stretta al cuore. Era impossibile per lui pensarla morta. Lei era rimasta nella sua memoria tale e quale la ragazza del ritratto, una meravigliosa bionda con occhi stupefacenti. La sua risata argentina aveva riempito le stanze di Locksworth House e aveva fatto sorridere tutta la servitù. A volte aveva la sensazione di riudirla echeggiare nella casa solitaria.

Chiuse gli occhi. Non avrebbe mai dovuto permetterle di fare quel viaggio in America. Avrebbe dovuto tenersela a casa, al sicuro dalle grinfie di quell’affascinante capitano di nave. Ma non lo aveva fatto; Felicia, la sua unica figlia, si era innamorata di George Dancing durante la traversata verso New York, lo aveva sposato non appena sbarcata ed era rimasta in America.

Locksworth si alzò dalla sedia e uscì dalla stanza nell’ala est, ma i suoi pensieri indugiavano ancora sulla sua famiglia e sulla figlia mentre entrava nello studio.

Forse Felicia sarebbe ritornata a casa con il suo bambino, dopo che il marito era morto, se Locksworth si fosse recato a trovarla prima, se le avesse fatto capire che le voleva ancora bene e che l’aveva perdonata, ma era rimasto così addolorato per quell’abbandono da parte di lei per un altro uomo che semplicemente non era riuscito a farlo. E poi era stato troppo tardi. Felicia aveva sposato un secondo americano, Jonathan Jackson, il fratellastro di suo marito, e l’anno seguente aveva avuto una figlia.

Il duca allungò la mano per prendere il biglietto sulla scrivania e rilesse la lettera ancora una volta. La calligrafia era quasi illeggibile, ma era sufficientemente chiara per capire che parlava di sua nipote, Gabrielle Jackson.

La piccola Ella. Ecco come pensava a lei. Aveva solo otto anni la prima e l’unica volta che l’aveva vista. Otto anni e già era una ragazzina affascinante. Doveva essere una signorina ormai. Sedici anni: la stessa età che aveva avuto Felicia quando era partita dall’Inghilterra per andare in America.

Il duca lanciò un’occhiata all’orologio sopra il camino. Il biglietto diceva che sarebbe arrivato alle due. Era solo l’una. Il tempo sembrava non passare mai. Che cosa avrebbe mai avuto da dirgli quell’uomo sulla sua nipotina americana? E perché era stato così cauto?

— Signore?

Locksworth alzò lo sguardo verso il suo maggiordomo. — Sì, Sims?

— C’è una carrozza che sta percorrendo il viale d’accesso, signore.

— È in anticipo. Be’, conducilo qui, Sims.

Il maggiordomo annuì. — Sì, signore.

Locksworth rimase seduto dietro la sua scrivania, con la schiena rivolta alla grande finestra. Poteva anche essere un vecchio, ma sapeva ancora come trarre vantaggio dalle situazioni. Controluce il visitatore non sarebbe stato in grado di vederlo chiaramente in faccia o di leggere le sue espressioni. Inoltre il duca non era certo un uomo piccolo. Vecchio sì, ma non piccolo. La sua figura sarebbe apparsa ancora più imponente e vigorosa con la luce alle spalle.

Udì dei passi nel corridoio dello studio e vide Sims che teneva aperta la porta per far passare l’ospite.

La corporatura imponente dell’uomo riempiva il vano della porta: era vestito con i pantaloni neri attillati e una giacca da smoking nera, teneva il cilindro lucido in mano. I suoi lunghi capelli corvini, spessi e ondulati, erano legati sulla nuca dove sfioravano il colletto bianco. Aveva il viso abbronzato per le molte giornate trascorse al sole e al vento e trasudava ricchezza e prosperità. Non era il tipo di uomo che il duca si aspettava essere l’autore di quel messaggio.

— Nonno? — disse il ragazzo, con un sorriso che gli piegava gli angoli della bocca.

— Buon Dio! — Gli occhi del duca scintillarono in direzione del bel volto del giovane, mentre si alzava dalla sedia. — Tristan? Tristan, ragazzo mio, sei proprio tu?

Tristan attraversò la stanza, gettando il cilindro su una sedia lì accanto. Locksworth emerse da dietro la scrivania per andare a ricevere il caloroso abbraccio di suo nipote.

— Perché non mi hai avvisato che saresti arrivato? Ti sarei venuto incontro a Londra. Quanto tempo hai intenzione di fermarti? — Locksworth indietreggiò da Tristan senza attendere da lui una risposta alle sue domande. — Sei cresciuto di mezza testa dall’ultima volta che ti ho visto. Il mare ti fa proprio bene, ragazzo!

— E voi invece non siete cambiato affatto — ribatté Tristan, sempre sorridendo.

— Non cercare di adularmi! So che cosa mi ha fatto il tempo. Ora dimmi: quanto ti fermerai?

Tristan scrollò le spalle. — Immagino che dipenda da Gabrielle.

— Ella? È qui con te? — Locksworth guardò dietro le spalle di Tristan ansioso di vedere la nipote.

Un silenzio greve cadde nella stanza prima che Tristan chiedesse lentamente: — Volete dire che non è qui?

— Qui? — Gli occhi marrone chiaro del duca ritornarono sul volto di Tristan per incontrare il suo sguardo color dell’ebano. — Perché mai dovrebbe trovarsi qui?

— È partita da New York lo scorso giugno per venire a stare con voi. Io ero andato in Cina per un carico di tè e l’avevo lasciata con zia Elvira.

— Il giugno scorso? Ma Tristan, avrebbe dovuto… — Si zittì. Il messaggio. Si voltò verso la scrivania e lo prese per passarlo senza un commento al nipote.

Tristan scrutò quegli scarabocchi, con il volto che gli si oscurava. — Se qualcuno le ha fatto del male, io…

— Piano, ragazzo. Penso che faremmo meglio a organizzare qualche progetto prima che arrivi il nostro ospite misterioso. Non trarremo alcun vantaggio se lo spaventiamo prima che lui ci dica quello che ha da comunicarci.

Quando Sims introdusse l’uomo nello studio, fu Tristan a stare in piedi con la schiena rivolta alla finestra. Locksworth indicò alcune sedie sul lato opposto della stanza rispetto a Tristan: lui e l’uomo vi si sedettero.

Gli abiti del tizio erano poco più che stracci, ma puliti. Teneva appoggiato su una mano il cappello tutto sgualcito che si era tolto prima di entrare nella stanza e lo rigirava nervosamente con l’altra. Era difficile indovinare che età avesse, sebbene Tristan fosse certo che fosse sui quaranta.

— Credo che voi abbiate notizie di mia nipote — esordì Locksworth, la voce calma, le parole accurate.

L’uomo lanciò un’occhiata nervosa in direzione della finestra e di Tristan.

— Non avete nulla da temere da lui — lo tranquillizzò il duca. — È solo un mio amico.

— Siete certo che nessuno saprà che sono stato qui? Non sarebbe una buona cosa per Vostra Grazia se si risapesse.

— Non verrà a saperlo nessuno. Ora parlate, buon uomo, prima che io perda la pazienza.

— Si tratta… si tratta di vostra nipote, mio signore. È stata rapita, è stata…

Tristan si irrigidì mentre gli occhi dell’uomo dardeggiavano di nuovo verso di lui, avvertendo la minaccia nei muscoli tesi del suo corpo.

— Come fate a saperlo? — domandò Locksworth, incoraggiando l’uomo a proseguire.

— L’ho… l’ho visto con i miei occhi, signore, anche se in quel momento non sapevo chi fosse la ragazza.

— E come lo sapete, ora?

L’uomo si sistemò sulla sedia. — Penso che sia meglio che vi racconti la mia storia. — Attese un cenno da parte di Locksworth prima di continuare. — Vedete, mio signore, mia moglie e mia figlia erano ammalate e non c’era abbastanza lavoro per uno come me, non per un uomo con una mano sola. — Mentre diceva questo, spostò il cappello rivelando il moncherino al di sotto di esso. — Quando il signore mi trovò e mi offrì un lavoro che ero in grado di fare, io non ho potuto rifiutarmi. Era importante riuscire a trovare i soldi per pagare un dottore per la mia bambina. — Si schiarì la gola e coprì di nuovo il braccio monco con il cappello. — So che non avrei dovuto, ma quel che è fatto è fatto.

— E che cosa è fatto?

— Io procuro le donne per il signore. Perlopiù si tratta di fanciulle che provengono da famiglie povere come la mia. È molto probabile che i genitori non sentiranno nemmeno la loro mancanza: solo una bocca in meno da sfamare. Alcune vogliono andarsene. — Fece una pausa con aria colpevole. — La maggior parte no.

Locksworth si spinse in avanti sulla sedia. — E per quale motivo Sua Signoria vuole le donne?

Tristan digrignò i denti mentre aspettava la lenta risposta dell’uomo, immaginandosi che a sua sorella fossero capitate le cose più terribili.

— Le mette su una nave e le porta via. — Deglutì, con il pomo di Adamo che andava su e giù nel suo collo stretto. — Ho chiesto una volta a uno dei marinai dove le portavano e lui mi ha detto che le vendevano come schiave in Oriente.

Tristan si aggrappò al davanzale della finestra, obbligandosi a rimanere fermo, mentre in realtà avrebbe desiderato solo attraversare di corsa la stanza e strangolare con le sue mani quel piccolo miserabile. Vide il nonno lanciare un’occhiata nella sua direzione e la faccia dell’uomo sbiancare.

— Perché mi avete raccontato queste cose? — domandò Locksworth con la voce grave. — E come mai pensate che mia nipote sia tra quelle donne?

— Ero là quando l’hanno presa. L’hanno rapita direttamente dal molo, in pieno giorno. Ma hanno lasciato lì il suo baule e io ho pensato che ci potesse essere dentro qualcosa di utile che avrei potuto tenermi, così me lo sono portato via. Dentro c’erano delle lettere per voi, signore. Ci ho pensato un bel po’, davvero, e mi sono reso conto che non potevo più continuare a compiere azioni del genere. Così vi ho scritto quel messaggio in cui vi annunciavo che sarei arrivato da voi.

Tristan non riuscì più a rimanere in silenzio. — Chi diavolo è quell’uomo, quel signore di cui parlate tanto?

I due uomini seduti dall’altra parte della stanza voltarono contemporaneamente il capo verso Tristan. L’ometto tremava visibilmente.

— Non oso dirvelo. Non fintanto che lui potrà scovarmi.

Locksworth parlò di nuovo. — E allora che cosa dobbiamo fare perché ce lo diciate?

— Be’, signore… se voi poteste… se voi poteste far trasferire me e la mia famiglia lontano da Londra. Se voi magari riusciste a trovarmi qualche posto su nel Nord…

Il duca si alzò in piedi. — Accetto. Domani vi farò salire tutti su una carrozza per lasciare Londra. Ora, diteci: chi c’è dietro questo rapimento?

— È noto come l’Inglese, mio signore, ma io conosco il suo vero nome. — Si fermò e deglutì a fatica, come se avesse timore di pronunciare quel nome a voce alta. I suoi occhi erano dilatati dalla paura.

— E allora? Qual è il suo nome, uomo? Ditecelo!

— Blackstoke, mio signore. Si chiama Blackstoke.
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Lo aspettava, sporgendosi dalla finestra della sua stanza nella torre alta. Riusciva a vederlo mentre si avvicinava, con il suo destriero nero che balzava in avanti leggero, il collo fieramente reclinato, la folta chioma e la lunga coda che ondeggiavano nel vento. Il battito del cuore le accelerò. Stava venendo da lei. Il suo amore, la sua vita. Si allontanò dalla finestra e scese di corsa le scale di pietra precipitandosi all’ingresso. Non riuscì a raggiungerlo abbastanza presto. Ardeva dal desiderio di sentire le sue forti braccia che la stringevano, bramava il sapore dei suoi dolci baci. Ecco! Eccolo! Seduto alto ed eretto sulla sella. Vedeva i suoi capelli neri come il carbone e immaginava i suoi occhi neri scintillanti. Gettò in avanti le braccia, spronandolo a fare più in fretta. Ma anche se il suo cavallo continuava a trottare, non si avvicinava. In effetti, scivolava all’indietro, diventava sempre più piccolo…

— No! No! Per favore non lasciarmi. Per favore!

Belinda si mise a sedere, spalancando all’improvviso gli occhi, il cuore che le batteva nel petto all’impazzata.

Di nuovo quel sogno!

— Lady Belinda? Va tutto bene, signora?

La sua cameriera apparve sulla soglia, con una candela tremolante in mano.

— Sì, Mary. Sto bene, grazie. Mi dispiace di averti svegliata.

— Nessun problema, signora. — Mary fece un cenno con il capo per augurarle la buonanotte mentre si ritirava dalla stanza, chiudendo la porta nell’andarsene.

Belinda si lasciò cadere sui cuscini fissando le ombre argentate della luna che si riflettevano sul soffitto. Cercò di obbligarsi a dormire di nuovo, ma si ritrovò invece a pensare al misterioso cavaliere dei suoi sogni. Chi era e perché non riusciva mai a vederlo in faccia?

— Credevo di essere diventata troppo grande per tali stupidaggini — sussurrò a voce alta, prendendosi in giro da sola. — È ciò che mi succede per aver letto tutti quegli sciocchi racconti. Una testa piena di sogni.

Belinda sapeva molto bene che non esisteva un cavaliere dall’armatura scintillante che sarebbe venuto a prenderla per condurla nel suo regno di felicità. L’amore, quello di cui comunque stava sognando, era una favola, niente di più. Il grande amore come quello si trovava solo nei libri, non nella vita reale, e sicuramente non nella sua.

Belinda rotolò sul fianco, stringendosi forte un cuscino contro il seno. Deglutì il nodo che le si era formato in gola e, sbattendo le palpebre, scacciò le lacrime da dietro i suoi occhi bruni spruzzati d’oro. Nel profondo del suo cuore anelava proprio a quello che lei credeva non sarebbe mai avvenuto e lottò per allontanare per sempre quel desiderio, per smetterla con quei sogni infantili una volta per tutte.

— Il visconte non sarebbe certo contento di sapere che io sogno un altro uomo, sia esso reale o una semplice visione — ricordò a se stessa. — Non nel momento in cui stiamo per fidanzarci.

Rotolò sull’altro fianco, cercando un luogo di conforto che non avrebbe mai trovato. Il suo materasso le pareva duro e bugnoso, la stanza sembrava fredda. Desiderò di aver chiesto a Mary di aggiungere altri ciocchi di legna al fuoco prima di tornarsene a letto.

Mentre Belinda si girava e rigirava nel letto, le ore della notte si allungarono verso la mattina finché alla fine lei cadde in un sonno agitato, sperando segretamente di ritrovare ancora una volta il cavaliere dai capelli neri dei suoi sogni… e che questa volta lui riuscisse a raggiungerla.

Era tardi quando Belinda riaprì gli occhi. La luce del sole mattutino filtrava attraverso le alte finestre della sua stanza. Si mise a sedere e scostò le coperte, poi si precipitò verso l’armadio per estrarne un abito, senza darsi la pena di notare quale fosse.

— Perché Mary non mi ha svegliato? — borbottò mentre afferrava il vestito e se lo infilava dalla testa.

Si sedette alla toeletta e allungò la mano per prendere la spazzola. I suoi capelli rosso fiamma, ricci e folti, che le arrivavano fino alla vita, le ricadevano lungo la schiena scompigliati e ribelli. Con rapidi colpi di spazzola districò i nodi come meglio poté, consapevole del tempo che passava. Sua madre sarebbe stata furente. Lady Sunderland odiava che la si facesse aspettare per la colazione. Belinda si fermò i capelli all’indietro con dei pettinini, certa che quell’acconciatura non avrebbe riscosso approvazione, ma che sarebbe dovuta comunque andar bene. Scese dallo sgabello e si precipitò fuori dalla stanza, maledicendo ancora una volta a voce bassa la sua cameriera che non l’aveva svegliata. Belinda non era dell’umore adatto per ricevere una ramanzina da parte di sua madre.

Lady Gwendolyn Sunderland alzò lo sguardo quando Belinda entrò nella sala da pranzo. I suoi occhi marroni saettarono sulla figlia, con lo sguardo critico che notava ogni difetto della sua figura.

— Buongiorno, madre — disse Belinda, scivolando sulla sedia.

— Non ti senti bene, Belinda? — domandò lady Sunderland.

— Sì, sto bene.

— E allora come mai sei così in ritardo questa mattina? E che cosa ci fanno quei cerchi neri sotto i tuoi occhi?

Belinda alzò lo sguardo dal tavolo per affrontare la madre. — Ho avuto qualche problema a dormire questa notte. Tutto qui. E sono in ritardo perché Mary non mi ha svegliato. In effetti, non l’ho ancora vista questa mattina.

— Oh, sì. Ho mandato io Mary a fare una commissione. Naturalmente credevo che sarebbe tornata in tempo per occuparsi di te, mia cara. — Lady Sunderland addentò un piccolo pezzo di cibo e masticò lentamente prima di proseguire. — Sai che tuo padre ritornerà questa sera con lord Fanshawe. Non credo che sarebbe una bella cosa se ti vedesse in queste condizioni.

Belinda si irrigidì e ritornò a guardare il suo piatto. — Non preoccupatevi, madre. Non vi deluderò. Avrò il migliore degli aspetti quando arriverà lord Fanshawe.

— Fa’ in modo che sia davvero così. — Aveva un tono duro la voce di sua madre. — Non credo che tu ti renda conto di quale preda tu stia per afferrare, mia cara. In tutta l’Inghilterra ci sono ragazze pronte a gettarsi in mare perché il visconte ha scelto un’altra in sposa. Dovresti sentirti onorata che lui abbia preferito proprio te.

— So che dovrei essere onorata — rispose.

— Belinda, tu devi renderti conto di quanto significhi per tuo padre e per me questo matrimonio.

Belinda se ne rendeva pienamente conto. Suo padre, lord William Sunderland, quinto conte di Bonclere, aveva un debole per le scommesse e il gioco, un vizio che superava di gran lunga i redditi che traeva dalle sue proprietà. Nel corso degli anni, il personale di Bonclere Manor era diminuito, la casa in città era stata venduta ed erano rimasti sempre meno cavalli nelle stalle e meno segugi nei canili.

Non che Belinda tenesse tanto alla casa da essere disposta a sacrificarsi: Bonclere le era sempre sembrato un posto freddo e non solo perché era davvero pieno di correnti e di spifferi. Il freddo aveva radici molto più profonde: non c’era alcun amore in quella casa, non ce n’era mai stato. Non sarebbe stato un gran sacrificio andarsene da lì e poiché comunque ci si aspettava che lei si sposasse, Roger Fanshawe, il figlio maggiore del marchese di Highport, le sembrava accettabile come marito quanto qualunque altro uomo.

— Belinda? — C’era un’ombra di sospetto nella voce di sua madre. — Non avrai intenzione di fare qualche pazzia? Non penserai mica di rifiutare lord Fanshawe come hai fatto con gli altri?

— Ho rifiutato gli altri perché non mi interessava nulla di loro.

Lady Sunderland si rilassò. — Mentre il visconte ti interessa — dichiarò soddisfatta.

Belinda pensò di nuovo a capelli neri scompigliati dal vento, a occhi scuri penetranti, a braccia forti e amore appassionato, ma ricacciò via la visione. — Non particolarmente, madre, ma non rifiuterò un altro pretendente. Accetterò la proposta di matrimonio del visconte e salverò Bonclere per voi e per mio padre.

— Non c’è alcun bisogno che tu lo faccia sembrare come se stessimo per venderti — sibilò sua madre sdegnata.

“No? Non mi state vendendo?” si chiese Belinda. Rimandò un’occhiata indagatrice a sua madre. — Avete mai amato mio padre? — domandò, desiderando disperatamente di udire una risposta diversa da quella che sapeva essere la verità.

— Amare tuo padre? — Lady Sunderland scoppiò a ridere. — Oddio, Belinda. Di che strano umore sei, oggi. Non ti ho già detto che sposarsi per amore non è da noi. Noi dobbiamo mantenere una posizione e abbiamo dei doveri nei confronti della famiglia. Si deve pensare a queste cose quando si sceglie un marito. — Sospinse indietro la sedia e le sue sete frusciarono mentre si alzava. — Ovviamente, se un marito è davvero sgradevole, dopo un periodo di tempo conveniente ci si può scegliere un amante. Naturalmente, bisogna usare discrezione. I Sunderland non gradirebbero uno scandalo in famiglia. — Si fermò dietro la sedia di Belinda e lanciò un bacio in aria sopra la testa di sua figlia. — Ora fa’ colazione. Poi va’ nella tua stanza a sdraiarti. Devi spazzare via dagli occhi quei segnacci prima che arrivi lord Fanshawe. E, cara, per favore, cura il tuo abbigliamento. Non puoi permettere che il visconte ti veda con quel vecchio abito che stai indossando ora. — E con ciò se ne andò dalla stanza.

Belinda si stese accanto al profondo stagno, senza prestare attenzione alle foglie che erano cadute sulla sua tenuta da cavallo o che le si erano impigliate nei capelli. Trasse un profondo respiro, lasciando che le fragranze fresche della foresta allentassero la tensione che l’aveva oppressa durante tutta la mattinata. Lì accanto la sua cavalla, Fedora, brucava contenta. Uno scoiattolo squittì su un ramo sopra di lei e un altro gli rispose in lontananza.

Quello era il suo nascondiglio preferito. Lo aveva scoperto da bambina e, da allora, era sempre andata in quel posto ogni volta che aveva qualche problema e avvertiva il bisogno di riflettere. Non importava che non trovasse la soluzione, si sentiva sempre meglio quando se ne andava da lì.

Questa volta un problema ce l’aveva davvero. Suo padre avrebbe condotto con sé da Londra lord Fanshawe. Si sarebbero accordati per il fidanzamento e sarebbe stato necessario stabilire una data. I suoi genitori, lo sapeva, speravano in un periodo di fidanzamento piuttosto breve. E lord Fanshawe? Sospettava che anche lui avrebbe desiderato sposarsi entro poco tempo. Ma lei non aveva alcuna fretta. Per quanto ci tentasse, non riusciva a eccitarsi all’idea di sposare il visconte, anche se un giorno o l’altro avrebbe potuto diventare marchesa.

Chiuse gli occhi, ricordando la prima volta in cui aveva visto quell’uomo. Era stato a una cena in casa di lord e lady Andover, la stagione precedente. Lui era arrivato in ritardo; lei aveva udito i commenti di approvazione e aveva seguito gli sguardi ammirati delle giovani. Eccolo là sulla soglia, lo sguardo esperto che vagliava ogni donna presente, finché non si era posato su Belinda. Rammentò la sensazione di nervosismo che si era impadronita di lei quando lui aveva sorriso. Era bello, questo era innegabile, con i capelli castani ambrati e quegli occhi azzurrissimi incastonati come gemme sotto le ciglia folte. Portava baffetti alla moda. Era alto, con spalle larghe e fianchi stretti e quando più tardi quella stessa sera aveva ballato con lei, gli aveva sentito i muscoli delle braccia. Era certa che non sarebbe ingrassato presto. I sussurri e le occhiate gelose che aleggiavano tra le fanciulle e le loro madri, quando fu ovvio che il visconte aveva trovato una favorita, le avevano confermato la sua popolarità.

E allora perché lei non era attratta da lui come lo erano le altre? Non avrebbe saputo trovare una buona ragione per rifiutare la sua offerta di matrimonio: eppure era esattamente ciò che avrebbe desiderato fare.

— Non cambierebbe nulla se io rifiutassi — dichiarò a voce alta. — Mio padre ha già acconsentito e io non ho altra scelta che sposarlo.

Si mise a sedere e fissò lo stagno immobile e le foglie marroni che scintillavano sul fondo. Scosse la capigliatura rossiccia, facendo volare via le foglie secche, poi appoggiò il mento sulle ginocchia.

Nelle sue due stagioni a Londra, Belinda aveva ricevuto un buon numero di proposte di matrimonio, alcune delle quali non troppo lusinghiere. Non era un’ereditiera, così non erano né il suo titolo né le sue proprietà a richiamare possibili mariti, sia giovani sia più maturi. Era la sua insolita bellezza. I suoi capelli folti e rossi, del colore delle braci ardenti di un fuoco che bruciava lento, non avevano alcun riflesso arancio o ottone. I suoi occhi erano ambrati, quasi dorati, e scintillavano quando lei era divertita. I suoi sorrisi, benché rari, sembravano essere capaci di illuminare una stanza da soli e gli uomini facevano di tutto per riuscire a conquistarsene uno. La sua pelle era liscia come l’avorio, senza lentiggini o imperfezioni. La sua bellezza attirava gli uomini come le api verso il miele e ciascuno di loro bramava la sua approvazione.

Ma Belinda non era impressionata né eccitata dalle attenzioni dei suoi pretendenti. Continuava ad aspettare, a sperare che da qualche parte tra di loro apparisse l’uomo dei suoi sogni. Ma lui non arrivava mai.

Ora quella possibilità di decidere le era stata sottratta. Suo padre non le avrebbe dato altra scelta. Era stato d’accordo sui suoi rifiuti di giovanotti o uomini che si trovavano in situazioni finanziarie molto simili alle sue, ma non poteva essere così stupido da permetterle di buttare via lo scapolo più appetibile di tutta l’Inghilterra. Roger Fanshawe la desiderava e l’avrebbe avuta.

Si obbligò a pensare a lui di nuovo: nell’ultimo anno era stato costante nel suo corteggiamento, non aveva mai fatto un gesto scorretto, non aveva mai cercato di baciarla. Era sempre stato un perfetto gentiluomo, in tutti i sensi. Tranne forse nel modo in cui la guardava: a volte, lei avrebbe giurato che lui desiderasse spogliarla con gli occhi. Rabbrividì pensando alla vita privata di un uomo e di una donna.

All’improvviso, gli occhi le si riempirono di lacrime e cominciò a singhiozzare. Fedora alzò la testa dall’erba che stava brucando e sfiorò Belinda con il naso come per comunicarle che la capiva.

— La mamma sarà furiosa con me — disse Belinda. Accarezzò il collo morbido del cavallo. — Mi aveva detto di eliminare i segni neri da sotto gli occhi e invece li sto arrossando con le lacrime.

Si alzò, tolse le foglie dalla gonna da cavallerizza, tirando su con il naso. — Sarà meglio che torni a casa se devo essere pronta a ricevere lord Fanshawe. Ho promesso a mia madre che non l’avrei deluso e una Sunderland non viene mai meno a una promessa. — C’era una traccia di disprezzo nella sua voce quando terminò: — Soprattutto a una fatta al gran visconte Blackstoke.

Quando il visconte entrò nell’atrio di Bonclere quella stessa sera al tramonto, fu accolto da una visione magnifica. Belinda indossava un abito di satin oro scuro che richiamava il colore dei suoi occhi. Il corpetto era tagliato basso e metteva in mostra le spalle nude, sottolineando lo stupendo candore del suo collo. I suoi capelli, troppo lunghi per essere divisi con la riga in mezzo con i riccioli che scendevano sopra le orecchie, erano raccolti in cima alla testa per poi ricadere in un’unica cascata di ricci lungo la nuca e le trecce fiammeggianti erano annodate con nastri d’oro in tinta con l’abito.

Blackstoke si arrestò un istante sulla soglia, indugiando con gli occhi sulla figura di Belinda prima di attraversare la stanza e salutare la madre di lei. Lo sguardo dorato della fanciulla lo seguì mentre si inchinava a lady Sunderland, mormorando qualche complimento di rito. Belinda ammise di nuovo con se stessa che quell’uomo era davvero bello e che lei avrebbe dovuto sentirsi lusingata dal fatto di essere stata prescelta da lui come sposa.

L’uomo si girò di scatto e la sorprese a fissarlo. — Mia cara lady Belinda — disse, avviandosi verso di lei. — È passato troppo tempo dall’ultima volta in cui ho avuto il piacere di godere della vostra compagnia. — Le prese la mano e le fece un profondo inchino, con le labbra che le sfiorarono le nocche.

— Siamo lieti di avervi qui a Bonclere, lord Fanshawe — ribatté lei, ritraendo la mano. — Come sempre.

Lui abbassò la voce. — Speravo che voi aveste il coraggio di chiamarmi per nome.

— Io… io non vorrei apparire sfacciata, mio signore. Dopotutto, non è ancora stato deciso nulla tra di noi.

Un’ombra gli passò fugacemente sugli occhi azzurri, ma lui sorrise nel raddrizzarsi. — Allora dovreste essere contenta di sapere che vostro padre e io abbiamo stabilito i particolari del matrimonio. Resta solo, a questo punto, da fissare la data.

— Meraviglioso! — esclamò lady Sunderland.

Blackstoke non le prestò attenzione. — E voi, Belinda? Non pensate che sia meraviglioso?

Sentì il sangue abbandonarle le gote davanti all’occhiata guardinga di lui. — Io… io… — balbettò, incapace di trovare la cosa giusta da dire. Come avrebbe potuto rispondergli la verità senza ferirlo?

— Ma come pensate che si senta? — intervenne lady Sunderland, alzandosi in piedi con grazia per posizionarsi accanto alla sedia di Belinda. — La ragazza è rimasta senza parole per la felicità.

Belinda vide la mascella di lui irrigidirsi e gli occhi che sembravano essere diventati più scuri per l’irritazione repressa. — Naturalmente — rispose il visconte, allontanandosi da Belinda. — Sunderland, accetterei volentieri un po’ di quel brandy di cui mi avete parlato prima mentre venivamo qui.

Mentre lui aveva la schiena voltata, lady Sunderland pizzicò il braccio della figlia. — Per piacere, Belinda, almeno fingi di essere contenta — le sibilò all’orecchio. — Sarai la nostra rovina.

Blackstoke si voltò con il bicchiere in mano e lo sollevò per un brindisi. — Alla mia futura moglie. La signora più bella che io abbia mai visto. Che possa essere felice ai miei comandi.

In qualche modo lei riuscì a sorridere, nonostante avesse la sensazione di venire risucchiata in un pozzo nero da cui non c’era via d’uscita.

Il sogno cominciò come sempre, con il cavaliere che si dirigeva verso di lei, con lei che si precipitava giù lungo le scale per andargli incontro, ma questa volta era certa che lui l’avrebbe raggiunta. Questa volta non sarebbe scivolato all’indietro…

All’improvviso avvertì una mano sul braccio, una mano forte che la spingeva a ritornare nella sua prigione. Si voltò per opporre resistenza, ma la protesta le morì sulle labbra, congelata dallo sguardo glaciale di Blackstoke. “Sei mia, Belinda, appartieni a me adesso.” Mentre l’oscurità della prigione la avvolgeva, lei si voltò indietro a guardare verso la luce del sole. Lui aveva raggiunto il castello, per la prima volta ce l’aveva fatta. L’uomo attendeva, fissandola, seduto sul suo cavallo nero, aspettandola… ma lei non era più libera di corrergli incontro.

Non avrebbe mai conosciuto il suo amore.

Belinda era seduta sul davanzale della finestra, a fissare il prato che si stendeva davanti alla casa. Blackstoke se ne era andato presto, prima che la luce del giorno fosse poco più che una promessa all’orizzonte. Lo aveva osservato allontanarsi da quella stessa finestra della sua stanza. Era sollevata all’idea che non avrebbe dovuto affrontarlo di nuovo quella mattina. La sera prima era già stato abbastanza terribile; lo aveva fatto arrabbiare e anche se lui era riuscito a nasconderlo piuttosto bene, lei ne aveva avvertito il disappunto: questo l’aveva spaventata.

— Che cosa c’è che non va in me?

“Che possa essere felice ai miei comandi.” Ecco ciò che aveva detto lui. “I miei comandi.” Lei avrebbe dovuto essere la sua serva, la sua vita non le sarebbe più appartenuta.

“Ma è forse mia adesso?” si chiese.

No. La sua vita apparteneva al padre finché non si fosse sposata, e poi sarebbe diventata di suo marito. Era semplice, un fatto normale. Perché non riusciva ad accettarlo come facevano tutte le altre donne?

— Perché voglio essere io a donare la mia vita a mio marito, non voglio che lui me la prenda — mormorò. Premette la fronte contro il vetro sussurrando: — Perché io voglio conoscere l’amore.

Ecco. Voleva conoscere l’amore: poteva negare il suo sogno per sempre, ma riuscì comunque a esprimere ciò che provava. Voleva conoscere l’amore, ma non lo aveva fatto, né mai avrebbe esaudito quel desiderio. Avrebbe invece sposato un uomo che per lei era poco più che un estraneo, un uomo che non concedeva mai nulla di se stesso. La voleva e intendeva averla, ma non c’era amore nel suo modo di comunicare con lei.

— Non è giusto — protestò. — Non è giusto.
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Piovve per una settimana. Il cielo plumbeo rispecchiava il suo umore funesto mentre Belinda si aggirava senza meta per la casa. Sapeva che sua madre la osservava con sguardo di disapprovazione, ma non le importava; non riusciva a trovare la forza di fingere di essere felice. Si era svegliata quella mattina con il sole dorato che inondava la stanza attraverso le finestre, e senza minimamente pensare alla colazione, indossò il suo abito da equitazione per precipitarsi alle stalle.

— Giles, sellami Fedora, per favore — gridò entrando nella scuderia.

— Subito, signorina — rispose lo stalliere.

Osservò Giles che conduceva Fedora fuori dal box, con le mani callose che si muovevano con destrezza mentre strigliava il mantello bianco della cavalla e poi le issava la sella sul dorso. Mentre lavorava, accarezzava il pelo della cavalla, mormorando frasi senza senso.

— Andate fuori prestissimo, vero, lady Belinda? — chiese Giles mentre faceva scivolare le briglie sopra la testa di Fedora.

— Non potrei tollerare di rimanere chiusa in casa un solo minuto di più — rispose lei infilandosi i guanti da equitazione. — Se oggi avesse continuato a piovere, sarei impazzita.

Lo stalliere annuì con un cenno di comprensione, omaggiandola di un sorriso a trentadue denti. Quindi, mentre lei gli camminava a fianco, l’uomo condusse fuori la cavalla, poi la aiutò a montare in sella.

— Può darsi che io stia fuori tutta la mattina, Giles, ma ti prometto che non ti riporterò indietro Fedora troppo stravolta. — E con ciò, spronò la cavalla e percorse al trotto il lungo viale d’accesso verso la strada.

Una volta fuori dalla vista della casa, Belinda incitò Fedora, lasciando che si lanciasse in un galoppo vigoroso, con il terreno scivoloso che correva sotto i suoi pesanti zoccoli. Mentre il vento frustava il volto di Belinda, gli angoli della sua bocca si curvarono in un sorriso. Desiderò ardentemente che potessero andare avanti a cavalcare così all’infinito, ma non era possibile. Con riluttanza, fece rallentare l’andatura alla cavalla finché non proseguì al passo.

L’aria era fresca e pungente come in una mattina di primavera dopo la pioggia. Il sole accarezzava la terra con i suoi raggi dorati, facendo brillare le minuscole gocce d’acqua che rimanevano appese alle foglie dei cespugli e degli alberi.

Senza pensare consciamente a una meta, Belinda si ritrovò a percorrere la salita che conduceva a Locksworth House, la massiccia struttura di pietra che si ergeva in una vasta radura. Il corpo centrale era alto quattro piani, le ali solo due. Cavalcò direttamente verso l’ingresso principale, dove venne accolta da un giovane scudiero che le tenne la cavalla quando lei smontò.

— Il duca per caso riceve questa mattina? — chiese al maggiordomo, entrando in casa.

Sims, il maggiordomo capo di Locksworth, annuì. — Il signore è sempre in casa per voi, lady Belinda. — La condusse nell’ala est e si inchinò facendole cenno di accomodarsi mentre diceva: — Informerò Sua Grazia che voi siete qui.

Belinda tormentò i guanti stringendoli nella mano mentre aspettava, sentendosi un po’ colpevole per essere arrivata così presto di mattina. Eppure sapeva che Sims aveva ragione: il duca di Locksworth era suo amico. No, perfino qualcosa di più: era come un nonno per lei, era stato l’unica fonte costante di affetto che avesse conosciuto nei suoi diciotto anni di vita. Anche se non aveva altre certezze, sapeva che Locksworth la amava come avrebbe fatto con sua nipote se si fosse trovata lì.

Si alzò dalla sedia e cominciò ad aggirarsi per la stanza, osservando i ritratti appesi alle pareti. Ce n’era uno della duchessa di Locksworth, un altro del duca e di sua moglie con la loro unica figlia, Felicia, una bellissima ragazza bionda dagli occhi azzurri. Era morta l’anno precedente in America e Belinda sapeva che il suo vecchio amico piangeva ancora la morte della figlia.

— Belinda, ragazza mia! Che bella sorpresa!

Lei si voltò a guardarlo. — Sono forse arrivata troppo presto, Vostra Grazia?

— No, no. Niente affatto. Io sono mattiniero, come credo lo sia anche tu. Hai già fatto colazione?

Lei scosse la testa, rendendosi conto all’improvviso di essere affamata.

Locksworth ridacchiò e i suoi occhi marroni scintillarono. — Allora vieni con me. Faremo colazione assieme.

La mattina passò rapidamente in sua deliziosa compagnia e Belinda non mostrò fretta di andarsene. In quel posto i suoi problemi potevano essere dimenticati, anche se solo per qualche ora.

Belinda si inginocchiò sul pavimento della nursery e chinò la testa nella grande scatola dei giocattoli. — Eccola! — esclamò, estraendo una bambola con i riccioli d’oro. — Era proprio questa, Ann. Era così che la chiamavo. È sempre stata la mia preferita.

Locksworth era seduto accanto alla finestra, con un sorriso benevolo sulle labbra. — Avresti dovuto dirmelo. Te l’avrei data molto tempo fa.

— Oh, no! — Scosse la testa con veemenza. — Così non sarei più potuta venire a trovare lei. — Fece una pausa. — E voi.

— Mi scusi, signore. — Sims era in piedi sulla soglia, con un foglio di carta in mano. — C’è un messaggio per voi, signore.

— È quello che stavo aspettando? — domandò il duca.

— Sì, signore.

Locksworth si alzò rapidamente. — Mi devi scusare, Belinda. Devo occuparmi di alcuni affari. — Ma quando lei fece per alzarsi lui la fermò con un gesto della mano. — No, per favore, rimani. Prenderemo il tè prima che tu te ne vada. — A quel punto aveva raggiunto Sims che gli porse la missiva, quindi scomparvero entrambi lungo il corridoio.

Belinda fissò la porta vuota, ascoltando il rumore dei passi che si affievoliva mentre lei rimaneva sola nella nursery. Da sola su tutto il piano, senza dubbio.

Si alzò e si diresse alla finestra. Da quella stanza al terzo piano si poteva vedere la vasta distesa di prato verde e lussureggiante che si dispiegava davanti alla casa. Aprì la finestra e appoggiò i gomiti sul davanzale, poi si prese il mento tra le mani. Chiuse gli occhi e immaginò se stessa di nuovo bambina mentre giocava in quella nursery. Sospirò: quanto era stata felice in quel luogo, fingendo che il duca di Locksworth fosse davvero suo nonno e che Locksworth House fosse casa sua.

Aprì lentamente gli occhi, guardando distrattamente il lungo viale d’accesso che si snodava dalla strada principale fino alla residenza. Da quanto tempo li stava guardando avvicinarsi senza vederli davvero? Il mantello nero lucido del cavallo scintillava nel sole dorato, con la lunga coda che ondeggiava sventolando come una vela al vento. Era uno splendido animale e la sua bellezza e la sua forza risultavano evidenti anche da lontano. E il cavaliere? Lo sguardo di Belinda si posò su di lui e il suo cuore parve perdere un colpo. Era lui, era proprio lui, l’uomo dei suoi sogni. Doveva essere lui.

Belinda si allontanò rapidamente dalla finestra e si precipitò fuori dalla nursery per scendere le scale di corsa. Doveva vederlo in volto, non poteva permettergli di svanire senza averlo prima guardato in faccia. Questa volta non sarebbe scomparso. Quando raggiunse il portone d’ingresso trovò Sims in piedi sulla soglia; non gli prestò attenzione mentre gli passava accanto, fermandosi di colpo in cima alla scalinata di pietra che conduceva al viale d’accesso. Il cuore le rimbombava nelle orecchie. Non riusciva ancora a vederlo in volto perché era girato di schiena mentre parlava con Locksworth, la testa china sul duca, il nero carbone dei suoi ricci, folti e spessi, che contrastava con la testa bianca dell’uomo più anziano. Poi si voltò e lui e il duca si incamminarono verso l’ingresso. L’uomo alzò lo sguardo, la vide là in piedi e si fermò.

Belinda trattenne il fiato: lui era ancora più bello di quanto non avesse immaginato, ma i suoi occhi erano esattamente come sapeva sarebbero stati: più neri dell’ebano, sormontati da ciglia folte e nere. Il suo viso era abbronzato e rasato di fresco, con la mascella squadrata e volitiva. Vide i suoi occhi accendersi di interesse mentre un sorriso gli incurvava la bocca decisa.

— E chi è questa signora, Vostra Grazia? — domandò con voce profonda e calda.

Belinda avvertì uno strano brivido percorrerle la spina dorsale.

Locksworth fece un sorrisetto. — Ah, mio caro. — Alzò le braccia verso di lei, facendole cenno di scendere i gradini. — Vieni, ti presento qualcuno di molto speciale.

Lei avanzò, con le ginocchia tremanti, lo sguardo che non si staccava dal viso dello sconosciuto e dal calore di quel sorriso. Locksworth la prese per mano e la attirò verso di sé, poi le fece scivolare la mano in quella del visitatore.

— Tristan, questa deliziosa creatura è la mia vicina e carissima amica, lady Belinda Sunderland di Bonclere, la figlia del conte.

Gli occhi del giovane sembrarono farsi ancora più scuri, se mai era possibile. — Lady Belinda — ripeté piano. Pareva una carezza. Le sollevò le dita e le sfiorò delicatamente con le labbra.

Per un attimo, lei lo immaginò in una lucente armatura, con la spada al fianco, il cavallo da guerra con la bardatura da battaglia dietro di lui. Proprio come nel suo sogno, no, meglio che nel suo sogno, perché questa volta lui l’aveva raggiunta, non se ne era andato senza di lei. Avvertì una vampata di calore che si diffondeva dal centro del suo corpo fino alle guance, colorandole di uno stupito rossore.

— Mia cara — disse Locksworth — posso presentarti il capitano Dancing della nave da trasporto di tè Dancing Gabrielle?

— Piacere, capitano Dancing. Come va? — Le parole uscirono in poco più che un sussurro.

— Molto bene, mia signora — rispose lui con una scintilla maliziosa negli occhi scuri. — Decisamente bene.

Locksworth si schiarì la gola, poi disse a Tristan: — Ho chiesto a Belinda di trattenersi per il tè. Ti fermi anche tu, Tris?

— Naturalmente.

Il duca le prese la mano e la appoggiò sul proprio braccio, sottraendola in tal modo al capitano, ma lei sentiva i suoi occhi puntati contro la schiena mentre entravano in casa.

Presero il tè sulla terrazza, godendosi la benefica giornata di fine settembre. Belinda era finalmente riuscita a imbrigliare la sua immaginazione sfrenata e si imponeva di comportarsi in maniera corretta.

— Siete americano, capitano Dancing? — chiese mentre versava una tazza di tè per il duca.

— Sì, di New York. Ma non ci sto molto spesso. La mia vera casa è la nave.

— E come mai conoscete il duca?

Tristan lanciò un’occhiata a Locksworth prima di rispondere. — Ci siamo incontrati quando lui ha fatto visita a sua figlia e alla sua famiglia qualche anno fa. Allora mi invitò a venire qui a Locksworth House e, alla fine, eccomi qui.

Quando gli pose la domanda seguente, la voce le tremò per l’emozione. — Quanto tempo vi fermerete?

Qualcosa di oscuro gli fece scintillare gli occhi, forse era rabbia, poi la sua espressione si chiuse e la sua voce fu decisa: — Non lo so ancora.

— Assaggiate uno dei dolcetti della signora Bitterli — si inserì rapidamente nella conversazione Locksworth, interrompendo il silenzio imbarazzato mentre passava il piccolo vassoio davanti a Belinda.

Lei ne prese automaticamente uno senza distogliere gli occhi dal piatto. Non sapeva che cosa avesse fatto o detto di sbagliato, ma intuiva che si trattava di qualcosa di terribile. Con una semplice frase gli aveva cancellato il sorriso dagli occhi e dalla bocca ed era scomparso in tal modo il calore del sole. Morse il dolcetto senza nemmeno sentirne il sapore.

— Questi sono buonissimi, Vostra Grazia. Riferite alla signora Bitterli che li ho apprezzati moltissimo.

Belinda alzò lo sguardo mentre Tristan parlava: la stava osservando e c’era una sorta di scusa nei suoi occhi che riportò la luce del giorno, riscaldandola fino alla punta degli alluci. — Sì, Vostra Grazia. Per favore dite alla signora Bitterli che i suoi dolcetti sono particolarmente buoni oggi.

Le porte della terrazza si aprirono e Sims uscì. — Il conte di Bonclere, mio signore — annunciò.

Il ventre prominente di lord Sunderland lo precedette fuori sulla terrazza. Esibiva un sorriso tirato sul volto rugoso e i suoi occhi nocciola si posarono sulla figlia. — Tua madre mi ha detto che ti avrei trovato qui, Belinda. Sei rimasta a dar fastidio a Sua Grazia tutto il giorno?

Locksworth si alzò dalla sedia. — Ecco, Sunderland. Non sgridate la ragazza. Lei era pronta ad andarsene molte ore fa, ma sono io che l’ho obbligata a trattenersi. Ora che anche voi siete qui, dovete fermarvi a farci compagnia per il tè.

— Be’… — esordì il conte, gli occhi fissi sul vassoio dei dolcetti, dorati alla perfezione. — Suppongo che possiamo far aspettare lady Sunderland ancora un po’ prima di ritornare. — Prese una sedia e si accomodò. Mentre spalmava la marmellata su un dolcetto, fissò Tristan in un muto interrogativo.

— Lord Sunderland, questo è Tristan Dancing, il capitano della Dancing Gabrielle che si trova ora nel porto di Londra. Capitano Dancing, lord Sunderland di Bonclere, il padre di lady Belinda.

Lord Sunderland fece un cenno di riconoscimento con il capo, mentre aveva la bocca piena.

— Ci stavamo deliziando della compagnia di vostra figlia, lord Sunderland — commentò Tristan. — Grazie per non avercela sottratta troppo in fretta.

Il padre di lei si pulì uno sbaffo di marmellata dall’angolo della bocca prima di rispondere. — Bene, signori, deliziatevi finché potete. Prima del prossimo Natale si trasferirà nella sua nuova casa con suo marito. — Il petto del conte si gonfiò d’orgoglio. — Sì, ha cacciato la migliore preda della stagione, davvero.

Belinda avrebbe voluto morire: desiderava scappare e nascondersi piuttosto che incontrare lo sguardo di Tristan. Perché suo padre era arrivato lì e le aveva rovinato la giornata? Perché non poteva avere almeno quello? Perché non poteva fingere anche solo per un pomeriggio che i suoi sogni si stessero per avverare?

— Belinda? — Locksworth le diede un colpetto sulla spalla. — Perché non me l’hai detto?

Lei non riusciva a rispondere: non glielo aveva detto perché voleva fingere che non fosse così, ma non poteva affermare quella verità davanti a suo padre.

— Forse è timida — osservò il padre. — Non posso credere che non vada in giro a urlarlo a tutto il paese. Sua madre certamente non lo tiene segreto. Nostra figlia sta per sposare un futuro marchese. Certo, Blackstoke era ambito da tutte le ragazze di Londra e lui ha chiesto la mano di Belinda.

— Blackstoke? — esclamarono all’unisono Tristan e Locksworth, guardandosi rapidamente negli occhi per poi distogliere subito lo sguardo.

Lord Sunderland allungò la mano per prendere un altro dolcetto. — Sì, proprio lui, il visconte Blackstoke in persona. Abbiamo preso gli accordi la settimana scorsa e non ho vergogna a dirvi che non si è lasciato sfuggire Belinda.

Alla fine, Belinda sollevò lo sguardo dal piatto; grazie all’esercizio di molti anni, riuscì a bandire qualsiasi traccia di emozione dal viso, indurendo il proprio cuore per difendersi da un’ennesima delusione. Ma Tristan la stava ancora guardando con interesse: eppure il suo era un sorriso diverso da quello che aveva sfoggiato in precedenza. C’era una strana luce nel suo sguardo fosco che la fece sentire a disagio.

— Non sono certo di approvare la tua idea, Tristan. — Locksworth camminava nervosamente nel suo studio, le mani dietro la schiena e una ruga profonda che gli solcava la fronte. — Mi piace quella ragazza. È come se fosse mia nipote, non sono sicuro di volere usarla in questo modo.

— Ma quale modo migliore di guadagnarci la fiducia di Blackstoke se non attraverso di lei? Ho trascorso l’ultima settimana a cercare un metodo per incontrarlo. Quell’uomo è troppo circospetto, troppo astuto per farsi scovare e io non voglio aspettare dei mesi prima di riuscire a trovare Ella. Perfino alcune settimane sono già un tempo troppo lungo.

— Credo che tu abbia ragione — ribatté il duca, sprofondando in una sedia lì accanto. — Ma, per tutti i cieli, Tristan, non voglio che tu faccia del male a Belinda. Mi capisci?

— Come potrei farle del male? È fidanzata con un altro uomo. Io non significo niente per lei. Inoltre, è Blackstoke quello che io voglio. — Il suo volto si scurì. — E i suoi meritati diritti dovranno aspettare finché non sarò riuscito a scovare Ella e a riportarla a casa da qualunque luogo in cui si trovi.
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— William, Belinda e io dobbiamo semplicemente andare a Londra. Dovremo solo affittare una casa in città, è tutto. Non c’è modo di fare altrimenti. I nostri vestiti cadono a pezzi e Madame Roget non vuole venire qui. È necessario organizzare molti ricevimenti prima del matrimonio e noi non possiamo più andare avanti con questi stracci. — Lady Sunderland allontanò all’indietro la sedia dal tavolo. — William, mi stai ad ascoltare?

Lord Sunderland annuì vagamente. — Sì, cara, sto ascoltando. — Sospirò. — In questa maniera, saremo obbligati a chiedere un altro prestito a Blackstoke.

Belinda sentì lo stomaco stringersi in un nodo. Mormorando qualche scusa, scivolò via dal tavolo e lasciò la sala da pranzo senza che nessuno dei suoi genitori la notasse. La testa le pulsava alle tempie e dietro gli occhi. Doveva uscire, prendere un po’ d’aria fresca prima di esplodere. Afferrò un mantello e lasciò la casa, scegliendo di incamminarsi a piedi piuttosto che attendere che Fedora venisse sellata.

L’aria mattutina faceva presagire gli inizi dell’autunno e lei se ne riempì i polmoni stringendosi il mantello attorno alle spalle. Abbandonò la strada, tagliando attraverso i campi, mentre l’orlo della sua gonna si inzuppava della rugiada che scintillava ancora sui fili d’erba.

— Non voglio andare a Londra — mormorò. — Non voglio nessun vestito nuovo e non voglio sposare Roger Fanshawe.

Ma non c’era modo di tornare indietro. Anche se fosse stata sufficientemente coraggiosa da affrontare la furia di sua madre, ormai non poteva più sottrarsi. C’era stato un passaggio di soldi dalle mani del visconte a quelle del conte e quest’ultimo aveva detto che il denaro era già quasi finito. Perfino in quel momento lui stava progettando di chiedergliene dell’altro. No, non c’era modo di sfuggire a quel matrimonio.

Udì un cane abbaiare e si voltò. In mezzo al campo saltava un collie bianco e nero, con il mantello di pelo lungo che brillava nella luce del sole del mattino.

— Sable — lo salutò chiamandolo — che cosa ci fai così lontano da Locksworth?

Il collie fece parecchi giri attorno a lei prima di accucciarsi ai piedi della ragazza, in attesa di carezze. Belinda si inginocchiò accanto alla cagnolina e le scompigliò le orecchie, poi le accarezzò il muso arruffato. Sable era la più bella dei preziosi collie del duca di Locksworth, almeno così pensava Belinda che era stupita del fatto che la bestia si fosse allontanata tanto dalla casa inoltrandosi nei campi, specialmente perché solo una settimana prima aveva partorito una cucciolata di otto adorabili cagnolini.

— Salve.

Belinda si voltò di scatto nell’udire la voce e quel movimento improvviso fece saltare via Sable di lato. Con un tonfo, Belinda si ritrovò seduta nell’erba bagnata.

— Mi spiace — disse Tristan smontando da cavallo. — Ecco qui, permettetemi di aiutarvi.

Belinda accettò la sua mano. — Grazie. — Lui la rimise in piedi senza sforzo. — Non vi ho udito arrivare.

— Non potevate, con tutto il baccano che stava facendo Sable. — Tristan sorrise mentre la cagnolina sfregava il muso contro la sua mano, inducendolo ad accarezzarle il pelo lucente e strappandogli una risatina. Quando sollevò di nuovo lo sguardo verso Belinda, le chiese: — Se siete sola, magari non vi dispiacerebbe partecipare alla nostra passeggiata mattutina.

Lei avrebbe dovuto rifiutare: non era corretto stare da sola con lui, sua madre si sarebbe arrabbiata moltissimo. E Blackstoke? Neanche a lui sarebbe piaciuto.

— Mi piacerebbe moltissimo — rispose con un sorriso incerto che le saliva alle labbra.

Camminarono in silenzio, Tristan tenendo il cavallo per le redini mentre Sable correva avanti, poi faceva un giro attorno a loro per gettarsi in un’altra direzione, annusando e dando la caccia a qualche occasionale lepre o scoiattolo. Belinda rideva forte osservando le imprese della cagnolina.

— Avete una risata bellissima, lady Belinda — osservò all’improvviso Tristan. — Dovreste ridere molto più spesso. — Nella sua voce c’era lo stesso calore che lei aveva avvertito la prima volta che si erano incontrati.

Lei si fermò all’improvviso, mentre la risata le moriva sulle labbra. Aveva paura a guardarlo, temeva che lui si rendesse conto di quanto desiderosa fosse di udire le sue parole.

Stava immaginando un significato diverso per quella che invece era una semplice constatazione di fatto? Era forse perché era obbligata a sposare Blackstoke, pur senza amarlo, che immaginava qualcosa di speciale tra lei e quell’uomo sconosciuto?

Si guardò attorno, senza sapere che cosa dire, come rispondere, e posò gli occhi sul cavallo di Tristan. — Non è uno dei cavalli del duca. È vostro, per caso?

— Sì, si chiama Nettuno. È un cavallo arabo. — Appoggiò una mano sul collo affusolato dell’animale. — L’ho comprato a Tunisi qualche anno fa.

— Viaggia sempre per mare con voi?

— No — rispose Tristan con una risatina. — Il mare non gli piace affatto. L’ho portato con me da casa perché sapevo che mi sarei fermato in Inghilterra più di quanto io resti di solito in un porto.

Non riusciva a smettere di fargli domande, voleva sapere quanto più possibile di lui. — Perché vi trattenete qui così a lungo? Voglio dire, che cosa rende questa visita tanto diversa da tutte le altre vostre soste in giro per il mondo?

Gli angoli della sua bocca si indurirono mentre distoglieva da lei lo sguardo, per fissare vacuamente il campo in cui Sable stava ancora saltellando. — Mi trovo tra due grosse spedizioni — spiegò con le parole sincopate. — Avevo bisogno di un po’ di riposo.

Belinda provò uno struggente senso di vuoto quando lui si ritrasse da lei, e riprese a camminare da sola.

Le lunghe gambe di Tristan lo riportarono accanto a lei prima che si fosse allontanata di molto. — Mi pare di capire che il vostro visconte abbia anche lui interessi di tipo marittimo.

— Lord Fanshawe? — Gli lanciò una rapida occhiata per poi distogliere subito lo sguardo. — Non l’ho mai sentito parlare di navi.

— Forse sono io che ho capito male. Dopotutto, voi lo conoscete meglio di chiunque altro.

Lei avvertì un insano impulso di scoppiare a ridere, ma lo represse e cercò di ricomporsi. Da quando aveva visto Tristan cavalcare verso Locksworth, non riusciva più a pensare bene. Solo poche settimane prima aveva trovato quasi accettabile l’idea di sposare Blackstoke. Anche quando in privato si era ribellata all’ingiustizia di essere data in moglie senza che i suoi sentimenti venissero presi minimamente in considerazione, aveva accettato quell’imposizione come inevitabile per il fatto di essere una donna. Si era detta che i suoi sogni di un cavaliere in un’armatura scintillante erano sciocchi, che un amore simile non esisteva. Poi quello sconosciuto capitano era entrato a cavallo nella sua vita e dal quel momento lei aveva pensato a ben poco d’altro.

Si diede uno scossone mentale. — Sì, naturalmente, io lo conosco meglio di chiunque altro. — Alzò il mento e rivolse uno sguardo sostenuto a Tristan. — Se desiderate, lo chiederò a lord Fan… a Roger… la prossima volta che lo vedrò. In effetti, mia madre e io affitteremo ben presto una casa a Londra e quindi dovrò vederlo. Glielo chiederò.

— Non ce n’è alcun bisogno, lady Belinda. — Tristan pareva inconsapevole del suo turbamento interiore o dell’improvvisa durezza della sua voce. — Inoltre, spero di riuscire a incontrarlo personalmente prima di lasciare Locksworth. Vorrei congratularmi direttamente con lui per la sua ottima scelta della moglie.

“Lasciare Locksworth? Quando?” per poco non gridò, ma l’entusiasta Sable quasi le balzò addosso correndole incontro da dietro, abbaiando rumorosamente, insistendo affinché loro le prestassero più attenzione.

— Va bene, pestifera Sable, va bene — rispose Tristan, accarezzandole il pelo lussureggiante. Guardò di nuovo Belinda. — È meglio che la riporti dai suoi cuccioli. Posso darvi un passaggio fino a Bonclere, prima?

Belinda scosse la testa. — No — rispose, con la voce un po’ tesa per il senso di costrizione che provava in petto mentre si figurava Tristan che la teneva tra le braccia a cavallo di Nettuno che li trasportava lontani. Di nuovo, si diede uno scossone mentale, congedando le sue fantasie. — No, penso che camminerò ancora un po’. Buona mattinata, capitano Dancing.

— Buona mattinata, mia signora.

Locksworth scosse la testa. — Non so, Tris…

— Ma è un piano perfetto, nonno. Voi offrirete loro Fernwood, così non dovranno affittare una casa. Voi siete loro amico e vicino di casa ed è naturale che lo facciate. Poi andremo a Londra anche noi. Quando Blackstoke verrà a trovare Belinda, noi saremo lì. Io lascerò cadere qualche parola qua e là sulla mia nave. Potrebbe funzionare.

— E se non sarà così?

Tristan si accigliò. — Allora non ci troveremo in una situazione peggiore di quella in cui siamo ora.

— Va bene, ragazzo mio. Proveremo a fare come dici tu.

La carrozza di Locksworth percorse il viale di accesso di Bonclere a passo sostenuto. Non appena il cocchiere la fece fermare, il valletto scese a terra e aprì la porta al duca, il quale uscì e scrutò la costruzione con i suoi occhi marroni prima di avviarsi verso l’ingresso. La porta d’ingresso gli fu aperta dal maggiordomo prima che lui la raggiungesse.

— Buon pomeriggio, Vostra Grazia — lo salutò James mentre Locksworth entrava.

Il duca ricambiò il saluto nel passargli il cappello e il bastone da passeggio, quindi domandò: — Sir William è in casa?

— Certamente, signore. È appena tornato dai canili. Vado a informarlo che voi siete qui. — James lo introdusse nell’anticamera e quindi andò in cerca del conte.

Era passato molto tempo dall’ultima volta che il duca si era recato a Bonclere: non amava molto lord Sunderland e sua moglie e, se non fosse stato per Belinda, avrebbe evitato del tutto di frequentare quella famiglia. Si ricordava benissimo della prima volta che aveva visto la piccola ragazzina dai capelli rossi.

Aveva cinque anni e stava appena imparando a cavalcare quando il suo pony era scappato con lei in groppa, trasportandola attraverso i campi e le basse staccionate, facendole perdere il cappello mentre le sue trecce ondeggiavano selvaggiamente dietro di lei. Il duca aveva udito le invocazioni di aiuto e si era messo a rincorrere l’animale, riuscendo a fermare lo screanzato cavallino non lontano da Locksworth. Pochi minuti dopo, era arrivato il disattento stalliere. Il duca lo aveva sgridato severamente per aver permesso che accadesse quell’incidente, poi aveva rivolto la sua attenzione alla bambina. La paura era già scomparsa dai suoi meravigliosi occhi dorati, sostituita dalla curiosità. In quell’istante lei gli aveva rapito il cuore.

Locksworth scosse la testa a quei pensieri, rimpiangendo di non aver potuto fare di più per Belinda. La povera fanciulla era cresciuta in una casa priva di calore e di qualsiasi altro vero sentimento: le aveva spesso letto la tristezza negli occhi. Lei cercava di nascondergliela, riversando su di lui tutto l’affetto che teneva ben immagazzinato dentro di sé perché i suoi genitori erano troppo presi da se stessi per accettare il suo amore o per contraccambiarlo. Al duca piaceva pensare di aver svolto un ruolo importante nell’evitare che quella bellissima bambina diventasse una donna fredda come sua madre.

— Oh, Phiney! Che piacere vedervi! — Lord Sunderland si fermò sulla soglia. — Non vi fate vedere molto spesso qui a Bonclere.

Locksworth fece una smorfia nell’udire il nomignolo che lui odiava. Da giovane non gli era mai importato che i suoi amici lo usassero, ma il suo fastidio era grande quando a pronunciarlo era un uomo che gli piaceva pochissimo. — Buongiorno, Sunderland — disse, voltando la faccia verso il conte.

— Gradite qualcosa da bere?

— No, grazie.

Lord Sunderland indicò con la mano un gruppo di sedie. — Bene, allora. Sedetevi e ditemi che cosa vi ha condotto alla mia umile dimora.

Il duca non aveva alcuna intenzione di prolungare la conversazione e quindi andò diritto alla questione. — Sunderland, sapete quanto le notizie viaggino in fretta, specialmente tra la servitù. Ho sentito dire che lady Sunderland e Belinda si recheranno a Londra per un breve periodo e che stanno cercando una casa da affittare. Volevo offrire loro l’uso della mia dimora di Fernwood. Non c’è alcun motivo per cui voi dobbiate affrontare un’altra spesa, con il matrimonio di vostra figlia tra breve, e tutto quanto deve essere preparato per l’occasione.

— Fernwood, voglio dire, Phiney, è tremendamente gentile da parte vostra…

Locksworth si alzò in piedi. — Allora d’accordo. Manderò la signora Charring a controllare che la casa sia arieggiata e pronta per il loro arrivo. — Si avviò verso la porta, poi si fermò e guardò in faccia il conte. — Probabilmente sarò in città anch’io per qualche giorno fra una settimana o due. Confido che loro non saranno turbate dalla mia compagnia se arriverò quando le signore sono ancora a Londra.

— Turbate? Accidenti, Phiney, saranno ansiose che voi le raggiungiate!

— Bene, bene, devo andare adesso. — Locksworth si diresse verso l’ingresso, dove James lo stava già aspettando con il suo cappello e il bastone. — Arrivederci, Sunderland — e uscì fuori prima che il conte potesse rispondere.

Belinda e lady Sunderland arrivarono a Fernwood, l’elegante casa di città del duca, meno di una settimana dopo, proprio mentre il crepuscolo stava calando. La signora Charring, la domestica, le accolse, presentando la servitù che durante il loro soggiorno avrebbe provveduto alle loro necessità, quindi scomparve nel retro della casa, mormorando qualcosa sui preparativi per la cena. L’ultima visita di Belinda a Fernwood era stata durante la stagione londinese di un anno prima quando Locksworth aveva dato un ballo in suo onore, ma quella era la prima volta in cui avrebbe veramente alloggiato nella casa.

La cameriera dagli occhi scuri, presentata dalla signora Charring come Chloe, le fece un altro rapido inchino. — Se le signore vogliono gentilmente seguirmi, mostrerò loro le stanze.

Chloe le condusse al secondo piano in una suite che si affacciava sulla strada. La tappezzeria era di varie sfumature di giallo. Due poltroncine di broccato giallo erano disposte accanto al camino e una chaise longue era stata sistemata vicino alla finestra. Attraverso un paio di porte aperte si intravedeva il letto a baldacchino e il pavimento coperto da uno splendido tappeto.

— È perfetto — dichiarò lady Sunderland entrando nella stanza.

— Il bagno è oltre quella porta, signora — la informò Chloe, indicandolo con la mano. — Se desiderate, posso farvi preparare una vasca.

— Sì, certo. Grazie. — Lady Sunderland si sfilò i guanti mentre si dirigeva alla finestra e li lanciò dietro di sé.

Belinda seguì Chloe fino al lato opposto del corridoio, a una certa distanza dalla suite di sua madre, e rimase incantata quando la porta si aprì sulle sue stanze a tinte rosa. Le finestre del salottino, che guardavano a est per lasciare entrare il primo sole del mattino, davano sui giardini di Fernwood. Il pavimento di parquet era tirato a specchio, nel camino scoppiettava un fuoco che la attirò verso il gruppo di sedie radunate attorno a esso. Sulla parete accanto c’era una libreria colma di volumi.

— È stupendo — mormorò Belinda.

— La signora Charring mi ha detto che era la stanza di lady Felicia quando era una ragazza.

— Oh? — Belinda si voltò a guardare la cameriera. — Allora forse è meglio che io occupi un’altra stanza.

— Sua Grazia ha specificato che voi dovevate avere proprio questa camera — rispose ferma Chloe. Si avviò verso l’uscita, poi con un sorriso timido soggiunse: — Voi dovete essere molto speciale per lui, signora. — E con questo chiuse la porta dietro di sé.

Belinda si sedette sul bordo della chaise longue sistemata accanto alla finestra. Infinite volte nella sua vita aveva desiderato essere la nipote del duca e in quel momento quel desiderio ritornò. Quanto diversa sarebbe stata la sua vita d’ora in poi. Le lacrime le salirono agli occhi e lei li chiuse per impedir loro di cadere: piangere non le sarebbe servito a nulla.

— Be’, non è tuo nonno — si disse a voce alta. — E la tua vita non sarà affatto diversa: è come è.

Si alzò di nuovo e si diresse alla libreria, sfiorando con le dita le coste dei volumi allineati in bell’ordine. Conosceva molti di quei titoli, specialmente i romanzi: aveva riempito molte ore vuote perduta in quelle storie.

— Sei una sciocca, Belinda Sunderland — dichiarò di nuovo a voce alta. — Ti sei riempita la testa di fantasie, di sogni di situazioni che non ti apparterranno mai. Che cosa ti può far credere che qualcuno ti amerà come succede nei libri?

Inconsciamente, il cuore le suggerì: “Ben pochi ti hanno amato davvero nella tua vita”.

Blackstoke era seduto dietro la sua scrivania a fissare il messaggio di White: la sua nave era andata perduta in una tempesta durante il viaggio di ritorno. La maggior parte dell’equipaggio era morta a bordo, anche se alcuni, tra cui lo stesso White, erano riusciti a sopravvivere.

— Dannazione — imprecò tra i denti. La nave non era un grosso problema, avrebbe sempre potuto comprarsene un’altra, anche se era infastidito dal tempo che ci sarebbe voluto per trovare o addirittura costruire la nave giusta. Ma un equipaggio, uno di cui ci si poteva fidare, specialmente con quello speciale carico di merce, non era facile da reperire. Imprecò di nuovo e si alzò in piedi: quella faccenda avrebbe dovuto aspettare finché White non fosse tornato a Londra. Al momento non aveva tempo di pensarci perché Belinda e sua madre si trovavano in città.

Era stato felice quando aveva ricevuto la notizia che sarebbero venute a Londra per una settimana o due per completare il guardaroba di Belinda. Naturalmente quella visita sarebbe stata molto più piacevole se lui non avesse dovuto sopportare anche l’intollerabile presenza di lady Sunderland. Sorrise tra sé: perlomeno mancavano solo due mesi al matrimonio. Poi avrebbe portato Belinda con sé a Highport Hall, o forse in un’altra proprietà più remota e, se le cose fossero andate come diceva lui, non avrebbe più dovuto sopportare la compagnia di lord e lady Sunderland.

Blackstoke lasciò il suo studio a passi rapidi, attraversando i corridoi di Langley House, la residenza londinese dei Fanshawe. Belinda era arrivata a Londra il giorno precedente e quella sera avrebbe cenato in sua compagnia. Si fermò davanti a uno specchio dalla cornice d’oro, si aggiustò la stretta cravatta, quindi si infilò il cappotto. Mettendosi il cilindro, uscì di casa per salire sulla carrozza che l’attendeva.

Lo scalpiccio degli zoccoli sull’acciottolato si mescolava agli altri rumori della sera di Londra mentre la coppia di cavalli dai garretti alti tirava il bel landau alla moda lungo le strade. Blackstoke si sistemò comodamente sul sedile, lasciando che la sua mente corresse a Fernwood e a Belinda.

Era la donna più attraente che lui avesse mai visto, con occhi d’oro, capelli indomiti e pelle d’avorio, e il visconte era un vero intenditore in fatto di bellezza femminile. A un uomo ricco e titolato come lui non mancavano mai le attenzioni delle donne… belle, sole o sposate. Ma quando aveva visto Belinda a casa di lord Andover, era stato subito certo che lei fosse quella destinata a diventare sua moglie. Era fresca, intatta, e lui doveva averla, doveva possederla. L’amore non entrava mai nei suoi pensieri né in quella circostanza aveva considerato i possibili sentimenti di lei. La decisione era stata presa tra uomini, tra lui e lord Sunderland. Il ruolo di Belinda era essere una moglie disponibile, che gli sarebbe stata al fianco, sostenendolo felicemente in qualunque cosa lui facesse.

Ora che l’affare era stato concluso, aspettava con impazienza che arrivasse dicembre: era ansioso di farla sua in tutti i sensi. Sorrise nell’oscurità della carrozza, immaginando i piaceri che si sarebbe preso da lei la prima notte di nozze, quando lui l’avrebbe marchiata come sua, quando l’avrebbe assaggiata come nessun altro uomo aveva mai fatto. Nei mesi precedenti lui aveva avuto molte difficoltà. C’erano state occasioni in cui era stato solo con lei, in cui avrebbe potuto cogliere l’opportunità di afferrarla e di baciarla, ma si era negato quel piacere, preferendo invece rimandare quel momento, gustandosi il desiderio che gli bruciava i lombi. La voleva intatta, perfino mai toccata nemmeno da lui, per la loro prima notte di nozze. Quando l’eccitazione repressa diventava intollerabile, trovava qualche sollievo provando la merce dei suoi carichi straordinari.

Quel pensiero lo riportò al messaggio di White: avrebbe dovuto far presto qualcosa per la nave perché ogni giorno di ritardo gli sarebbe costato carissimo. Non che avesse bisogno di denaro, anche se Penneywaite rendeva quell’affare estremamente proficuo, ma era semplicemente qualcosa che gli piaceva fare. Era una sfida, un’avventura con un certo margine di rischio. Alcuni uomini preferivano la caccia, altri le scommesse, ma la sua “avventura marittima”, come la definiva lui, era il suo sport preferito.

Il landau si fermò davanti a Fernwood; la porta della carrozza gli venne aperta e lui scese sistemandosi il frac mentre si dirigeva all’ingresso. Fu fatto entrare da un maggiordomo alto e sottile dagli occhi imperscrutabili: lady Sunderland lo aspettava in sala.

— Ah, mio caro visconte. Quanto siamo deliziate, Belinda e io, ad avervi come nostro ospite questa sera! Londra è sempre così deserta in questo periodo dell’anno. Siamo state felici di trovarvi ancora in città.

— Dov’è Belinda? — domandò lui ignorando tutte le smancerie.

— Scenderà subito. Prego, accomodatevi con me accanto al camino. — Diede un colpetto sul divano con la mano.

Fortunatamente per Blackstoke, non dovette aspettare molto. Prima ancora che riuscisse a sedersi, Belinda apparve sulle scale. Vestita con un abito dall’ampia gonna di satin lucido, con un delicato scialle drappeggiato sulle braccia, era una visione di perfetta femminilità. Blackstoke si allontanò da lady Sunderland e si diresse alla porta per andare incontro alla sua promessa sposa.

— Mia cara, che gioia — disse, prendendole una mano tra le sue. — Non speravo di rivedervi così presto.

— Nemmeno io — rispose Belinda senza il sorriso che lui si sarebbe aspettato. — Mia madre ha insistito perché Madame Roget si occupasse del mio corredo e lei non era disposta a venire a Bonclere.

Blackstoke la condusse nella sala. — Avreste dovuto dirmelo, avreste potuto alloggiare a Langley House.

Belinda lo fissò con lo sguardo allarmato.

Il visconte scoppiò a ridere. — Sarebbe stato abbastanza conveniente, mia cara. Dopotutto vostra madre ci avrebbe fatto da chaperon.

Un’ondata di panico attraversò i lineamenti di Belinda prima che lei riuscisse a rilassarli e Blackstoke provò una punta di irritazione. Non era forse ora che lei si mostrasse un po’ ansiosa di stare in sua compagnia? Non era ora che esibisse la sua gioia per essere stata scelta in moglie da lui?

Belinda si sedette prontamente sulla sedia più vicina al fuoco. — Sua Grazia è stato gentilissimo a offrirci Fernwood. Siamo fortunati ad avere un simile amico — commentò, sembrando lievemente senza fiato.

— Sicuramente. — Il visconte rimase in piedi dietro di lei, mettendo la mano sullo schienale della sedia. — Ma penso che sia ora che vi rivolgiate a me per avere aiuto, vero, mia cara?








5




Madame Roget era una donna dal viso rubicondo senza età, prosperosa, con la vita stretta e i fianchi larghi. Come un maresciallo, impartiva ordini sia alle sue sartine che alle sue clienti, aspettandosi che fossero eseguiti immediatamente e alla lettera. Belinda la giudicò una suprema tiranna, ma fu obbligata, seppure con molta riluttanza, ad ammettere che Madame Roget conosceva bene la sua arte di sarta. Scelse le tonalità perfette che meglio si accordavano con il colorito di Belinda e i modelli giusti per esaltare le sue forme femminili.

Per cinque giorni filati, Belinda e sua madre si trattennero nell’atelier della francese, arrivando la mattina presto e fermandosi finché non venivano congedate nel tardo pomeriggio. Belinda pensò che avrebbe avuto abbastanza abiti, completi da equitazione e da giorno per tutto il resto della sua vita.

In quel momento Belinda era avvolta da una nuvola di satin bianco e di pizzo delicato. Madame Roget le girava attorno con la bocca piena di spilli e un cipiglio tonante che le increspava la fronte: stava mormorando qualcosa di incomprensibile.

Alla fine, levandosi gli spilli dalla bocca, urlò: — È tutto sbagliato. Dobbiamo ricominciare da capo. Brigette — ordinò alla sua giovane assistente — portalo via!

Senza profferire parola, la giovane sartina liberò Belinda e si portò via l’abito imbastito. Belinda sospirò e fece per dirigersi verso una sedia lì accanto.

— Che cosa state facendo? — urlò la donna. — Non muovetevi mentre vi sto studiando! Distruggerete l’effetto che sto cercando di creare.

— Ma…

— Zitta. Volete o non volete che il vostro abito da sposa sia come si deve?

— Ma sono così stanca. Non potrei solo…

Madame Roget puntò il suo naso aguzzo contro il viso di Belinda, le sopracciglia inarcate sopra gli occhi quasi privi di colore. — E io non sono forse stanca? Non pensate che questo è lavoro anche per me?

— Certo. Solo che… — cominciò di nuovo Belinda.

— Grr… — ringhiò Madame Roget, che quindi si voltò verso lady Sunderland. — Signora, se volete che io lavori, devo avere la collaborazione di vostra figlia. È chiaro? Diteglielo voi. — E dopo quell’osservazione se ne andò dalla stanza.

— Davvero, Belinda. Pensi di poterti comportare a questo modo e farla franca? Questa è Madame Roget. Adesso stai lì in piedi finché la signora non ha finito. — Lady Sunderland si chinò in avanti sulla sua comoda sedia. — Ha ragione, sai. Questo è lavoro per tutti noi.

Belinda avrebbe voluto mettersi a urlare, infilarsi il primo abito che le capitava tra le mani e correre per le vie di Londra. Non le interessava ciò che quella donna aveva in mente per il suo abito di nozze, non le importava come sarebbe risultato. Semplicemente non voleva rimanere prigioniera di quella stanzetta senz’aria un solo minuto di più.

Ma prima che riuscisse a formulare una risposta adeguata, ritornò Madame Roget, con un facsimile di sorriso sulle labbra sottili. — Ah, adesso so che cosa stavo cercando. Per favore, ritornate la settimana prossima e l’avrò pronto da mostrarvelo. Ora siete stanca, no? Perché non ve ne andate a casa, lady Belinda, a riposare?

Belinda strinse i pugni e li tenne serrati contro i fianchi: per tutta la vita aveva contenuto le sue ribellioni dentro di sé. Le era impossibile stravolgere quelle abitudini adesso, per quanto profondamente desiderasse dare una rispostaccia a Madame Roget. Si voltò ed entrò in un piccolo spogliatoio dove, con l’aiuto di Brigette, si infilò l’abito color smeraldo che aveva indossato quella mattina. Mentre si vestiva, la rabbia la abbandonò portandosi via tutte le sue forze: ormai voleva solo ritornare a Fernwood, infilarsi a letto e dormire.

— Vi farò mandare gli abiti finiti questo pomeriggio — stava dicendo Madame Roget a sua madre quando Belinda le raggiunse.

— Molto bene, signora. Alla prossima settimana, allora.

Il tragitto verso casa si svolse in un silenzio carico di tensione. Belinda sapeva che sua madre stava rimuginando un’altra sgridata per il suo comportamento, ma sperò di poterla rimandare a più tardi. Non appena si aprì la porta della carrozza, Belinda scese, si precipitò in casa e salì in fretta le scale verso la sua stanza colorata di rosa. Si gettò sul letto scoppiando in lacrime, picchiando i pugni sulla coperta per la frustrazione.

Dopo che le lacrime le si furono asciugate sulle guance, scivolò in un sonno agitato, rifugiandosi nel suo speciale mondo di sogno…

Suo nonno, il duca di Locksworth, le baciava la guancia. “Sei una bellissima sposa, mia cara.” Lei si voltò verso i suoi genitori che la fissavano con tenerezza. “Ti vogliamo così tanto bene” le sussurrò sua madre. “Siamo così felici per te” soggiungeva suo padre. Belinda li abbracciò, certa di sapere che le erano devoti, e insieme si incamminarono lungo la navata, con il lungo strascico bianco dietro di lei. Lui la stava aspettando davanti all’altare, vestito con la sua scintillante armatura. Il suo sorriso la accarezzò, i suoi occhi neri scintillavano di gioia. C’era amore nell’aria ed era per merito suo. Lui l’amava, l’avrebbe sempre amata.

Poi gli invitati al matrimonio scomparvero e loro si ritrovarono soli nella stanza da letto. Le sue dita le accarezzavano dolcemente le spalle e la schiena prima di attirarla in un abbraccio. Lei attendeva impaziente il suo bacio, ansiosa di essere toccata. Quella notte avrebbe conosciuto l’amore, quella notte avrebbe conosciuto il suo amore…

— Signora? — la mano di Chloe le toccò il braccio. — Signora?

Belinda aprì gli occhi con riluttanza: le bruciavano e le sembravano gonfi.

— Signora, penso che dovrei aiutarvi a vestirvi per la cena. È tardi. Il signore sarà qui tra non molto.

Belinda si alzò dal letto e si sfilò l’abito tutto stropicciato lasciandolo cadere a terra. Se lo tolse dai piedi dandogli un calcio indispettito.

— Ecco, signora. È meglio che vi laviate la faccia. Poi vi aiuterò a pettinarvi. — Chloe continuò a parlare mentre Belinda si inondava il viso con l’acqua fredda e lo tamponava con una salvietta morbida. — Sono arrivati i vostri abiti da Madame Roget, signora. Li ho messi via. Avrete così tanti bellissimi vestiti da indossare per il signore. Invidio tutte le vostre feste, il viaggio di nozze e tutto quanto. — Sospirò con gli occhi nocciola che si facevano sognanti.

— Sì, credo di sì — rispose Belinda senza alcun entusiasmo.

— Desiderate indossare uno dei vostri nuovi abiti stasera, signora? — domandò Chloe, ansiosa di vedere come stavano.

Belinda lanciò un’occhiata alla cameriera dallo specchio, desiderando di sentirsi eccitata quanto Chloe per i suoi nuovi vestiti e la ragione per i quali erano stati confezionati. Un sorriso stanco le apparve sulle labbra e annuì. Almeno avrebbe potuto fare felice Chloe indossando uno dei suoi nuovi indumenti. — Perché no? — rispose. — Va’ a sceglierne uno, Chloe. Uno che piaccia a te. — Il suo sorriso divenne più sincero mentre osservava Chloe che decideva: un’operazione molto lunga.

Alla fine, la cameriera dai capelli scuri ritornò con l’abito che aveva scelto: era di seta blu Mediterraneo. Il corsetto di pizzo lasciava intravedere la camicia di seta sottostante, le spalle nude sotto lo sbuffo di satin che fungeva da manica, e l’abito era abbastanza scollato da rivelare il gentile gonfiore dei suoi seni. Parecchie sottogonne di taffettà sostenevano i molti metri di stoffa che formavano la gonna.

Una volta che lady Belinda fu stretta nel busto, Chloe cominciò a occuparsi dei capelli della sua padrona, fissando e sistemando le trecce color fiamma in una massa di riccioli sulla nuca, infilando nastri blu nei capelli a mano a mano che procedeva.

— Ecco — dichiarò Chloe soddisfatta facendo qualche passo indietro per controllare la propria opera. — Siete bellissima, signora. Il signore deve considerarsi un uomo fortunato per essere riuscito a guadagnarsi il vostro favore.

Belinda desiderò che Chloe non avesse citato Blackstoke perché quel nome gettava un’ombra fosca sul piacere che la sua immagine riflessa le aveva dato. Ma era d’accordo con Chloe: appariva davvero bellissima nella creazione di Madame Roget.

— Grazie per il tuo aiuto — le disse, scegliendo un semplice paio di orecchini con i diamanti.

— Il piacere è tutto mio, signora. — Chloe aprì la porta per andarsene.

Belinda udì in lontananza delle voci: il visconte doveva già essere arrivato e sua madre si sarebbe irritata se lei non si fosse affrettata. Chiuse il cofanetto dei gioielli senza cercare una collana, lasciando il collo nudo. Alzandosi la gonna con una mano, si precipitò fuori dalla stanza e corse lungo il corridoio.

Quando Belinda raggiunse il pianerottolo delle scale, lady Sunderland uscì dal salotto. — Eccoti, mia cara. Stavo proprio per mandarti a chiamare.

— Mi spiace di essere in ritardo, madre, ma mi sono addormentata.

— Va tutto bene, cara. Lord Fanshawe ha mandato a dire che è stato chiamato per degli affari urgenti e che non riuscirà a venire questa sera.

— Oh? — Belinda lanciò un’occhiata nell’anticamera. Se Blackstoke non era lì, di chi erano allora le voci che aveva udito?

— Ma ho una deliziosa sorpresa per te — proseguì lady Sunderland. — È appena arrivato Sua Grazia.

Il volto di Belinda si illuminò di un sorriso di gioia mentre lei quasi volava giù dalle scale per la fretta di rivedere il suo anziano amico. — Vostra Grazia — disse entrando in salotto, quindi si fermò improvvisamente quando i suoi occhi si posarono sull’uomo alto dai capelli neri in piedi accanto al camino.

Tristan si fece avanti e si chinò sulla sua mano prima che lei se ne rendesse conto. — Mia signora Belinda — disse lui con quella sua voce bassa. — La vostra stupenda compagnia rende questo viaggio a Londra assai prezioso. — I suoi occhi color dell’ebano si sollevarono, sostando fugacemente sulla scollatura dell’abito prima di incontrare lo sguardo di lei. La sua voce era un sussurro appena udibile quando aggiunse: — Pochi uomini possono ammirare una simile bellezza.

Lei sentì una vampata di calore salirle dal collo al volto: aveva udito complimenti più fioriti e più viscerali nelle sue stagioni a Londra, ma lei li aveva rifiutati assieme agli innamorati dagli occhi bovini che li avevano pronunciati. Tristan, invece, sembrava dire la verità con il cuore. Uno strano nodo le si formò all’imboccatura dello stomaco, si sentiva la bocca asciutta ed era incapace di farsi salire alle labbra una qualche risposta. “È ancora più bello del mio cavaliere” pensò all’improvviso, e avvertì un’altra ondata di calore ricordando il suo sogno, le sue mani sulle braccia, le sue labbra…

Locksworth giunse in suo soccorso: si avvicinò a lei, le prese la mano e sospinse Tristan di lato. — Non prestare alcuna attenzione a quel giovane scapestrato, Belinda. Lui non sa che il tuo cuore appartiene già a me. — Le baciò la mano candida.

Belinda distolse lo sguardo da Tristan, rendendosi conto che lo stava fissando. — È vero, Vostra Grazia — rispose con un sussurro. — Vi amo caramente. — Erano parole che raramente diceva, ma che in quel momento le salirono dal cuore. Quindi baciò la guancia appassita dell’anziano duca e mentre si ritraeva da lui si rese conto di essere in qualche modo riuscita a riguadagnare la sua compostezza e fu perciò in grado di guardare Tristan con un sorriso tranquillo. — Capitano Dancing, vi fermate anche voi a cena?

Lui annuì. — Sua Grazia mi ha gentilmente invitato a restare qui a Fernwood mentre lui sbriga alcuni affari.

Restare? Lì? Il cuore le balzò in petto: lei non era mai stata il tipo che sveniva, ma si sentì la testa pericolosamente leggera al solo pensiero. Si diresse rapidamente verso una sedia e si appoggiò allo schienale.

Lady Sunderland, che pareva non aver colto la corrente sotterranea di emozioni, si accostò a Belinda per sedersi in una sedia lì accanto. — Per favore, signori, accomodatevi. La signora Charring ci chiamerà quando sarà pronta la cena. — Non appena gli uomini si sedettero, lei fissò Tristan. — Mi stavate parlando della vostra nave, capitano Dancing. Vi prego, continuate.

— Penso di avervi detto tutto ciò che c’era da dire, lady Sunderland. La Dancing Gabrielle è un veliero veloce, uno dei più veloci. Un giorno diventerà famosa: è in grado di veleggiare facilmente con le più terribili tempeste. — Gli occhi di Tristan scintillarono di orgoglio malcelato. — Forse, mentre siete qui a Londra, voi e vostra figlia potreste venire a vederla.

— Be’, non so — rispose lady Sunderland. — Non mi piace molto il porto, sapete, non è un luogo gradevole.

— A me piacerebbe vedere la vostra nave — intervenne Belinda a voce bassa. Non guardò sua madre, certa che avrebbe letto disapprovazione in quegli occhi azzurro pallido: non avrebbe sopportato un rifiuto da parte di lei.

— Lady Sunderland — interloquì Locksworth prima che la madre di Belinda potesse dire qualcosa. — Dal momento che voi non siete interessata a vedere la nave del capitano Dancing, mentre Belinda lo è, permettetemi di accompagnarla personalmente. Certamente la fanciulla non correrà alcun pericolo in mia compagnia.

— Non so, Vostra Grazia, non mi sembra… be’… opportuno.

— Oh, madre, lasciatemi andare — la supplicò Belinda provando un brivido di eccitazione. — Mi piacerebbe davvero moltissimo vedere la Dancing Gabrielle. Non sono mai stata su una nave…

— Be’… suppongo che non ci sia nulla di male. Non se il duca ti scorterà. Forse anche lord Fanshawe potrà accompagnarti.

L’ondata di piacere di Belinda svanì. — Sì, forse sì — rispose con voce inespressiva mentre il pensiero del suo promesso sposo le si insinuava nella mente.

— Sarebbe ancora meglio — disse Tristan. — Mi piacerebbe avere l’opportunità di incontrare il visconte. Quando ritornerà?

“Sarà comunque sempre troppo presto” pensò Belinda.

Tristan era sdraiato a letto a fissare il soffitto. Le braci del fuoco morente mandavano strane ombre sopra la sua testa, ma lui non ci fece caso: i suoi pensieri stavano vagando troppo lontano da quella stanza.

La immaginò che dormiva, i suoi lunghi capelli liberi dai fermagli e dai nastri sparsi sui bianchi cuscini. Vide se stesso in piedi accanto al letto di lei, chino a baciarle il candore del collo, ad accarezzarle le lunghe trecce. Lei avrebbe sbattuto dolcemente le palpebre e lo avrebbe guardato con quegli occhi d’oro; forse avrebbe persino sussurrato il suo nome.

Tristan si alzò all’improvviso a sedere, scuotendo vigorosamente la testa e facendo una smorfia nell’oscurità: non poteva permettersi di interessarsi a Belinda Sunderland. Era sicuramente bellissima, ma era un territorio a lui proibito; gli interessava solamente a causa del suo fidanzamento con Blackstoke. Aveva bisogno che lei gli presentasse il visconte, che lo aiutasse a guadagnarsi la fiducia di Blackstoke, se possibile. Nient’altro. Non aveva tempo per le complicazioni, doveva trovare sua sorella.

Eppure, non riusciva a impedirsi di pensare a quella bellissima ragazza: un enigma. Da un lato sembrava così contenuta, così sicura di se stessa, così altezzosa, ma poi lui catturava l’impressione della ragazzina spaventata che rimaneva ancora in lei. Ne avvertiva l’infelicità, la solitudine. Aveva il più dolce dei sorrisi, ma era così raro vederglielo sul viso.

Si chiese del visconte. Come si comportava quell’uomo con Belinda? Che cosa poteva mai unire un tipo come Blackstoke a una donna come Belinda? Lei lo amava? Gli sorrideva? Per qualche ragione Tristan era certo di no. Se solo le cose fossero state diverse…

Rotolò su un fianco e rimise in forma il cuscino: era meglio smettere di pensare a lei, che gli doveva servire per una sola cosa: aiutarlo a ritrovare Ella. Non avrebbe potuto esserci altro tra di loro.

Questa volta andò da lei su una nave dalle vele bianche che si gonfiavano al vento. Lui stava a prua, un piede appoggiato sul parapetto. Indossava pantaloni stretti, blu scuro, e una camicia bianca che sbatteva sul suo petto imponente. Aveva i capelli raccolti sulla nuca e sulla fronte portava una bandana blu. La sua pelle era abbronzata dal sole dell’oceano. La nave faceva vela verso il porto e presto l’avrebbe raggiunta.

Ma una mano le afferrò il braccio, trascinandola via dal molo, e lei non riusciva a fare niente contro di essa. Allungò il braccio libero verso il mare, facendo segno al capitano dai capelli neri di salvarla, ma lui non poteva aiutarla. Il suo rapitore la spinse in una carrozza scura e la portò via.

Si svegliò con le lacrime che inondavano il cuscino: sentiva la gola serrata. Il suo cavaliere se ne era andato, ma al suo posto c’era un capitano di nave che veleggiava. Ancora estraneo, le aveva rapito il cuore, eppure lui non sarebbe mai riuscito a raggiungerla. Lei conosceva il suo viso, sapeva il suo nome, e il suo dolore era per questo maggiore.

Sfregandosi le ultime ostinate lacrime dalle guance, Belinda scostò le coperte e si alzò dal letto. La stanza sembrava particolarmente gelata quella mattina. La attraversò e scostò le pesanti tende: una densa cappa di nebbia era caduta sulla città, nascondendo alla sua vista perfino i giardini. Quella scena triste sembrava echeggiare le condizioni del suo cuore. Rabbrividì di nuovo e lasciò ricadere le tende al loro posto.

Sentendo la necessità di qualcosa di caldo e piacevole, scelse un abito da giorno color salmone con il corpetto decorato da minuscoli fiori e nastri lucenti. Si diede una rapida spazzolata ai capelli, ma li lasciò sciolti, a ricadere in morbide onde lungo le spalle.

La porta della sua stanza si aprì all’improvviso e lady Sunderland si precipitò dentro. — Buongiorno, mia cara.

Belinda si voltò di scatto sulla sedia, sorpresa. — Siete terribilmente in anticipo questa mattina, madre, vero?

— Non riuscivo a dormire. Ho troppi pensieri per la testa. Ho continuato a riflettere su tutto quello che dobbiamo fare. Mancano solo due settimane al ballo mascherato e poi naturalmente ci sono moltissime altre cose a cui provvedere prima del tuo matrimonio.

— Non è necessario che diamo un ballo in maschera, madre — commentò Belinda scostandosi dallo specchio.

— Non è necessario? — esclamò lady Sunderland. — Non ho mai sentito niente di più ridicolo! Ovviamente dobbiamo darlo: sarà l’evento sociale della stagione. Ci saranno tutte le persone che contano, e non solo per il ballo. Tuo padre in questo momento sta acquistando nuovi cavalli per le battute di caccia che organizzerà quella settimana.

Belinda sospirò debolmente e ricominciò a spazzolarsi i capelli.

— Non riesco proprio a capirti, Belinda.

“Nemmeno io riesco a capirmi” pensò lei fissando la propria immagine riflessa.

— Dovresti essere la ragazza più felice di Londra in questo momento. Tutti gli anni che abbiamo vissuto con così poco, sai quanto sia stata dura, hai visto che cosa abbiamo dovuto fare per cavarcela. Ora tu stai per avere la parte che noi avremmo dovuto avere tanto tempo fa e godrai del matrimonio più elegante e sfarzoso possibile. — Lady Sunderland scosse lentamente la testa. — No, proprio non ti capisco.

Sempre senza controbattere, Belinda attraversò la stanza, prese le scarpe, quindi si sedette sul letto per infilarsele sui piedini aggraziati.

Sua madre non mollava la presa. — È sorprendente che il duca sia arrivato con quel capitano al suo seguito, vero? Tuo padre mi aveva detto che forse sarebbe venuto in città mentre noi eravamo qui, ma non mi aspettavo che portasse nessuno con sé. Mi chiedo che cosa ne penserà il visconte. — Fissò Belinda con sguardo indagatore.

Belinda scrollò le spalle, noncurante.

— È molto bello — proseguì sua madre — in un modo piuttosto comune. Naturalmente questi americani sono gente piuttosto comune. — All’improvviso la sua voce si fece più acuta. — Belinda, voglio che tu stia in guardia da quell’uomo. Non permetterò che amoreggi con te. Abbiamo dato per tuo conto la tua parola d’onore a lord Fanshawe e non vorrei che si dicesse in giro che tu non mantieni le promesse. Dobbiamo salvaguardare il buon nome della famiglia.

— Non c’è bisogno che vi preoccupiate, madre. Non scorderò la mia promessa.

— Bene — rispose lady Sunderland soddisfatta. Si alzò in piedi e si diresse verso la porta. — Bene, penso che scenderò a fare colazione. Vieni anche tu, cara?

— Fra un attimo.

La porta si richiuse alle spalle di lady Sunderland e Belinda rimase a fissarla, con le emozioni che oscillavano tra la rabbia e la disperazione. “Che cosa mi resta oltre al mio onore?” voleva urlare a sua madre. “Ho mai avuto il tuo amore? Ho mai avuto l’amore di papà? Quando mai mi avete tenuto fra le braccia e vi siete preoccupati dei miei sentimenti?”

— È troppo da chiedere? — mormorò. — È troppo desiderare che qualcuno mi ami?

Quando Belinda scese le scale, poco più tardi, sul suo volto non c’erano tracce del dolore che la lacerava. Che se ne rendesse conto o meno, la sua capacità di rinchiudersi in se stessa, di affrontare comunque la vita con un sorriso era quello che le impediva di trasformarsi in una donna amareggiata. Quello e le fantasie. La sua abilità nel fuggire in un mondo immaginario in cui veniva amata e resa felice.

Ma non doveva fingere con il duca di Locksworth. Quando entrò nella sala da pranzo, lui era in piedi accanto alla mensola; appoggiò il piatto sul tavolo e si diresse verso di lei per salutarla, baciandole la mano con grande serietà.

— Mia cara — esordì. — Temevo che non ci avresti raggiunto questa mattina. — Lo stomaco della ragazza borbottò proprio in quel momento, facendolo ridacchiare mentre a lei si imporporavano lievemente le gote. — Bene, non ti terrò qui in piedi. Vedo che sei affamata.

Anche lei rise. — In effetti, sto morendo di fame — disse, rendendosi conto che era davvero così.

Belinda seguì il duca, riempiendosi il piatto quasi quanto lui, poi si diresse con l’anziano signore al tavolo dove lady Sunderland stava finendo la colazione. Provò una fitta di delusione rendendosi conto che Tristan non c’era, ma riuscì a trattenersi dal chiederne notizie.

Mentre Belinda e Locksworth mangiavano, lady Sunderland continuò a chiacchierare, raccontando al duca gli ultimi pettegolezzi che aveva sentito a Londra. Belinda le prestò scarsa attenzione, avendoli uditi già parecchie altre volte, e sospettò che anche il duca non la stesse molto ad ascoltare. Ogni pochi minuti, lei lanciava occhiate in direzione della porta, sperando di vedere Tristan in piedi sulla soglia.

Come se le avesse letto nel pensiero, il duca spinse indietro la sedia dal tavolo e si voltò verso di lei. — Bene, Belinda, sei pronta ad andare a vedere la nave del capitano Dancing, oggi? Tristan si è recato al porto presto stamattina e ci sta aspettando. Penso che la nebbia stia cominciando a diradarsi, quindi quando sarai pronta potremo andare là.

— Sono pronta — rispose lei ansiosa.

— Bene, prendi un mantello e andiamo.

Lady Sunderland fissò Belinda con un’espressione accigliata. — Forse dovrei venire anch’io con voi.

— Non siate sciocca, mia brava signora — protestò Locksworth. — Avete già espresso i vostri sentimenti sul porto. Vi prometto che mi prenderò cura di vostra figlia. Non c’è alcuna necessità che voi usciate con tutta questa umidità.

— Credo che abbiate ragione — rispose la donna, apparentemente sempre perplessa.

Belinda non aveva alcuna intenzione di aspettare che lei cambiasse idea di nuovo, quindi si alzò dalla sedia e si precipitò nella sua stanza a prendere il mantello. Fu di ritorno da basso più in fretta che poté senza mettersi a correre lungo i corridoi come una bambina. Il duca la stava aspettando accanto alla porta e quando lei lo raggiunse le tenne sollevato il mantello perché se lo infilasse.

— Ci fermeremo a prendere il tè al mio club — l’uomo informò lady Sunderland mentre apriva la porta — quindi non attendeteci fino a questo pomeriggio tardi. Belinda e io passeremo una bella giornata. — Lanciò un’occhiata alla ragazza. — Non è vero, mia cara?

Gli occhi di Belinda luccicarono di gioia: annuì.

Mentre la carrozza attraversava le strade di Londra, Belinda si avvolse stretta nel mantello, ascoltando lo scalpiccio degli zoccoli dei cavalli sull’acciottolato. Fissava fuori dal finestrino, cercando di adocchiare una nave all’ancora, inconsapevole del fatto che il duca la stava attentamente scrutando.

“Accidenti” pensò lui. “È innamorata del giovane.”

Sapeva che quel piano non era buono, sapeva che Belinda ne sarebbe stata ferita. Ma quel che era peggio era che non desiderava altro che quei due giovani finissero assieme. Avrebbe dovuto ammonire di nuovo Tristan a non usarla a quel modo, ma che altro potevano fare? Dovevano ancora trovare Ella e sembrava non ci fosse altro modo se non attraverso Belinda. E anche così non c’erano garanzie di sorta.

Sospirò: stava diventando troppo vecchio per quel genere di intrighi.
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Tristan camminava lungo la Dancing Gabrielle, gli occhi scuri che vagavano sulle altre navi ancorate nel fiume prima di ritornare a ispezionare il suo vascello. La Dancing Gabrielle era un veliero agile, costruito a Baltimora con tre alberi a vela quadrata. La carena era di quercia solida e imbullonata in rame e la prua era ricoperta di rame rosso. I parapetti, i boccaporti e i lucernai erano di mogano spagnolo; montava sei cannoni d’ottone su ogni fiancata. Era costruita per essere veloce e si era dimostrata una nave affidabile in più di un’occasione.

Provò un’ondata di orgoglio mentre andava avanti e indietro sui ponti, aspettando che suo nonno e Belinda arrivassero: quella era la sua casa ed era ansioso di mostrarla a loro. Si diresse al parapetto e vi si appoggiò con gli occhi che scrutavano la banchina in cerca di qualche segno della carrozza nera del duca. La nebbia si era alzata e nonostante l’umidità dell’aria e la fresca brezza d’autunno, sarebbe stata una giornata radiosa.

Individuò Whip che aspettava sul molo, reggendo una cima attaccata a un canotto. Oltre a essere il primo marinaio di Tristan, Whip era per lui un amico. Era vero che non sapeva molto della vita di quel ragazzo biondo e asciutto prima di averlo incontrato sulla nave, né da dove venisse, né quale fosse il suo vero nome. Eppure Tristan aveva affidato a Whip la propria vita e in effetti in una circostanza era stato salvato da lui.

Vide Whip alzare un braccio e fargli un gesto: gli occhi di Tristan si spostarono dal suo primo marinaio fino all’estremità del molo, dove vide la carrozza muoversi lentamente in mezzo alla folla e ai carichi che ingombravano l’area del molo durante il giorno. La carrozza si fermò, il cocchiere scese e aprì la porta. Tristan vide suo nonno scendere, quindi girarsi e tendere la mano alla donna all’interno.

Allora era venuta, proprio come lui aveva sperato: si ritrovò a sorridere, emozionato. Sapeva che non avrebbe dovuto sentirsi così esultante, dopotutto si trattava solo della mossa seguente del suo piano per guadagnarsi la confidenza di Blackstoke. Se solo non fosse stata così bella, così maledettamente attraente…

Osservò Whip che si affrettava verso la coppia e si presentava. Vide la testa di Belinda voltarsi verso la nave e desiderò poterla guardare in viso; desiderò ammirare quei suoi occhi dorati e si chiese se forse stesse facendo sfoggio di uno di quei suoi rari e specialissimi sorrisi.

— Tris, vecchio amico — mormorò a se stesso — sei stato troppo tempo in mare. Stai permettendo a un bel visino di friggerti il cervello.

Quando il canotto raggiunse la nave, lungo la fiancata fu calato un sedile di corda perché Belinda potesse accomodarvisi, e quindi essere sollevata fino al ponte. Whip e Locksworth salirono lungo la scala.

Belinda stava ridendo quando i suoi piedi toccarono le solide assi del ponte; minuscoli puntini di colore le costellavano il volto e i suoi occhi scintillavano di eccitazione. Tristan ebbe la sensazione di aver fatto qualcosa di molto speciale per lei e la cosa gli piacque.

— Benvenuta sulla Dancing Gabrielle — disse lui, facendo un ampio gesto circolare con il braccio per indicare che la nave era sua.

— Capitano Dancing, è bellissima. — Belinda lanciò un’occhiata agli alberi. — Ci sono così tante corde. A che cosa servono?

— Ce ne sono più di trecento diverse, signora. Scotte, imbrogli, bracci, drizze, funi. E guai a chi tira quella sbagliata. Credetemi, lady Belinda, gli uomini che navigano con me conoscono ogni centimetro del sartiame e sanno bene che cosa fare con quelle corde, anche durante un uragano. — La prese a braccetto. — Venite. Lasciate che vi mostri la mia casa.

Tristan era compiaciuto dal modo in cui Belinda guardava ogni cosa e ascoltava quello che lui le diceva: non era semplicemente educata, sembrava veramente interessata. Si ritrovò a spiegarle più di quanto non avesse mai detto a qualsiasi altra persona venuta a fare visita alla sua nave.

Mentre scrutava attraverso la botola della stiva, Belinda domandò: — Che tipo di merce trasportate, capitano?

Lui gettò un’occhiata al nonno prima di rispondere. — Tè dalla Cina, cotone dall’America. — Si interruppe, quasi per aumentare l’enfasi, quindi soggiunse: — Ma prenderei a bordo quasi qualsiasi cosa se il prezzo fosse equo.

— E che tipo di merce state aspettando ora?

— Non so bene, signora.

La carrozza del duca si allontanò dal club molto più tardi nel pomeriggio di quanto non avessero previsto. Belinda lanciò un’occhiata fuori dal finestrino per vedere Tristan che la salutava, quindi si accomodò contro i cuscini e rimase in silenzio durante il tragitto di ritorno a Fernwood.

Era stata una giornata esaltante. Era rimasta affascinata dalla Dancing Gabrielle e pensò che le sarebbe piaciuto moltissimo, un giorno, poter salpare su una nave come quella. Si rifiutò di riconoscere però che quello che le sarebbe piaciuto veramente era salpare su quella stessa nave con quello stesso capitano. Chiuse gli occhi ricordando il modo in cui lui l’aveva tenuta a braccetto, il modo in cui torreggiava sopra di lei, con i suoi occhi neri così intensi, il sorriso così caldo. Molto meglio che nei sogni…

— Ah, sembra che avremo compagnia a Fernwood — osservò il duca pensieroso.

Belinda aprì gli occhi e seguì lo sguardo dell’anziano uomo fuori dal finestrino mentre la carrozza si fermava: il landau di Blackstoke attendeva fuori dalla casa e il sorriso lieve che lei aveva sfoggiato sulle labbra per tutta la giornata svanì all’istante. — È ritornato Roger.

Locksworth si girò a guardare verso di lei, che gli lesse comprensione negli occhi. Belinda non poteva sopportare l’idea che il vecchio duca soffrisse per lei, quindi si sforzò di mostrare un sorriso ancora più smagliante, anche se artificiale. — Mia madre sarà stata agitata dall’arrivo di Roger mentre io ero via con un gentiluomo affascinante come voi, Vostra Grazia. Avrà avuto dei problemi a spiegare come mai mi ha lasciato andare senza scorta. Roger sa essere un uomo molto geloso, credo.

— Affronterei volentieri un centinaio di uomini gelosi pur di stare in tua compagnia, mia cara. — Anche se lui si era sforzato di fare quella affermazione con spirito, lei avvertì una nota di pena nella sua voce.

La porta della casa si aprì proprio quando il duca la stava aiutando a scendere. Belinda alzò lo sguardo per vedere Blackstoke e sua madre che li attendevano sulla scalinata. — Roger — lo chiamò, cercando di sembrare contenta — siete tornato. Se avessimo saputo che eravate qui oggi, vi avremmo aspettato per condurvi con noi. — Mentre diceva questo, cercò di affrettare il passo.

— Mi sarebbe piaciuto. — I suoi occhi azzurro scuro la studiarono per un momento, poi le prese la mano e gliela baciò. — Ora, raccontatemi della vostra giornata. — La prese a braccetto e la condusse all’interno.

Com’era diverso quando la prendeva a braccetto Blackstoke rispetto a Tristan!

— Be’? Non avete intenzione di dirmi come avete trascorso la giornata?

— Sua Grazia mi ha accompagnato a far visita alla nave del capitano Dancing.

Gli occhi di Blackstoke parvero freddi e duri, nonostante il lieve sorriso. — Vostra madre me l’ha riferito, Belinda. Non sapevo che voi aveste questo interesse per le navi.

— Non ci avevo mai pensato molto prima d’ora — rispose lei, sentendosi un po’ audace, ma non riuscì a bandire l’eccitazione dalla voce mentre proseguiva: — Non avevo idea che una nave potesse essere così affascinante. Roger, vivono in spazi ristrettissimi, ma la Dancing Gabrielle è pulita e linda, anche nella stiva dove tengono le merci. E il sartiame! Non ho mai visto tante corde in un posto solo in tutta la mia vita. È come una ragnatela o un labirinto; non capisco come possano avere qualche significato per loro, ma il capitano Dancing mi ha detto che i suoi uomini non commettono errori, nemmeno durante un uragano.

— Il capitano Dancing… non credo di averlo mai sentito nominare.

— È mio ospite — intervenne il duca.

Blackstoke si rivolse a Locksworth. — Un amico di vecchia data, immagino.

— No — rispose l’anziano duca, accomodandosi su una sedia accanto al fuoco. — In effetti, l’ho conosciuto solo durante un mio viaggio in America qualche anno fa. — Si interruppe. — No, forse più di qualche anno fa, vero? — Si interruppe di nuovo, scuotendo la testa pensieroso. — Era solo secondo marinaio all’epoca e il ragazzo mi piacque, quindi lo invitai a farmi visita a Locksworth House se mai fosse venuto in Inghilterra. E ora è qui. Una bella sorpresa per me, dovrei dire. — Estrasse la pipa. — Ma piacevole. Sono molto contento di godere della sua compagnia.

— Che tipo di nave è questa Dancing Gabrielle? — Il visconte pose questa domanda di nuovo a Belinda.

— La definisce un clipper. Dice che è velocissima e lui ne è terribilmente fiero.

— Interessantissimo — mormorò Blackstoke tra sé. Guardando di nuovo verso il duca, domandò: — Quando partirà con il prossimo carico?

— Per il momento non ne ha. Non riesco proprio a capire: una nave così bella e con un equipaggio ottimo. Non mi ha detto molto, ma io ho la sensazione che stia cercando qualcosa che lo faccia guadagnare di più del solito. Mi sembra che abbia bisogno di altri soldi; ha detto a lady Belinda proprio oggi che caricherebbe qualunque cosa se il prezzo fosse equo. È una strana cosa da dire e mi ha sorpreso. Se posso essere sincero. — Scosse la testa, quindi tirò una boccata dalla pipa. — Io lo aiuterei se me lo chiedesse, ma non voglio offenderlo, facendo la prima mossa.

— Mi piacerebbe incontrarlo, Vostra Grazia. Sarà con noi a cena, stasera?

— Mi spiace, Blackstoke. Il capitano mi ha spiegato che rimarrà con il suo equipaggio per qualche giorno.

Belinda trasse un lieve sospiro di disappunto: a lei non l’aveva detto.

— Ma — proseguì il duca — mi sono preso la libertà di chiedergli di venire a Bonclere per il vostro ballo in maschera. Ve lo presenterò in quell’occasione.

— Ho grande desiderio di incontrarlo.

All’improvviso Belinda si sentì molto ansiosa che arrivasse il giorno del ballo, quello stesso giorno che aveva detto a sua madre che non le interessava.

Tristan era sdraiato sulla sua cuccetta ad ascoltare le onde che lambivano gentilmente le fiancate della nave. Continuava a vedere Belinda nella sua mente, pensando a quanto le era parsa bella quel giorno, con il volto brillante per l’eccitazione, i capelli che sfuggivano da sotto il grazioso cappellino, l’affascinante candore del suo collo lungo. Se solo la situazione fosse stata diversa…

Cercò di convincersi che lei meritava il visconte: era certo che non fosse innamorata di Blackstoke, eppure lo avrebbe comunque sposato. Lei era esattamente come molte donne che aveva conosciuto, le interessavano solo il denaro e il titolo, e se si stava sposando per quelli, allora avrebbe avuto proprio ciò che si meritava.

Ma Tristan non ci credeva, per quanto si sforzasse di pensare il contrario: lei non si meritava il visconte, non se Blackstoke era quello che Tristan sospettava. Inoltre, lui avvertiva l’infelicità della ragazza e forse avrebbe dovuto dire a suo nonno di avvisarla per darle una possibilità di sfuggire a Roger Fanshawe prima che fosse troppo tardi.

No, non poteva: ci aveva pensato moltissime volte. Belinda avrebbe dovuto prendersi cura di se stessa da sola. Se non fosse stato per Ella, Tristan non avrebbe mai incontrato Belinda, che avrebbe comunque sposato il suo visconte, e lui non poteva permettersi di farsi coinvolgere da lei perché presto se ne sarebbe andato dall’Inghilterra. E sarebbe stato molto meglio così.
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Belinda scivolò fuori dal suo letto alla prima luce del giorno e si precipitò verso le stalle: voleva essere lontana da casa prima che gli ospiti cominciassero a svegliarsi. Aveva bisogno di un momento per se stessa, al riparo dalle linguacce pettegole e dagli sguardi invidiosi, dalla mano possessiva di Blackstoke sul suo braccio. Desiderava un attimo per respirare e pensare.

Erano ritornati a casa da Londra da pochi giorni quando gli ospiti avevano cominciato ad arrivare. Sua madre era al massimo splendore, intrattenendo le persone come non faceva da anni. Allo stesso modo, lord Sunderland era di ottimo umore, cavalcando accanto ai segugi di giorno e giocando a carte fino a notte fonda. Almeno i suoi genitori erano felici.

Belinda lasciò libere le briglie alla sua cavalla bianca e Fedora la trasportò nel bosco fitto tra Locksworth e Bonclere, ritrovando il sentiero fino allo stagno nella foresta che era così spesso la loro meta quando Belinda usciva da sola a cavallo. Scese dalla sella, lasciando penzolare le redini al suolo mentre Fedora brucava l’erba tra le foglie cadute. Belinda si diresse verso l’acqua e fissò la propria immagine riflessa sulla scura superficie mentre i pensieri tornavano alla sera precedente.

Avevano passato la giornata a caccia e molti degli ospiti che alloggiavano in casa loro si erano ritirati presto. Belinda era andata a fare una passeggiata nei giardini, cercando rifugio nella gelida oscurità della sera tra i resti dei fiori dell’autunno. All’improvviso era comparso Blackstoke al suo fianco.

“Avete una formidabile capacità di scomparire, Belinda. Vi state nascondendo da me?”

“Nascondendo? Perché mai dovrei desiderare di nascondermi da voi, Roger?”

Le aveva appoggiato una mano sulla schiena mentre avevano ripreso a camminare. “Mia cara, voi sarete mia moglie. In quanto vostro marito, mi aspetto di avervi al mio fianco quando ho bisogno di voi. E non credete che alcuni dei vostri ospiti si stiano domandando la ragione della mancanza di affetto che mostrate nei miei confronti?”

“Non capisco di che cosa stiate parlando” aveva protestato lei blandamente.

Lui si era fermato e l’aveva fatta voltare verso di sé; aveva afferrato il mento tra le mani, pizzicandole la pelle delicata, e lo aveva sollevato, obbligandola a guardarlo negli occhi. “Ho conosciuto molte donne bellissime, mia cara sposa. Avrei potuto convolare a nozze molte volte prima d’ora, ma stavo aspettando una donna degna di me, una che fosse all’altezza di condividere il mio titolo e la mia ricchezza. L’ho trovata in voi. Gli uomini mi invidieranno perché sarete mia e solo mia, esattamente come molte ragazze vi invidiano il fidanzato. Avrò ciò che nessun altro uomo ha mai avuto né avrà mai.” Le sue dita si erano strette e gli occhi si erano fatti più duri. “D’ora in poi, voi rimarrete al mio fianco e mi mostrerete l’affetto che gli altri si aspettano che mi dimostriate, avete capito?”

“Per favore, mi state facendo male.”

Lui l’aveva lasciata, ma non si era ritratto e l’aveva attirata invece più vicino a sé. Il suo volto era stato solo a pochi centimetri di distanza e lei aveva pensato che l’avrebbe baciata. Non l’aveva mai fatto, non ci aveva mai nemmeno provato. Aveva chiuso gli occhi, sperando contro ogni ragionevole speranza che un bacio cambiasse ciò che lei provava per quell’uomo. All’improvviso lui era scoppiato a ridere, l’alito caldo sul viso della fidanzata.

“No, mia cara promessa sposa. Non vi darò nessun saggio di ciò che ho in serbo per voi. Siate paziente, varrà la pena attendere.”

Lei era scappata via da lui e si era precipitata verso casa, rifugiandosi nella propria stanza.

Le immagini della notte precedente sbiadirono.

— Lo odio — mormorò a voce alta, sempre fissando l’acqua scura. — Sto per sposare un uomo che odio e non posso farci nulla.

Belinda si lasciò cadere a terra sul bordo dello stagno; il suo cuore voleva piangere, ma gli occhi erano asciutti. Forse aveva pianto troppo negli ultimi mesi e non le erano rimaste più lacrime, o magari stava diventando come i suoi genitori. Probabilmente il suo cuore si sarebbe indurito e avrebbe smesso di desiderare l’amore che non aveva mai conosciuto e forse quella cosa le stava già accadendo. Afferrò un sasso e lo scagliò nell’acqua, stravolgendo l’immobile immagine riflessa. Non voleva vedersi diventare dura e fredda, non era da lei, no!

I cerchi nell’acqua non poterono trionfare contro l’immobilità che regnava in quel tranquillo nascondiglio nella foresta. Lentamente riapparve la superficie liscia, rivelando non solo il volto turbato di Belinda, ma anche un uomo alto su un cavallo nero al bordo della radura. Il viso di Tristan era solenne mentre la fissava.

— Cosa ci fate qui? — gli domandò alzandosi in piedi.

— Non avevo intenzione di importunarvi — rispose lui senza far cenno di muoversi.

Lei abbassò lo sguardo sul proprio abito da equitazione, coperto di foglie e pieno di schizzi di fango: si pulì la gonna con un gesto nervoso della mano. — Non state affatto disturbando. Stavo proprio per andarmene. Si staranno tutti domandando dove sono finita.

— Mi spiace che non abbiamo partecipato alla caccia ieri, ma Locksworth non se la sentiva.

— Non sarà mica ammalato, vero? — chiese Belinda con la voce che tradiva sincera preoccupazione.

Tristan scese da cavallo e le si avvicinò. — No, solo stanco. — Le sorrise: era lo stesso sorriso caldo e amichevole che le aveva mostrato il primo giorno che si erano visti, quello che le aveva fatto sobbalzare il cuore in petto. — Voleva riposarsi per il ballo in maschera di stasera.

— Verrete anche voi?

— Non me lo perderei per nessuna ragione — ribatté lui.

Non riusciva a trovare nient’altro da dirgli e rimase a fissarlo muta nei suoi occhi color dell’ebano: le piacevano quando la guardavano in quel modo, la facevano sentire quasi stordita. Desiderava sentirsi così quando Blackstoke…

— Devo andarmene — disse all’improvviso, una traccia di paura nelle sue parole. Che cosa sarebbe successo se lui l’avesse scoperta lì con Tristan? Sarebbe montato su tutte le furie, ci sarebbe stata una scena penosa. Si incamminò verso Fedora.

Tristan le toccò il braccio. — Permettetemi. — Si avvicinò alla bella cavalla araba bianca e la condusse dalla sua padrona. — Posso? — le chiese, quindi issò con facilità Belinda in sella, indugiando solo un attimo più del dovuto con le mani sulla sua vita.

— Buona giornata, capitano — disse lei con voce bassa, ma ferma.

Lui lasciò cadere le braccia e si fece indietro per consentirle di passare. — Ci vediamo stanotte, lady Belinda — le disse mentre lei spronava Fedora verso casa.

Belinda era seduta perfettamente immobile mentre Mary le tracciava una riga nera sulla palpebra.

— Ecco — dichiarò la cameriera soddisfatta. — Siete perfetta, signora, e non penso che nessuno riuscirà a immaginare chi siate.

Belinda si voltò per guardarsi allo specchio del suo tavolino da trucco. Mary aveva ragione: lei stessa non si riconosceva.

Sopra i capelli rossi, portava una parrucca nera con i boccoli che le ricadevano sulle spalle. Il suo costume era una semplice tunica bianca con una pesante collana d’oro attorno al collo e una catena in vita. Nonostante fosse molto accollata, la tunica sembrava rivelare più della sua figura ben tornita di qualsiasi altro suo abito da sera con l’ampia scollatura. Guardandosi, Belinda si sentì molto più leggera che da molte settimane, forse mesi, a quella parte.

— La vostra maschera, signora — disse Mary alle sue spalle.

La maschera d’oro le copriva il naso e gli occhi e aveva solo delle strette fessure attraverso cui vedere; un velo sottile attaccato al fondo nascondeva alla vista il resto del viso.

— Ci sono già molte persone giù da basso, Mary? — domandò.

— Sì, signora. La casa sta quasi scoppiando.

— Allora scenderò sul retro. Scivolerò poi sul davanti come se fossi un’ospite invitata. Vedremo se qualcuno riuscirà a indovinare chi è la regina d’Egitto. — Scoppiò a ridere forte. — Non osare dire niente a nessuno, Mary, altrimenti non ti rivolgerò mai più la parola.

— A nessuno, signora. Ve lo giuro solennemente.

Belinda si precipitò lungo il corridoio e uscì da una porta laterale, infilandosi in una fenditura della staccionata prima di essere vista da qualcuno. Attese in quel posto finché non vide più nessuno quindi camminò tranquillamente verso la porta d’ingresso. Aveva il cuore in gola: sarebbe stata riconosciuta dal maggiordomo quando le avrebbe aperto la porta?

James, il volto adeguatamente privo di espressione, si inchinò in segno di saluto quando Belinda entrò in casa. Poiché si trattava di un ballo in maschera, lui non le chiese il nome, né annunciò il suo arrivo, e Belinda passò silenziosamente oltre dirigendosi verso la sala da ballo.

L’orchestra stava suonando una gioiosa melodia. Gli invitati danzavano nella stanza in vari costumi, l’umore era festoso e l’aria frizzava di risate. Belinda sorrise sotto il velo. Si sentiva libera da tutte le costrizioni che ultimamente pesavano su di lei. Quella sera si sarebbe divertita moltissimo.

Nell’attimo in cui mise piede nella sala da ballo, attirò l’attenzione degli uomini: ne riconobbe molti ancora prima che parlassero, mentre l’identità di altri le fu chiara solo quando ne udì la voce. A ogni invito a danzare oppose un rifiuto con la testa mentre i falsi capelli neri le solleticavano la nuca. Dietro la maschera i suoi occhi scrutavano la stanza, cercando qualcuno in particolare. Riconobbe Blackstoke dal suo costume: le aveva detto che si sarebbe travestito da ammiraglio della marina di Sua Maestà. Ma il suo sguardo indugiò su di lui solo un istante, sempre scrutando attorno.

— Una regina egiziana — disse una voce da dietro di lei. — Quale premio per un pirata che va in cerca del tesoro.

Belinda si voltò di scatto: sulla fronte di lui era legata una bandana scintillante, la camicia bianca era aperta alla gola, rivelando uno scuro tappeto di peli sulla pelle abbronzata. I suoi pantaloni neri, aderenti, erano tenuti in vita da una cintura rossa e una spada dal manico di ebano gli pendeva lungo il fianco. Il suo braccio si allungò rapidamente per catturarla e tirarla vicino a sé. Per un attimo, la fissò con gli occhi neri brillanti, poi la condusse ballando al centro della sala.

“Sa chi sono?” si domandò lei.

E come se le leggesse nel pensiero, lui le chiese: — Pensavate che non vi riconoscessi, mia regina?

— Dovrei preoccuparmi che invece l’abbiate fatto? — sussurrò lei, intendendo lanciargli una sfida disinvolta, ma non riuscendoci perché la voce le uscì in un bisbiglio.

Lui si fermò, come per esaminare la domanda. — Non so se dovreste o meno — rispose alla fine e, dopo un’altra lunga pausa, soggiunse: — No, mia regina, sarebbe meglio che non vi preoccupaste.

— E allora non lo farò, mio bel pirata — mentì. Era proprio una bugia, perché a ogni giro di danza capiva che cominciava a tenere a lui sempre di più.

Fecero un ballo, poi due… e poi un altro e un altro ancora. Non riusciva ad allontanarsi dal suo abbraccio anche se sapeva che avrebbe dovuto raggiungere Blackstoke per stargli al fianco. Sarebbe diventato furioso quando avrebbe scoperto che lei era stata lì per tutto quel tempo a ballare con un altro uomo. Ma non voleva pensare a Roger né alle sue velate minacce della notte precedente. Voleva solo pensare al presente, al fatto che si trovava tra le braccia di Tristan.

Il valzer li portò vicino alla porta della biblioteca e Tristan la fece scivolare attraverso l’apertura. Senza nemmeno fermarsi, chiuse la porta dietro di loro e continuò a ballare, facendola volteggiare nelle morbide ombre della stanza oscura. All’improvviso si fermò, ma le sue braccia non la lasciarono andare, attirandola invece più vicino a sé.

Belinda si sentiva stordita e respirava affannosamente: era per il ballo o per la vicinanza di quell’uomo? Aspettò, certa che lui le avrebbe sollevato il velo e l’avrebbe baciata: desiderava ardentemente che lui la baciasse.

Poi Tristan lasciò cadere il braccio e si ritrasse da lei. La stessa atmosfera attorno a loro sembrò cambiare e diventare carica di tensione. — Lady Belinda — disse lui con tono audace. — Ho un favore da chiedervi.

— Un favore?

— Ho sentito dire al molo che lord Fanshawe forse sta cercando una nave per una spedizione. Come sapete, la mia è disponibile e adesso ho bisogno di fare un carico. Vi dispiacerebbe presentarci? Vorreste usare la vostra influenza con lui?

— Mi spiace, io non… — cominciò lei, confusa e ferita.

— Temo che voi stiate parlando con la persona sbagliata, capitano. La bella signora non ha nessuna influenza su di me. Io sono il solo padrone di me stesso. — Blackstoke apparve all’improvviso accanto a Belinda. — Forse voi americani fate le cose diversamente da noi, ma vi suggerisco di rimandare le discussioni d’affari a quando sarete solo con me.

Tristan si inchinò leggermente. — Vi prego di accettare le mie scuse, Blackstoke. Ammetto il mio errore, ma spero che almeno voi possiate prendere in considerazione la mia nave.

— Va bene, Dancing. Ci vediamo domani mattina, verso le undici.

Tristan annuì mentre si ritraeva. — Ci sarò. — Si toccò la fronte in un pigro saluto, quindi si voltò e se ne andò.

Belinda rimase di sasso: in seguito avrebbe provato dolore per la doppiezza di quell’uomo, più tardi avrebbe inveito contro l’ingiustizia di essere stata usata da lui a suo vantaggio. Al momento era rimasta senza parole, per fortuna priva di sentimenti di qualsiasi tipo.

— Belinda — le disse Blackstoke, prendendole il gomito — avete dimenticato i miei avvertimenti.

— No, Roger, non li ho dimenticati. Volevo solo vedere che cosa voleva dirmi il capitano. È tutto. — Perfino la sua voce non tradiva emozioni. — Non lascerò il vostro fianco per il resto della serata. Ve lo prometto.
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— Quanto avete bisogno di soldi, Dancing? — Blackstoke era in piedi accanto alla finestra della biblioteca di Bonclere. La mattina aveva portato nuvoloni neri e grosse gocce di pioggia si stampavano contro il vetro dietro il visconte che parlava.

Tristan aveva pensato a quell’incontro per tutta la notte, soppesando ogni possibilità, ogni parola che avrebbe potuto dire, considerandola sotto tutti gli aspetti. Doveva essere guardingo, ma apparire tuttavia fiducioso: era arrivato il momento che aspettava e non poteva permettersi di fare un errore.

I suoi occhi scuri ricambiarono lo sguardo fisso di Blackstoke. — Se non riesco a trarre grossi profitti dal prossimo viaggio, potrei perdere la mia nave. Se voi sapete qualcosa di marinai, Blackstoke, sapete anche che cosa significherebbe per me perdere la Dancing Gabrielle.

— Dove avete sentito dire che io potrei aver bisogno di una nave? Ho forse l’aria di un mercante?

— Le voci corrono nel porto, Blackstoke. E molti gentiluomini hanno interessi nelle navi.

Blackstoke annuì e si mise a sedere dietro la scrivania. — Sedetevi, capitano. Desiderate fumare?

Tristan scosse il capo.

— E se io vi dicessi che i miei interessi sono leggermente illegali, sareste ancora interessato?

Tristan si chinò in avanti con un risolino. — Vi chiederei quanto mi paghereste e null’altro.

— Voi siete un tipo un po’ strano per essere così amico del vecchio Phineasbury. — Blackstoke continuò a guardarlo con un’espressione sospettosa.

— Riconosco un amico utile quando lo incontro. — Tristan scrollò le spalle e si appoggiò allo schienale della sedia, gettando una gamba sopra il bracciolo.

All’improvviso Blackstoke scoppiò a ridere. — Siete piuttosto sicuro di voi stesso, vero?

Il sorriso scomparve dal viso di Tristan e i suoi occhi si incupirono. — Sono il miglior capitano che esista sui mari e posseggo una nave che può dare la birra a qualunque cosa galleggi. Sono pronto a scommettere la vita su di essa. Non vi farò domande se mi darete abbastanza da riuscire a mantenere la Dancing Gabrielle.

— Non sono certo di approvarvi, Dancing — ribatté Blackstoke, dimenticando la sua risata. — Siete stato troppo galante con la donna che sarà mia moglie e avete approfittato della vostra amicizia con il duca. Ma… — trasse una boccata dalla pipa, osservando Tristan attraverso il fumo bluastro che lo avvolse — … suppongo che i tipi come voi siano i migliori pirati.

— Pirati, signore? — Tristan inarcò un sopracciglio. — È questo ciò che devo diventare?

Blackstoke ignorò la domanda. — Preparate la vostra nave, Dancing, preparatela per dei passeggeri. Venti, forse trenta.

— E la mia destinazione?

— Costantinopoli.

— Quando salperemo?

— Ve lo farò sapere.

Tristan tenne a freno l’impazienza: non sapeva se Ella fosse a Costantinopoli o se fosse stata là, ma non avrebbe potuto trovarla senza l’inconsapevole guida di Blackstoke. Quello era solo il primo passo; avrebbe dovuto aspettare finché il visconte fosse stato disposto a fidarsi di lui e a dirgli di più.

Si limitò ad annuire in segno di assenso poi fece la domanda che ci si aspettava da lui. — E qual è il profitto che devo attendermi da questa avventura, Blackstoke?

— Divideremo gli utili, capitano, e vi assicuro che saranno altissimi, davvero. — Sorrise. — Vedete, so essere anche molto generoso.

Di nuovo Tristan annuì e giudicando che il colloquio fosse terminato, si alzò per dirigersi verso la porta della biblioteca. — Manderò a dire al mio primo marinaio di fare provviste. Io mi tratterrò a Locksworth House finché non riceverò vostre notizie. — Fece un leggero inchino. — È un piacere fare affari con voi, Blackstoke.

Il visconte non fece alcun commento.

Tristan aprì la porta e uscì sul corridoio: aveva un sapore amaro in bocca e voleva mettere la maggior distanza possibile tra sé e Roger Fanshawe, altrimenti aveva la sensazione che sarebbe rientrato nella biblioteca per cercare di far sputare fuori subito la verità dalle labbra bugiarde di quell’uomo.

Un delicato fruscio di gonne fu l’unico avvertimento che qualcuno stava scendendo le scale. Lui alzò lo sguardo, pronto a fare un cenno di saluto con il capo alla persona che stava arrivando, ma fu fermato dall’espressione di quegli occhi dorati: la rabbia e il dolore sembravano combattersi, ma Belinda stava facendo del suo meglio per celare entrambe quelle emozioni.

— Lady Belinda — disse lui osservando il suo abito color fragola. — Che aspetto meraviglioso avete oggi.

Lei non si degnò di rispondergli.

Quanto aveva desiderato baciarla la notte prima; se solo Blackstoke non fosse comparso all’improvviso sulla soglia! E poi, che cosa avrebbe fatto? In quel momento non c’era posto per una donna nella sua vita, specialmente per quella donna.

— Spero che abbiate terminato di discutere i vostri affari con lord Roger — ribatté Belinda con la voce gelida.

Dio, com’era bella. E anche fiera.

— E con ottimi risultati, grazie — rispose Tristan.

Lui ripensò alla sensazione che aveva provato nel tenerla tra le braccia la sera precedente mentre ballavano il valzer nella sala: Belinda si adattava alle sue braccia come se fosse stata fatta apposta per lui. Si ricordava anche quello che avevano detto: lui l’aveva avvisata di non preoccuparsi e Belinda gli aveva assicurato che non l’avrebbe fatto. Era meglio così.

— Bene, devo andarmene, ora. — Tristan si mise il cappello in testa.

Belinda fece un debole sorriso. — Non vorrei mai trattenervi, capitano Dancing. Buongiorno. — Continuò a scendere le scale e lo superò senza più nemmeno degnarlo di un’occhiata.

Tristan provò una punta di rimpianto per quello che sentiva avrebbe potuto esserci tra loro, ma non aveva tempo di indugiare a pensare a ciò che sarebbe potuto accadere. Con passo fermo, uscì, montò sul suo cavallo nero e quindi spinse lo stallone al galoppo lungo il viale d’accesso della casa.

Belinda si sentì sollevata quando Blackstoke finalmente se ne andò da Bonclere: la tensione delle ultime settimane le stava logorando i nervi. Era già sufficiente aver scoperto che disprezzava l’uomo che sarebbe stato suo marito e ora, oltre a tale consapevolezza, c’era quel dolore costante che le pesava nel petto da affrontare. La sofferenza era rimasta dentro di lei fin dalla notte del ballo in maschera, quando Tristan l’aveva lasciata da sola nella biblioteca con Blackstoke, facendole capire che lei era stata solamente una pedina per lui e nient’altro.

Non sognava più il cavaliere nell’armatura scintillante che sarebbe venuto a portarla via, né il capitano della nave immaginaria, e desiderava poter riavere almeno quelle fantasie. Le aveva procurato meno dolore avere un amante di sogno senza volto che provare quella sensazione di essere stata rifiutata, un bruciante rifiuto da parte di un uomo che lei conosceva appena e che pure desiderava conoscere così tanto.

A Bonclere non c’erano più ospiti e Belinda pensava che avrebbe potuto trovare finalmente sollievo dalle sue emozioni tormentate, ma non era destino che fosse così. Sua madre le lasciava ben poco tempo per se stessa; c’era moltissimo da fare prima del matrimonio il prossimo dicembre, un matrimonio che, per quanto riguardava lady Sunderland, sarebbe stato l’evento dell’anno.

Spesso, Belinda si trovava a scappare di soppiatto dalla porta e a precipitarsi verso le stalle con l’idea di fare una rapida cavalcata con Fedora, ma poi pensava a dove quella corsa sfrenata l’avrebbe inevitabilmente condotta. Con la stessa ineluttabilità del sole che sorge a est e tramonta a ovest, finiva sempre per raggiungere con la mente Locksworth House. Allora faceva dietrofront e ritornava da sua madre, sottoponendosi a un’altra tornata di prove o alle infinite chiacchiere della sua genitrice su quanto era stata fortunata a essere stata scelta come sposa dal visconte Blackstoke.

Ma arrivò un giorno in cui non riuscì più a resistere alla tentazione: era ossessionata dal pensiero di Tristan e il tempo aveva operato la magia della guarigione. Aveva dimenticato quei momenti di rifiuto e ricordava solo la maniera in cui lui l’aveva guardata la prima volta a Locksworth House, quella fugace sensazione di intimità quando si erano trovati accanto nella radura della foresta, il modo in cui le sue braccia l’avevano tenuta stretta mentre ballavano nella sala di Bonclere. Voleva vederlo ancora una volta, solo un’unica volta: avrebbe potuto essere il suo ultimo ricordo di felicità prima di sposare Blackstoke.

Si vestì con cura, sfoggiando la tenuta da cavallo color smeraldo più bella che possedeva. Il cappellino aveva una piuma d’oro su un lato ed era legato sotto il mento con un nastro di satin. I suoi stivali di pelle nera erano stati tirati a lucido. Controllò la propria immagine allo specchio e si compiacque del risultato finale, quindi lasciò ansiosa la stanza e si diresse alle stalle. Una volta a cavallo, obbligò Fedora a mantenere un passo tranquillo, assaporando con gioia il momento in cui avrebbe rivisto Tristan dopo così tanti giorni.

— Lo amo, Fedora — disse a voce alta, accarezzando il collo bianco e setoso della cavalla. — Non so neppure chi sia, ma sono innamorata di lui.

Lanciò un’occhiata alla campagna verdeggiante, ricacciando le lacrime che minacciavano di scenderle dagli occhi d’oro. Il fatto che lo amasse non faceva alcuna differenza: anche se lui l’avesse ricambiata, non sarebbe servito a nulla perché lei avrebbe comunque dovuto sposare Blackstoke. Era già stato stabilito, troppi soldi erano passati da una mano all’altra, troppe promesse erano state fatte, troppe persone contavano su quel matrimonio e lei non aveva la forza di combattere contro tutto quello. Non c’era modo di sfuggire a Blackstoke.

— Per questo dovrò fare ancora più tesoro dell’ora che viene — sospirò, spronando Fedora al trotto.

Quando svoltò sulla strada, Belinda vide il duca che arrivava nella sua carrozza; fece fermare Fedora e aspettò che la raggiungesse. Locksworth diede un colpetto al conducente con l’impugnatura del bastone da passeggio e la carrozza si fermò accanto alla ragazza.

— Mia cara, che lieta sorpresa. Mi chiedevo quando saresti venuta a farmi visita di nuovo. Mi sei mancata.

— Mi dispiace, Vostra Grazia, ma sono stata occupatissima. — Non riusciva a impedirsi di continuare a guardare verso la casa, domandandosi dove fosse Tristan. Dato che il duca stava andandosene, anche lei sarebbe dovuta ritornare a Bonclere e quindi alla fin fine non sarebbe riuscita a vederlo.

— Bene, allora non ti rimprovererò di avermi trascurato. Devo dire, però, che anch’io sono stato molto occupato. Ma ora che il capitano Dancing è partito…

— Partito? — urlò lei con la testa che si girava di scatto verso il duca. — Se ne è andato? — Si rese conto, mentre ancora le uscivano le parole di bocca, che gli aveva rivelato troppo. Con grande sforzo, cercò di scacciare il panico dai suoi lineamenti e di controllare la voce. — Mi spiace di non aver avuto la possibilità di salutarlo prima che partisse. — Abbassò gli occhi sui suoi guanti perdendosi in tal modo il sorriso soddisfatto dell’anziano uomo.

— Ma non ha ancora lasciato l’Inghilterra; è a Londra che si sta preparando a salpare. Credo che abbia terminato i suoi affari qui. — Sospirò teatralmente. — Temo che non potremo più godere della sua compagnia per anni. Quel ragazzo mi mancherà, ha portato un po’ di vita nella mia vecchia casa.

— A Londra? — Lei alzò lo sguardo con una scintilla di speranza che ridava colore alle sue guance.

— Sì, sulla sua nave. Almeno credo. Potrebbe fare vela da un giorno all’altro, forse anche oggi.

Londra: era ancora a Londra. Non era troppo tardi per vederlo un’ultima volta. Avrebbe potuto benissimo andare a Londra ad augurargli ogni bene, avrebbe potuto partire subito: forse sarebbe arrivata in città prima del calar della notte, se si fosse messa subito in moto.

— Vedo che state uscendo, Vostra Grazia, quindi non voglio farvi perdere altro tempo. — Belinda fece voltare il muso alla cavalla. — Prometto di venirvi a trovare presto — gli gridò da sopra la spalla mentre si allontanava galoppando da Locksworth House e dal duca che sorrideva.

Tristan alzò gli occhi al cielo: era tutto coperto di pesanti nubi; sarebbe stata una notte scura, senza la luna che illuminasse la vista anche se le nuvole si fossero diradate. Blackstoke aveva scelto accuratamente il momento giusto.

Cominciò a camminare nervosamente sul ponte, le mani dietro la schiena. Tristan aveva avuto notizie da Blackstoke solo due giorni prima e si era precipitato subito a Londra. Il suo carico sarebbe arrivato quella notte, lui sarebbe salpato per Costantinopoli non appena la nave fosse stata caricata. Ripeté i particolari nella sua mente: aveva tutte le provviste di cui aveva bisogno per nutrire le donne a cui aveva preparato degli alloggi più comodi possibile. Si era confidato con i suoi marinai, spiegando loro attentamente i rischi che avrebbero corso. Se fossero stati presi, nessuno avrebbe creduto alla loro innocenza e tutti sarebbero stati probabilmente impiccati. Aveva offerto a ciascuno la possibilità di andarsene prima di lasciare il porto, ma nessuno aveva accettato. Quell’equipaggio aveva navigato con lui molte volte e Tristan era sicuro che avrebbe obbedito ai suoi ordini, per quanto duri fossero stati.

— Bene, mio capitano, sarà un’ottima notte per scivolare via indisturbati dal porto.

Tristan lanciò un’occhiata a Whip, poi di nuovo al molo. — Davvero — gli rispose.

Whip seguì lo sguardo di Tristan verso riva. — A che ora pensi che arriveranno?

Tristan scrollò le spalle. — In qualunque momento dopo che sarà calato il buio.

— Gli uomini si sentono impazienti, sono pronti a salpare. Siamo stati fortunati a non perderli finché eravamo in porto.

— Lo so.

— È perché ti rispettano e ti stimano. Non sono molti i capitani che riescono a suscitare simili sentimenti nei loro uomini.

Tristan guardò di nuovo il suo primo marinaio. — È possibile che prima della fine di questo viaggio si rammarichino di non essere scesi dalla nave. Qualche volta mi chiedo se questo sia stato un buon piano.

— Non mi sembra che tu abbia avuto molta scelta, Tris.

— Abbiamo avvisato Danny?

— Sì, ma arriveremo quasi contemporaneamente al messaggio. Eppure, se c’è qualcuno che può aiutarci con quei turchi, quello è proprio Danny O’Banyon.

Tristan annuì e riprese a camminare, mentre Whip rimase dov’era a guardare il capitano con espressione preoccupata: sarebbe stato felice quando fosse terminata quella notte.

Belinda si maledisse per aver preso la carrozza: se fosse partita a cavallo di Fedora, sarebbe arrivata a Londra molto tempo prima. Ma quel che era peggio era che si vergognava di come aveva incitato il conducente mentre il poveretto tentava di sistemare la ruota. Non era stata colpa sua, dopotutto, se un’altra carrozza li aveva mandati fuori strada.

Si chinò in avanti e scrutò fuori dal finestrino: la notte stava già cadendo. Sarebbe arrivata troppo tardi? Era già salpato lungo il fiume alla volta del mare?

— Il povero Jake e io saremo licenziati quando lady Sunderland scoprirà quello che abbiamo fatto — mormorò Mary, scuotendo la testa.

— Oh, cielo, Mary, smettila di lamentarti. Ti ho già detto che non permetterò che mia madre faccia una cosa del genere. — Belinda si scostò dal finestrino per guardare la sua cameriera. — Sono io che vi ho ordinato di venire a Londra con me.

— Se solo vostra madre fosse stata a casa, vi avrebbe detto che questa non era una cosa da fare. E adesso siamo così in ritardo. Che cosa penseranno di noi i Fitzgerald?

Naturalmente Mary non sapeva che la loro meta immediata era il porto; Belinda, infatti, aveva mormorato quelle istruzioni all’orecchio di Jake quando si erano fermati e lui non si era preoccupato di discuterle, non dopo che le aveva visto quel bagliore determinato negli occhi.

La carrozza si fermò e Belinda aprì la porta prima che Jake fosse riuscito a smontare dalla cassetta.

— Lady Belinda, sarebbe meglio che non ci fermassimo qui — la avvertì il preoccupato conducente mentre le prendeva la mano per farla scendere dalla carrozza. — È troppo buio per trovare qualsiasi nave e noi non abbiamo nessuna idea di dove potrebbe essere ancorata.

— Sciocchezze — rispose lei ostinatamente. — Siamo arrivati fino a qui. — Si guardò attorno. — Sono stata in questo porto solo qualche settimana fa e sono certa di riuscire a trovarla.

Mary mise fuori la testa. — Jake, che diavolo stiamo facendo in questo luogo? Porta subito lady Belinda dai Fitzgerald. Questo non è un posto sicuro per lei.

Belinda si voltò verso la sua cameriera. — Sono stata io a dire a Jake di portarmi qui e non ho intenzione di andarmene finché non avrò trovato il capitano Dancing.

— Oh, signora… — La voce di Mary svanì in un sussurro stupito mentre la donna risprofondava nella carrozza.

— Va’ avanti, Jake. Deve pur esserci qualcuno a cui chiedere informazioni. Io ti aspetterò qui mentre tu troverai la nave del capitano Dancing. — Piegò le braccia per dare enfasi al suo ordine.

Jake rispose con un lento cenno del capo. — Lo farò, lady Belinda, ma è meglio che voi rientriate in carrozza. Non è bene che vi imbattiate nei ratti del porto.

— D’accordo, Jake — convenne lei. — Aspetterò sulla carrozza.

Lui le tenne aperta la porta per accertarsi che lei fosse chiusa al sicuro, quindi partì, riluttante, per svolgere la sua commissione.

Belinda lanciò un’occhiata alla sua cameriera, inondata dalla luce pallida della lanterna della carrozza. Mary aveva gli occhi chiusi e muoveva le labbra in una preghiera silenziosa. Belinda avrebbe sorriso, se non fosse stato per una paura strisciante che aveva cominciato a insinuarsi nei suoi pensieri. Probabilmente Mary aveva ragione, forse quello non era il suo posto. Era buio e lei non aveva la minima idea di dove potesse essere la nave del capitano Dancing… e neppure se fosse ancora lì. Cominciò a immaginare strani suoni: avrebbe voluto guardare fuori, ma aveva paura di quello che avrebbe potuto vedere.

Il tempo sembrava immobile mentre le due donne attendevano che il conducente ritornasse; l’aria all’interno della carrozza era viziata e stantia. Belinda cercò parecchie volte di pensare a qualcosa da dire per allentare la tensione che aleggiava nel piccolo abitacolo, ma non riusciva a formulare una frase qualsiasi. Alla fine chiuse gli occhi, così non doveva più vedere le proprie paure riflesse sul viso di Mary.

— Ehi, che cosa abbiamo qui, compagni?

Belinda spalancò gli occhi e si ritrovò a fissare un volto barbuto con un sorriso maligno.

— È una signora, venite a vedere.

Un’altra faccia raggiunse la prima alla porta della carrozza. Questo secondo uomo, più grosso del primo, aveva una bandana legata sopra i capelli scuri. Una cicatrice gli correva lungo il lato sinistro del viso e tra le sue labbra sibilò un fischio acutissimo. — È una bellezza, davvero. Che cosa ne pensi, Sam?

— Penso che saremo ringraziati da Sua Signoria, ecco quello che penso.

A Belinda ci volle un attimo per riprendersi: poi alzò il mento e guardò i due marinai. — Credo che vi sbagliate, signori. Per favore, scostatevi e chiudete la porta altrimenti il mio conducente vi farà rimpiangere la vostra imprudenza.

Scoppiarono a ridere: non era un suono gradevole.

All’improvviso, l’uomo barbuto, quello che si chiamava Sam, la afferrò per il polso e la trascinò giù dalla carrozza. La sbatté tra le braccia del suo compagno più robusto, quindi entrò a cercare Mary, che si era spostata dalla porta il più possibile. Belinda lottò per liberarsi, ma senza successo.

— Lasciatemi — gridò, poi chiamò: — Jake! Jake!

— Se intendete quel bravo tizio con la bella livrea che stava camminando qui attorno, potete risparmiare il fiato, mia bella signora. Sta facendo un sonnellino e penso che dormirà a lungo.

— Jake — mormorò. Avevano fatto del male a Jake ed era tutta colpa sua.

Chiamando a raccolta le proprie forze, tirò indietro un piede e calciò il suo rapitore sullo stinco. L’uomo lanciò un urlo e la lasciò andare. Nell’attimo in cui le sue mani mollarono la presa, lei riuscì a scappare e si mise a correre nel buio, inciampando in oggetti che non vedeva sulla sua via di fuga. Udiva le urla rabbiose del suo inseguitore e cercò di correre ancora più in fretta, ma le gonne le impedivano di andare veloce e sapeva che l’uomo imponente le stava alle calcagna.

La mano di lui le afferrò il braccio, sollevandola da terra. La fece voltare. — Te la farò vedere io a darmi calci — grugnì, alzando il pugno.

Chiuse gli occhi appena prima che lui la colpisse: vide un’esplosione di luce gialla contro le palpebre, quindi scivolò nell’incoscienza.
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Belinda gemette e alzò una mano per toccarsi la mascella pulsante.

— Signora?

Aprì gli occhi, ma non riuscì a vedere nulla tranne l’oscurità completa. — Mary? — sussurrò. — Dove siamo?

— Su una nave, signora.

— Una nave? — Cercò di mettersi a sedere, ma ricadde sul pavimento con un lamento. Fitte acute di dolore le trapassarono la testa e nel buio luccicarono minuscole stelline. Aveva la mente annebbiata, sapeva che non avrebbe dovuto trovarsi a bordo di una nave, ma non riusciva a ricordare come fosse arrivata in quel posto e come mai le facesse così male il capo.

Mary allungò la mano e la toccò. — State male, signora?

Belinda si passò di nuovo la mano sulla mascella. — No, non sto male, Mary, ma ho la sensazione di aver battuto contro qualcosa.

— Quegli uomini, quegli uomini terribili…

Uomini. Sì, c’era un uomo con la barba. L’aveva inseguita.

— Oh, lady Belinda, che cosa faremo ora? Avremmo dovuto andare direttamente dai Fitzgerald. Lady Sunderland mi licenzierà, vedrete.

Come in un flash, lei ricordò tutto, il viaggio a Londra, il porto buio, lo strano uomo che la tirava fuori dalla carrozza, la sua paura mentre correva e l’esplosione di dolore che l’aveva trafitta.

— Oh, Mary, sta’ zitta — ribatté con la paura che la rendeva irritabile. — Dobbiamo preoccuparci di cose molto più serie del tuo lavoro.

Belinda si mise a sedere, lottando contro la testa che le pulsava; allungò il braccio finché le sue dita toccarono la parete, quindi si puntellò e si alzò in piedi. Deglutì la bile che le salì alla gola mentre una nuova ondata di nausea la inondava. Appoggiando il capo contro le assi di legno, aspettò che quella sensazione svanisse: nel frattempo, si sforzò di pensare. Doveva mantenersi lucida, per entrambe, perché era evidente che Mary non sarebbe stata d’aiuto per nessuna delle due.

Udiva lo sciabordio dell’acqua e avvertiva il gentile rollio della nave, ma non aveva la sensazione che si stessero muovendo. Significava che erano ancora all’ancora, si trovavano sempre a Londra e forse, se avesse gridato per chiedere aiuto…

Una porta si spalancò e il pavimento fu inondato da una luce giallastra.

— Dentro! — urlò una voce.

Belinda vide una ragazza che veniva spintonata davanti alla luce: inciampò e cadde nella stiva. Prima che Belinda potesse allungare la mano per aiutarla, un’altra giovane donna fu spinta in avanti, seguita da un’altra.

Mary balzò in piedi e afferrò il braccio di Belinda. — Che diamine sta succedendo, signora? — bisbigliò terrorizzata.

Mentre altre donne venivano introdotte a forza nella stanzetta, Belinda rispose: — Non lo so, Mary.

— Lasciami andare, fetente. Ci vediamo all’inferno, ci vediamo — gridò una ragazza mentre un uomo la sospingeva nel luogo ormai affollato. Si girò con violenza, colpendo il marinaio parecchie volte, prima che lui le stringesse le braccia dietro la schiena mandandola a terra, accanto a Belinda.

Una profonda voce maschile dichiarò: — Questo è il carico, capitano. Buona fortuna con loro. — Poi la porta si richiuse, facendo ripiombare le occupanti nell’oscurità.

Cadde il silenzio e a Belinda sembrò che il dolore alla mascella fosse peggiorato, quindi chiuse gli occhi e si premette le mani contro il viso.

— Troverò una maniera per uccidere quel maledetto bastardo, lo giuro. — Quelle parole furono mormorate ai piedi di Belinda.

— Va tutto bene? — chiese, inginocchiandosi nel buio.

— Sto abbastanza bene, ma starei meglio se fossi fuori di qui.

— Dove ci troviamo? — domandò Mary con un bisbiglio spaventato. — Dove ci stanno portando?

— Maledizione, non lo so, ma penso che sicuramente non piacerà a nessuna di noi.

Belinda convenne silenziosa e si sedette a terra accanto alla ragazza agitata e sboccata, sentendosi un po’ più forte. — Come vi chiamate?

— Ida.

— Salve, Ida. Io sono Belinda Sunderland e questa è Mary. — Sembrava piuttosto buffo, seduta nella notte oscura, prigioniera a bordo di una nave, circondata da estranei, presentarsi come se si fosse a un tè pomeridiano a casa di conoscenti, ma lei sentiva la necessità di creare un legame con qualcuno e Ida era la persona più vicina disponibile.

— Voi non eravate assieme a noi — osservò Ida realisticamente.

— No — rispose Mary. — Lady Belinda e io siamo state prelevate dalla nostra carrozza.

— Lady, è così? — Il tono di Ida era scettico. — Siete qui da molto tempo?

Questa volta replicò Belinda. — No, almeno, credo di no. Io ero incosciente. — Si sfregò la mascella mentre parlava.

All’improvviso la nave rollò: Mary cadde contro Belinda e Belinda contro Ida. La stessa stanza sembrò sobbalzare mentre le donne prigioniere traevano sospiri impauriti. Sentirono dei passi affrettarsi sopra di loro e udirono ordini e risposte.

— Immagino che questo significhi che stiamo per lasciare Londra — osservò Ida, dando voce ai pensieri di tutte le donne rinchiuse nella stiva scura. — Sarà meglio che cerchiamo di dormire un po’. Verrà mattina prima che pensino di nuovo a noi.

Piuttosto sorprendentemente, Belinda riuscì a dormire e fu risvegliata dallo scricchiolio e dal tonfo della porta che si aprì. Sbatté le palpebre alla luce improvvisa che emanava dalla lanterna nella stiva sovraffollata e alzò un braccio per farsi scudo agli occhi.

— Il capitano vi vuole tutte sul ponte — ordinò un marinaio.

Belinda lanciò un’occhiata a Mary, quindi a Ida. Che cosa c’era in serbo per loro?

— Andiamo — abbaiò l’uomo sulla soglia.

Si tirò in piedi; i muscoli le facevano male perché aveva dormito tutta la notte in posizione seduta e rannicchiata. La mascella le pulsava ancora per il pugno che il suo rapitore le aveva dato, la sua vescica chiedeva sollievo. L’aria era viziata e pesante e sapeva che sarebbe stata lieta di trarre un respiro profondo una volta raggiunto il ponte.

Prendendo Mary per mano, sollevò in piedi la sua cameriera. — Vieni con me, Mary — disse in tono deciso mentre le prigioniere uscivano dalla stanza.

Belinda non fece attenzione alla stretta botola né al rollio della nave a cui non era abituata. I suoi occhi erano fissi sulla macchia di cielo azzurro che si scorgeva in cima alla scala. Per il momento era tutto ciò che desiderava: raggiungere l’aria fresca e vedere il cielo.

Belinda uscì sul ponte, fermandosi per trarre una profonda boccata di vento frizzante di mare e provò un attimo di gioia di fronte allo stupefacente spettacolo: al di là della nave si vedevano solo cielo e mare. Nuvolette paffute punteggiavano la distesa azzurra e onde bianche macchiavano il mare verde scuro.

— Forza. Ci sono altre che vogliono uscire da lì.

Una mano diede uno spintone a Belinda sulla schiena e lei inciampò in avanti, tra la massa delle donne assiepate sul ponte: una paura divorante la assalì di nuovo. Che cosa ci stava facendo in quel posto? Che cosa intendevano fare quegli uomini di quelle donne? Si guardò attorno. Tranne lei e Mary, tutte le prigioniere sembravano donne appartenenti alle classi più povere: alcune di esse avevano chiaramente bisogno di un bagno, nella maggior parte erano vestite di poco più che stracci, tutte erano giovani e molte belle.

— Ci sono tutte, capitano.

Belinda allungò il collo per vedere oltre la ragazza che le stava davanti e impallidì. Afferrò il braccio di Mary per reggersi in piedi. L’uomo indossava un pesante cappotto per difendersi dal vento freddo e un cappello che gli copriva i capelli neri. Si fermò davanti al gruppetto, accigliato.

— Whip, fa’ portare delle coperte per queste donne prima che congelino.

— Sì, capitano.

Belinda non aveva nemmeno notato che faceva freddo prima che lui parlasse

— Signore… — Si interruppe come se non fosse certo di quello che doveva dire e i suoi occhi cominciarono a posarsi su ciascuna di loro. — Io sono il capitano di questa nave. Cercherò di rendere il vostro viaggio più… — Le parole gli morirono in gola quando i suoi occhi color dell’ebano si posarono su quelli dorati.

Nessuno si mosse, nessuno parlò, anche la nave sembrò fermarsi mentre veleggiava sulle onde dell’oceano.

— Buon Dio! Belinda! — bisbigliò. All’improvviso, la sua faccia si tinse di rabbia. — Che diavolo ci fa qui? — urlò al suo primo marinaio. — Fatela uscire dal gruppo. Portatela nella mia cabina!

La sua furia era quasi una presenza fisica. Belinda si tirò indietro, cercando un posto sicuro, ma non c’era nessun luogo verso cui correre, in cui nascondersi a bordo della Dancing Gabrielle. Un enorme marinaio l’afferrò da dietro.

Istintivamente gli urlò: — Lasciami andare. Toglimi le tue manacce di dosso!

Il gigante le bloccò le braccia che si agitavano come se lei fosse un moscerino noioso. — Vi chiedo scusa, signora — disse, e con un gesto rapido se la caricò sulle spalle come un sacco di patate dirigendosi verso la poppa dove era la cabina del capitano.

— Signora — urlò Mary, seguendo la sua padrona.

— Spar, porta quella donna con te — ordinò Tristan.

Belinda sollevò la testa, incontrando ancora una volta il suo sguardo travolgente, quindi smise di opporre resistenza e lasciò cadere il capo in avanti sulla schiena del gigante. Le cose erano già orribili così e sapere che Tristan era il suo rapitore le rendeva ancora peggiori: gli ultimi bastioni dei suoi sogni, delle sue preziose fantasie, stavano cadendo in rovina.

Fu trasportata nella linda cabina di Tristan e sistemata sulla sua cuccetta. Mary si sedette accanto a lei e insieme scrutarono il loro nuovo alloggio. Ovviamente non era la prima volta che Belinda vedeva quella cabina perché Tristan l’aveva condotta lì quando lei aveva fatto visita alla nave solo qualche settimana prima. Si ricordò con quale ansia aveva esaminato ogni angolo e asse, memorizzando ogni singolo pezzo come se avesse potuto aiutarla a conoscere meglio quell’uomo. Ora però quella stessa stanza era diventata la sua prigione.

Lo sguardo di Belinda ritornò sul marinaio che l’aveva trasportata in quel posto: sembrava ancora più imponente nella piccola cabina. Era più di un metro e novanta, con il petto carenato e le braccia robuste e muscolose. Un paio di baffi cespugliosi gli adornavano il labbro superiore, ma la testa era liscia e pelata, la sua pelle era scurita dal sole e aveva l’aspetto del cuoio brunito. La guardò con quelli che parevano occhi compassionevoli.

— Perché siamo qui? — gli chiese, sperando di non aver mal interpretato l’espressione sul volto dell’uomo.

— Il capitano Dancing ve lo spiegherà, signora. — La sua voce era profonda e si adattava perfettamente alla sua corporatura, ma era calma e priva di toni minacciosi e lei fu sorpresa da quel modo di parlare corretto. — Vogliate scusarmi. — Si diresse verso la porta, poi lanciò un’ultima occhiata in direzione delle donne. — Non tentate di allontanarvi dalla cabina. Nessuno trasgredisce gli ordini del capitano. — Abbassò la testa e scivolò fuori dalla stanza.

Belinda fissò la porta chiusa, come se fosse alla ricerca di una risposta a un difficile rompicapo: era accigliata e di tanto in tanto scuoteva la testa. Tutto quello non aveva alcun senso, niente lo aveva, non era possibile che Tristan facesse una cosa del genere, doveva esserci una spiegazione logica, assolutamente.

Tristan si fermò sulla passerella, quindi lanciò un’occhiata alla sua nave: le donne sarebbero state trasportate da basso, non nella stiva più profonda dove le aveva sistemate mentre gli uomini di Blackstoke erano a bordo, ma tra i ponti, dove aveva fatto preparare un compartimento reso più comodo possibile in una nave che non era stata concepita per il trasporto di passeggeri. Sebbene non potesse raccontare loro la verità, aveva cercato di rassicurare le donne che sarebbero ritornate in Inghilterra senza che fosse fatto loro alcun male. Chiese solo che obbedissero ai suoi ordini e stessero alla larga dagli uomini. — Fingete che questa sia una crociera di piacere — raccomandò.

Ma Belinda? Perché si trovava tra di loro? Blackstoke l’aveva mandata a spiarlo? Era forse coinvolta nel traffico di schiave bianche verso gli harem e i bazar di Costantinopoli?

Scese i gradini e si diresse verso la sua cabina, sospinse la porta ed entrò. Belinda e la sua cameriera erano distese sulla cuccetta, abbracciate. Il volto della ragazza era ancora pallido e per la prima volta lui notò il brutto livido che le segnava la pelle delicata sopra la mascella. I capelli indomiti le ricadevano lungo la schiena e si stendevano sopra le spalle dell’abito verde smeraldo. Lo guardò con gli occhi sorpresi di una bambola maltrattata e lui dovette resistere all’impulso di prenderla tra le braccia e di baciarla per scacciare via le sue paure.

— Lady Belinda, voi siete un’ospite inattesa.

Lei si divincolò da Mary, e una vampata di colore le tinse di nuovo le guance mentre protestava: — Non sono un’ospite, capitano Dancing. Sono una prigioniera ed esigo che voi mi riportiate a Londra immediatamente.

— Temo che sia impossibile. La nostra rotta è già stata stabilita. — Richiuse la porta dietro di sé prima di attraversare la cabina, quindi si tolse il cappello e si avvicinò alla cuccetta.

Belinda alzò il viso verso di lui. — Perché mi avete fatto questo, Tristan?

C’erano dolore profondo e delusione nella sua voce e lui imprecò tra i denti, maledicendo il destino che l’aveva condotta in quell’avventura, arrabbiandosi con se stesso per quello che provava quando lei pronunciava il suo nome, cosa che non aveva mai fatto prima, e di nuovo dovette resistere alla tentazione di abbracciarla.

— Il perché non vi riguarda, signora. Credetemi, voi siete l’ultima persona che avrei desiderato incontrare a bordo di questa nave, ma vi prometto di restituirvi al conte Blackstoke non appena possibile e senza che vi sia fatto alcun male, confido. — Allungò la mano e le toccò il segno nero sulla mascella. — Com’è successo?

Le parole di Tristan l’avevano ferita molto di più di quanto lei non fosse disposta ad ammettere. Sottrasse il capo al tocco di lui. — Questo, capitano, non vi riguarda — ribatté, usando le stesse parole contro di lui.

Tristan fu lieto di vedere che le era ritornata la grinta; sorrise e vide che la cosa la faceva arrabbiare ancora di più. Si inchinò. — Come desiderate, lady Belinda. — Estrasse una sedia da sotto il tavolo al centro della cabina, la girò e vi si sedette al contrario, quindi appoggiò le braccia incrociate sullo schienale. — Whip sta sistemando la stanza accanto per me. Voi e la vostra cameriera rimarrete nella mia cabina. Temo che dovrò chiedervi di restare qui dentro per la maggior parte del viaggio: sarete più al sicuro.

— Preferirei stare con le altre donne.

— No, mia cara, non è possibile. Fidatevi di me.

— Perché mai dovrei fidarmi di voi? — urlò lei con uno scoppio di furia veemente. — Voi mi avete tradita, avete tradito Locksworth. Il duca era vostro amico e voi avete finto di essere suo amico. Ma che razza di uomo siete?

Il sorriso di Tristan svanì: odiava che lei credesse le peggiori cose di lui. Adesso era certo che lei non sapesse la verità su Blackstoke e che non fosse arrivata lì per spiarlo. In qualche modo quei luridi delinquenti l’avevano rapita e gettata nella stiva con le ragazze dei bassifondi, forse nella stessa maniera in cui avevano preso Ella.

Si alzò rapidamente, inciampando nella sedia. La sua bocca era tirata quando disse piano: — Non sono così cattivo come credete. Spero che un giorno possiate capire che cosa è successo qui e mi perdoniate, ma non c’è nulla adesso che io possa dirvi per farvi cambiare parere. — Si rimise il cappello in testa e attraversò la cabina, e come Spar, il gigante, aveva fatto prima di lui, si voltò davanti alla porta dichiarando: — Non lasciate questa cabina prima che Whip venga a cercarvi. Non posso tollerare la disobbedienza a bordo, nemmeno da parte di una persona amabile come voi.

Dopo aver richiuso la porta, Tristan salì le scale fino al timone, e in piedi dietro di esso, con il vento che gli sferzava il viso, cercò di allontanare il bel volto di lei dalla mente. Aveva pensato di averla lasciata in Inghilterra, aveva creduto che sarebbe stato capace di dimenticarla in quel viaggio verso Costantinopoli. Aveva sperato che la sua ricerca di Ella spazzasse via i suoi sentimenti per Belinda, ma si era sbagliato. Anche in quel momento desiderava correre verso la sua cabina e dirle le verità, spiegarle che era stato Blackstoke a portare via quelle ragazze dalle loro famiglie, e perché lui aveva messo a disposizione la Dancing Gabrielle per quel viaggio. Ma ovviamente non l’avrebbe fatto, non poteva perché la posta in gioco era troppo elevata.
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La Dancing Gabrielle sobbalzò in avanti, poi indietro, scaraventando Belinda giù dalla cuccetta. Nel buio della stanza, la giovane non riuscì a proteggersi mentre rotolava sul pavimento della stanza e finiva a sbattere contro la parete della cabina. Il rumore del vento ululante e delle onde battenti che si frangevano contro la nave le mandava fitte gelide di paura che la squassavano.

— Signora! — gridò Mary nella notte, accrescendo l’improvviso terrore che l’aveva svegliata.

Belinda tentò di mettersi in piedi, ma fu scagliata dall’altra parte della stanza; inciampò contro la gamba del tavolo e volò di testa contro la cuccetta per poi ricadere sul pavimento.

— Cielo! Moriremo! — urlò Mary.

Belinda afferrò le coperte sul bordo del letto mentre la Dancing Gabrielle veniva scossa dalle tonnellate di acqua spumeggiante che minacciavano di spazzare via la nave dalla superficie e di farla inabissare sul fondo del mare. Colpita dall’improvvisa burrasca, la Dancing Gabrielle aveva straorzato e correva il pericolo di scuffiare.

La paura attanagliò lo stomaco di Belinda quando l’acqua marina cominciò a inondare il pavimento. — Dobbiamo andarcene da qui — gridò al di sopra della furia degli elementi. Lottò per rimettersi in piedi, afferrandosi alle pareti di legno della cabina mentre la nave affrontava un’onda per poi ricadere pesantemente in avanti. Sopra la sua testa udiva lo scricchiolio degli alberi e temeva che presto sarebbero caduti per schiantarsi sopra la cabina distruggendola.

Nel buio le due donne si presero per mano; Mary riuscì a uscire dalla cuccetta e insieme trovarono la strada contro la tempesta verso la porta della cabina, tastando il muro e attaccandosi a qualunque cosa potesse fornire loro un appiglio.

— Forse dovremmo rimanere qui, come ha ordinato il capitano — suggerì Mary quando raggiunsero la porta.

— Io non ho alcuna intenzione di restare rinchiusa qua dentro! — Belinda spalancò la porta. — Tu rimani, se vuoi! — Si precipitò nel corridoio e corse verso il ponte con Mary alle calcagna.

Un’onda gigantesca investì il ponte non appena raggiunsero il gradino superiore, inzuppandole e sospingendole brutalmente contro il muro del ponte di poppa. Belinda tossì sbattendo le palpebre e sputò la pungente acqua salata. Al di sopra del rumore della tempesta udiva gli uomini gridarsi l’un l’altro e credette di intravedere forme oscure che si muovevano sul ponte chinate contro il vento, attaccate a una corda di sicurezza in attesa che un’altra onda spumosa si infrangesse contro di loro. Di nuovo soffocò mentre l’acqua di mare le riempiva la bocca e le narici.

— Lady Belinda, dobbiamo tornare dentro! — le urlò la cameriera. Afferrò la mano della sua padrona cercando di tirarla indietro.

— No! — Stravolta dal panico, Belinda si divincolò proprio nell’attimo in cui la Dancing Gabrielle virò bruscamente. Si sentì scivolare lungo il ponte e si udì gridare. Distese le braccia alla ricerca di un appiglio, di qualsiasi cosa che potesse impedirle di finire sotto l’incombente cupola d’acqua che li circondava. Miracolosamente, agganciò il braccio a una corda e la afferrò con una forza piena di determinazione che non sapeva di possedere.

Alzò lo sguardo con l’acqua che le colava sul viso. Era un ricordo da cui non si sarebbe mai liberata, un’immagine stampata nella sua mente per l’eternità. Nella notte oscura, in cui si vedeva pochissimo, l’immagine di Mary che veniva portata via dalla nave dall’onda bianca era chiara più che mai.

— Mary!

Lasciò andare la corda.

— Mary!

Ma proprio quando un’onda stava per portarla via come la sua cameriera, un braccio forte la afferrò alla vita e la strinse contro un corpo maschile e forte.

— Mary — sussurrò lei debolmente mentre gli occhi le si chiudevano contro la notte tremenda. Avvertì il proprio corpo cedere anche se non svenne subito. Si sentì trascinare verso la cabina finché il pietoso oblio si impadronì di lei.

Era un mostro orribile, un drago che sputava fiamme ghiacciate e che la guardava con occhi azzurri e malevoli. Lei era intrappolata contro un muro, incapace di fuggire, destinata a soccombere. Si fece piccola davanti alla bestia, aspettando di morire. Ma il respiro dell’animale non avrebbe dovuto essere bollente? Le fiamme non avrebbero dovuto bruciarla? Eppure lei aveva freddo e tremava incontrollabilmente. Poi udì le sue grida di incoraggiamento, guardò dietro la schiena del drago e lo vide galoppare verso di loro, la lancia in resta, preparato a dare battaglia. Allora non era spacciata, era salva. Il drago non l’avrebbe inghiottita. Aspettò che lui distruggesse il drago dagli occhi azzurri; la battaglia era dura, il terreno tremava sotto i loro piedi e ondeggiava con grande furore mentre il suo cavaliere senza paura dava battaglia al mostro. Ma la sua fiducia in lui non vacillò mai: lui non sarebbe caduto sconfitto e quando il drago stramazzò, la terra tornò di nuovo immobile. Il suo cavaliere abbandonò la bestia, si tolse l’elmo dirigendosi verso di lei. Lei era salva… era salva…

Era ancora buio quando Belinda si svegliò: c’era qualcosa di molto strano. Dapprima non fu certa di dove si trovasse, quindi notò il silenzio, la calma spettrale che avvolgeva la cabina, infine si rese conto delle forti braccia che la cingevano. Il suo viso era affondato nel petto di lui e il respiro le morì in gola mentre alzava la testa. La barba sul mento dell’uomo le graffiava la guancia. In qualche modo, perfino nel buio, lei sapeva che la stava guardando con quei suoi occhi color dell’ebano. Istintivamente si strinse ancor più a lui cercando il calore del suo corpo, ma nel farlo tirò all’indietro la faccia e chiuse di nuovo gli occhi.

La bocca di Tristan cercò quella di lei, sfregandole leggermente le labbra, poi chinandosi trattenendo il fiato. Belinda rabbrividì, in attesa. La mano di lui le salì lungo la schiena per afferrarle la testa e sostenerle il collo mentre la attirava a sé per assaporare un altro bacio. Questa volta le sue labbra esigevano una risposta. Uno strano calore si diffuse dentro di lei, cominciando dove la bocca di lui toccava la sua e penetrando dentro di lei finché sembrò arrivare alla sua stessa anima.

Le lasciò le labbra e le tracciò minuscoli baci sulla guancia per poi affondarle il viso nei capelli bagnati. — Belinda — bisbigliò — grazie a Dio, siete salva.

Salva, sì, era salva lì tra le sue braccia.

Lui le baciò il lobo dell’orecchio. — Pensavo di avervi persa. Quando vi ho visto cadere sul ponte…

Il calore del suo abbraccio svanì quando l’orrore della burrasca notturna le attraversò di nuovo la mente. — Mary — mormorò angosciata. Si puntellò contro il petto di lui, allontanandolo da sé. — Andatevene da me, andatevene.

Tristan cercò di trattenerla vicino a sé.

— Lasciatemi andare, assassino — gridò a voce alta.

Tristan lasciò cadere le braccia e nella stanza cadde un silenzio attonito. Alla fine, lui parlò con la voce bassa: — Vi ho salvato la vita.

Belinda si divincolò da lui e scese dalla cuccetta. Si abbracciò mentre indietreggiava fino a toccare la parete della cabina. — Voi non avete salvato la vita di Mary. Lei non sarebbe morta se voi non ci aveste condotte qui, sarebbe ancora viva se fossimo rimaste a Londra. L’avete uccisa per il fatto di averla portata proprio qui su questa nave.

La luce dell’alba stava cominciando a filtrare dall’oblò della cabina e lei lo vide in piedi, la schiena rigida. — E perché mai voi due eravate fuori dalla cabina? Di chi è stata l’idea, lady Belinda? — Le sue parole le suonarono crudeli, tanto più che facevano intuire la verità della colpa di lei.

— Sarete catturato e impiccato per il suo assassinio. Voi ci avete rapite. Pensate che la nostra assenza non verrà notata? Il visconte Blackstoke farà in modo che paghiate caramente la parte avuta in questa vicenda.

— Ah! — La sua risata era dura. — Quanto siete ingenua, lady Belinda!

Con un movimento improvviso, lei afferrò un piatto di stagno dal pavimento e glielo scagliò contro. Lui lo schivò con un braccio. La sua espressione era torva e la fissava in silenzio.

— È colpa vostra — insistette lei. — Voi avete ucciso Mary e io farò di tutto perché la paghiate cara.

— E la mia risposta è la stessa di prima — ribatté lui con calma glaciale. — Chi ha insistito per uscire dalla cabina, quando io avevo ordinato di restare dentro? Ditemi, quale parte avete avuto nella sua morte? Non è per caso per causa vostra che lei è finita in mare?

Le sue domande la ferirono come un coltello.

Con pochi rapidi passi, lui attraversò la cabina e le bloccò le braccia contro la parete. — Mi dispiace per Mary: io l’avrei riportata a casa se avessi potuto. Pensate che io sia un mostro e che resti indifferente di fronte alla morte di un’innocente? Io sceglierei che nessuno morisse al mio comando, ma il mare insegna durissime lezioni. — Si interruppe per un istante, studiando lo sguardo di lei carico di odio, prima di soggiungere: — Se potessi rifare tutto da capo, penso che afferrerei lei invece di voi. Voi, lady Belinda, siete per me un problema in più di cui non ho affatto bisogno. — Con una lieve spinta, la lasciò andare, poi uscì a grandi passi dalla cabina, sbattendo la porta dietro di sé.

Belinda si diresse rapidamente al tavolo e affondò nell’unica sedia che ancora era rimasta in piedi. Lacrime roventi le premevano contro gli occhi, ma riuscì a ricacciarle, stringendo i denti.

— Ve la farò pagare, Tristan Dancing — giurò a voce alta. — Anche se dovessi morire per riuscirci, ve la farò pagare.

Non sapeva quanto tempo era rimasta seduta lì, ma poco a poco la sua rabbia svanì, trasformandosi in una stanchezza stordita, causata molto più dalle forti emozioni e dallo choc subito che dalla fatica fisica. Non si rendeva conto che le battevano i denti e che violenti brividi la squassavano a intervalli regolari. Fissò con lo sguardo vacuo l’intrico disordinato di oggetti sul tavolo mentre nella sua mente rivedeva l’orrore della morte di Mary con la tortuosa accuratezza di tutti i particolari.

La porta della cabina scricchiolò aprendosi: Belinda sollevò gli occhi senza vedere nulla. Il corpo massiccio di Spar riempiva il vano, ma lei sembrava trapassarlo con lo sguardo.

Lui entrò. — Il capitano vi ha mandato delle cose asciutte — le disse osservandola da vicino.

Belinda lasciò che il suo sguardo cadesse sul suo abito verde tutto sgualcito. Lo aveva indossato con così tanta cura solo… era stato davvero solo due giorni prima? Lo aveva messo per lui: il color smeraldo stava così bene con i capelli rossi. I suoi capelli… Allungò la mano per toccarseli: erano tutti appiccicati alla testa, annodati e incrostati. Le lacrime le salirono di nuovo agli occhi e questa volta le caddero sulle guance pallide.

Spar raccolse una sedia dal pavimento e la sistemò accanto alla sua. Si sedette sembrando un gigante su quel piccolo pezzo d’arredamento. — Voi avete perso un’amica: mi dispiace.

— È colpa mia — bisbigliò angosciata. — L’ho obbligata a uscire con me.

— Questo non è colpa di nessuno, signora. Il mare prende le vite che vuole.

Belinda sollevò gli occhi mentre ammiccava per respingere le lacrime, vedendolo chiaramente per la prima volta: su quel volto rugoso, lesse compassione e un’offerta d’amicizia. Deglutì per sciogliere il persistente nodo che sentiva in gola.

Spar le passò gli abiti. — Non è rimasto molto di asciutto dopo la burrasca della notte scorsa. Questi non sono eleganti, ma sono puliti e asciutti. È meglio che vi cambiate. Temo che voi abbiate già l’aspetto di chi si è preso un’infreddatura.

— Grazie — disse Belinda, accettando il mucchio di panni.

— Ritornerò ad aiutarvi a pulire le cose qui dentro — le promise. Si alzò torreggiando sopra di lei e offrendole un sorriso.

— Grazie — ripeté lei debolmente, guardandolo attraversare la stanza fino alla porta e andarsene.

Belinda dispose gli abiti sul tavolo, quindi cominciò a slacciarsi il corpetto, ma le sue dita si rifiutavano di muoversi con rapidità perché erano rigide e congelate. Alla fine si alzò e lasciò che il vestito le ricadesse ai piedi. Allungò la mano per prendere i panni che Spar le aveva lasciato e fu sorpresa di scoprire che non si trattava di un vestito, ma di una camicia e di un paio di pantaloni, più una giacca comoda e pesante. Comunque, quegli indumenti erano asciutti e se li infilò. La calda e lunga camicia le stava attillata sui seni rotondi e i pantaloni le sembrarono strani sulle sue gambe lunghe e tornite.

Dopo un rapido colpetto, la porta si aprì. Lei si voltò di soprassalto, sentendosi esposta nei suoi nuovi abiti e la mano le volò sulla camicia in un gesto protettivo.

Spar le sorrise. — Adesso sembrate un marinaio — osservò, quindi soggiunse: — Ho pensato che avreste gradito questi. — Sistemò sul tavolo tra di loro una spazzola dal manico di madreperla e uno specchio.

— Sono bellissimi, Spar. — Prese la spazzola e ne accarezzò il freddo manico, godendo di quella sensazione. Alzò lo sguardo verso il gigantesco uomo, con gli occhi dorati che si spalancavano, interrogativi. — Perché siete così gentile con me?

— Perché, voi, mia signora, siete stata coinvolta in qualcosa che va ben al di là del vostro controllo. Perché avete perso un’amica e avete bisogno di un altro amico.

Belinda reagì alla sua compassione ed era furente con se stessa per quello. Voltandogli la schiena, cominciò a spazzolarsi i capelli con colpi vigorosi. — È strano che voi siate amico di quel… pirata — dichiarò a denti stretti.

— Il capitano non è un pirata.

— No? — Si voltò di scatto verso di lui. — E allora spiegatemi che cosa ci faccio io qui, spiegatemi perché Mary è morta.

In risposta, Spar scrollò le spalle e scosse la testa. Ritornò alla porta della cabina e la aprì, uscì brevemente, quindi ritornò con un secchio e uno straccio. — C’è del lavoro da fare — disse, appoggiando sul pavimento il secchio accanto ai piedi nudi della ragazza. — Infilatevi gli stivali.

Senza aspettare risposta, si voltò e cominciò a raccogliere i pochi oggetti che ingombravano il pavimento. Tristan era un uomo ordinato e la maggior parte delle sue cose erano chiuse dentro i loro rispettivi cassetti e stipetti. Spar sistemò un candeliere, un piatto con una tazza e un libro sgualcito sul tavolo, fece scivolare il vaso da notte in un armadietto accanto al letto, poi cercò lo straccio e cominciò a lavare il pavimento.

Belinda lo osservò mentre lavorava: non si fidava di come lui la faceva sentire, non aveva bisogno dell’amicizia di quell’uomo che era ovviamente fedele a Tristan Dancing, cosa che era sufficiente a renderlo suo nemico. Irrigidì la schiena e sollevò il mento, mentre una nuova determinazione aggiungeva luce al suo sguardo. Non avrebbe ceduto ancora alle lacrime, non si sarebbe sentita triste per se stessa, non si sarebbe fidata di nessuno su quella nave. Era una prigioniera in quel posto, ma sarebbe sopravvissuta senza l’aiuto di altri.

Attraversò la stanza, prese lo straccio dalle mani di Spar e dichiarò: — Lo farò io.

— Come volete. — I suoi baffi si incurvarono e l’uomo represse un altro sorriso.

— Preferisco farlo da sola.

Spar annuì. — Non appena possibile vi manderò un ragazzo con qualcosa da mangiare.

Lei avrebbe voluto dirgli di tenerselo pure il suo cibo, ma il suo stomaco stava già protestando. Tra il rollio della nave cui non era abituata e il dolore alla mascella, il giorno prima aveva mangiato ben poco e ora la fame le stava tornando.

Spar se ne andò di nuovo, chiudendosi l’uscio alle spalle, e fu allora che lei udì il clic della chiave per la prima volta: spalancò gli occhi, lasciò cadere a terra lo straccio e si diresse alla porta. Cercò di aprirla, ma come aveva sospettato, l’uscita le era preclusa.

— Chiudi pure la porta a chiave, capitano Dancing, per quel che mi importa — mormorò rigida. — Ho già visto la tua nave e non ho alcun desiderio di rivederla.

Ritornò alle pulizie.

Tristan era in piedi al timone e osservava gli uomini al lavoro: erano stati fortunati. La burrasca aveva fatto ben pochi danni alla Dancing Gabrielle, ma la nave era stata molto vicino a scuffiare come mai prima. Erano stati mandati molto fuori rotta e ci sarebbero voluti un paio di giorni per recuperare il tempo perduto.

Alzò lo sguardo: sopra di lui si stendeva un cielo sereno e ceruleo che quasi si beffava del ricordo della furiosa tempesta che aveva impazzato per tutta la notte. I venti erano dolci, il mare verde intenso ondeggiava e si increspava a ritmo regolare davanti alla prua della Dancing Gabrielle. La nave scivolava tranquilla sull’acqua.

Spar arrivò sul ponte superiore, si voltò, guardò il capitano e scosse la testa muto, quindi proseguì, scomparendo nella cabina di coperta che alloggiava la cambusa e dodici marinai. Le mani di Tristan si strinsero sulla ruota del timone: sapeva che il suo amico stava cercando di rendere le cose più facili a Belinda, ma dallo sguardo che lui gli aveva lanciato, capì che lei non stava cooperando.

Maledetta ragazza! Perché doveva complicargli la vita a quel modo?

Ma non era veramente furioso con lei, era la confusione dei suoi sentimenti per Belinda che lo lasciava rabbioso e frustrato. Dal preciso momento in cui era comparsa sulla scalinata di Locksworth House, gli aveva occupato la mente. Che cosa c’era in lei che la rendeva così importante ai suoi occhi? Non era solo la sua bellezza, perché aveva conosciuto numerose belle donne, anche se ben poche avrebbero potuto essere alla sua altezza. No, c’era molto di più.

C’era qualcosa di speciale in lei, qualcosa che suo nonno aveva colto molto tempo prima che Tristan arrivasse. Una bramosia di vivere, un desiderio di amare e di essere amata, una forza interiore che la manteneva a galla anche quando tutto e tutti l’avevano abbandonata. Sapeva ciò che lei provava per suo nonno e ne fu contento. Aveva visto nei suoi occhi quello sguardo perso, la tristezza che lei cercava di nascondere al resto del mondo. Sembrava vulnerabile e troppo disponibile a soccombere ai desideri degli altri. Ma stava per sposare Roger Fanshawe anche se non lo amava, un fatto che Tristan continuava a ripetersi ogni volta che pensava a lei, così cercò di convincersi che lei si meritava Blackstoke e qualunque cosa lui le avesse dato.

Forse l’avrebbe anche dimenticata se fosse riuscito a lasciarla dietro di sé in Inghilterra, ma adesso lei era lì, a pochi passi di distanza. Era stata ferita e colpita dal suo rapitore, aveva assistito alla morte della propria cameriera strappata via dal mare. Aveva freddo e paura e Tristan desiderava solo confortarla, tenerla tra le braccia come la notte prima.

Chiuse gli occhi ricordando…

Lui era al timone a lottare contro la burrasca, urlando ordini ai suoi uomini al di sopra del vento. Dalla sua posizione non riusciva a scorgere il portello che conduceva alle cabine sotto poppa e fu solo quando la vide scivolare sul ponte che si rese conto che lei aveva abbandonato la relativa sicurezza della cabina. Urlando un ordine, aveva passato il timone a Whip e si era messo a lottare contro il mare impietoso e scatenato. Aveva temuto di non farcela e aveva visto Mary trascinata via da un’onda impetuosa, poi aveva scorso Belinda lasciare la corda di sicurezza e l’aveva sentita chiamare Mary: un altro secondo e sarebbe stato troppo tardi. Le sue braccia infine l’avevano catturata, strappandola alla furia del mare. L’aveva trascinata nella cabina e l’aveva lasciata sulla cuccetta avvolta in una coperta, con una silenziosa preghiera sulle labbra che lei non si svegliasse e non abbandonasse di nuovo la stanza, quindi era ritornato alla sua postazione al timone.

Dopo quella che gli era parsa un’eternità, Tristan era entrato nella cabina tutta in subbuglio: l’acqua andava avanti e indietro sul pavimento, ma il peggio della burrasca era passato e loro erano fuori pericolo. Si era accostato al letto per guardarla. La lanterna che reggeva in mano tremolava perché lui era stravolto dalla stanchezza e mandava un bagliore sulla pelle bagnata di lei. Aveva allungato la mano e le aveva scostato una ciocca di capelli dalla guancia: Belinda era tutta rannicchiata e rabbrividiva violentemente.

Tristan aveva spento la lanterna e si era sdraiato nella stretta cuccetta accanto a lei; l’aveva presa tra le braccia per scaldarla con il suo corpo; le aveva stampato un bacio lieve sulla tempia per poi scivolare in un sonno profondo.

Belinda era ancora tra le sue braccia quando lui si era svegliato mentre la prima luce dell’alba tingeva di rosa l’interno della cabina. Tristan aveva provato una sensazione di gioia tranquilla come non gli accadeva da molti mesi a quella parte, forse da anni. L’aveva osservata mentre dormiva e aveva sperato di cuore che lei non si svegliasse per molto tempo ancora. Quando lei aveva aperto gli occhi e voltato la faccia verso di lui, gli era sembrato che la cosa più naturale del mondo fosse baciarla. E lei aveva ricambiato il bacio e l’abbraccio. Se non fosse stato per il ricordo di Mary…

Tristan si scosse da quel sogno a occhi aperti, imprecando tra i denti. Non poteva permettersi di rammollirsi per lei: lei era una signora, la figlia di un conte, e aveva un suo proprio destino. Il capitano di una nave, che inoltre era anche sospettato di essere un pirata, non poteva avere alcuna parte in quel destino. Era meglio che lei continuasse a odiarlo, era meglio per entrambi.
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Blackstoke affondò nella poltrona riccamente imbottita e trasse una boccata dal sigaro; socchiudendo le labbra espirò, guardando il fumo azzurro pallido che saliva verso il soffitto della sua biblioteca. Sorrise tra sé e sé: il rapporto di White era stato molto soddisfacente. Il capitano Dancing era partito con il suo carico di trentasette donne senza alcun inconveniente ed era stata comprata una nave per sostituire quella che era andata perduta. Per l’epoca in cui il capitano sarebbe tornato, White avrebbe messo insieme l’equipaggio giusto per quel tipo di lavoro e Blackstoke avrebbe potuto liberarsi di Dancing.

Lo sguardo di Blackstoke cadde sul fuoco scoppiettante nel camino mentre il suo sorriso si allargava: ora gli restava solo da pensare al matrimonio con Belinda. Ancora tre settimane e lei sarebbe stata sua moglie, sua e soltanto sua. Non sarebbe più riuscita a sfuggirgli, fingendo timidezza. Lui le avrebbe mostrato che era il signore e padrone e lei sarebbe stata la sua serva obbediente. Ricordando l’aspetto che aveva quando era ritornata dalla visita alla nave del capitano Dancing, imprecò in silenzio. Dannazione, quella ragazza sarebbe proprio stata la sua serva obbediente anche se avesse dovuto picchiarla per farla sottomettere… Ridacchiò, mentre la momentanea rabbia scomparve al pensiero di come sarebbe stato toglierle gli abiti di dosso e penetrare la sua carne delicata. Sì, pensò, gli sarebbe proprio piaciuto.

Gettò il sigaro nel camino e si alzò: forse aveva bisogno di un po’ di intrattenimento femminile per togliersi dalla mente Belinda. Ora che la nave era salpata dal porto, aveva ben poco con cui tenere occupata la mente.

— Signore?

Blackstoke si voltò verso la porta. — Sì, Smithens — rispose al suo maggiordomo. — Che cosa c’è?

— Lord e lady Sunderland sono qui, signore. Hanno chiesto di potervi vedere.

— C’è Belinda con loro? — Si immaginò di nuovo la sua carne nuda.

— No, signore.

Sospirò, mentre la sua fantasia svaniva. — Ah, bene. Suppongo che li riceverò. Falli entrare, Smithens.

— Sì, signore.

Blackstoke ritornò alla sua comoda poltrona accanto al camino e vi si sedette. Prese un altro sigaro e lo stava accendendo quando Smithens fece entrare nella stanza il conte e sua moglie. Lui li scrutò rapidamente e notò il volto pallido di lady Sunderland nonché il colorito acceso di quello del marito.

— Amici cari, che inatteso piacere! — Indicò con la mano il divano di fronte a sé. — Prego, accomodatevi.

— Temo che invece non sia un gran piacere per noi, signore — esordì lord Sunderland.

Blackstoke inarcò un sopracciglio e rimase in attesa.

— Siamo venuti perché lei ci faccia immediatamente vedere nostra figlia. Chiamatela qui subito.

— Vostra figlia? — Il suo sguardo dardeggiò su lady Sunderland: non era uno scherzo. — Che cosa vi fa ritenere che Belinda si trovi qui?

Il volto di lady Sunderland perse ogni traccia di colore residuo. — State dicendo che non è qui?

— Naturalmente non lo è. Che cosa vi ha fatto pensare che potesse esserlo?

Lord e lady Sunderland si scambiarono un’occhiata preoccupata e quando si voltarono insieme verso Blackstoke cadde un silenzio teso.

Blackstoke sentì il suo senso di allarme tramutarsi in rabbia. — Che cosa vi ha fatto credere che si trovasse qui? — chiese per la terza volta.

— Signore, è partita da Bonclere la settimana scorsa con la sua cameriera. Il biglietto che ha lasciato diceva che si sarebbe recata a far vista ai Fitzgerald, ma quando siamo arrivati a Londra questa mattina, abbiamo appreso che non è mai arrivata a casa loro e che non l’aspettavano nemmeno. Pensavamo… speravamo che fosse venuta qui.

— Buon Dio, accidenti! — esclamò Blackstoke. — Volete dire che è scomparsa?

Lady Sunderland toccò la mano di suo marito. — Forse è andata a Fernwood — suggerì. — Sapete come è affezionata al duca.

Blackstoke si alzò in piedi. — Smithens — urlò — preparami la carrozza.

— Possiamo prendere la nostra — offrì lord Sunderland, alzandosi in piedi.

Blackstoke lanciò un’occhiata inceneritrice al conte prima di uscire in silenzio dalla stanza. Afferrò il mantello dalle mani del maggiordomo mentre si precipitava fuori dall’ingresso principale nell’aria fredda della notte aspettando impazientemente che arrivasse la sua carrozza. Digrignò i denti, tremando di rabbia dentro di sé. Ecco che cosa aveva fatto: era scappata piuttosto che sposarlo, l’ingrata. Bene, non ci sarebbe riuscita, lui l’avrebbe trovata e ricondotta alla ragione. Nessuna donna poteva trattarlo a quel modo, specialmente non quella che lui desiderava. L’avrebbe trovata e glielo avrebbe fatto capire, una volta per tutte.

Il duca di Locksworth stava sonnecchiando accanto al fuoco quando fu svegliato da voci che provenivano dall’atrio. Udì la rabbiosa protesta della signora Charring, poco prima che Blackstoke facesse irruzione nella sala.

— Va bene, Locksworth. La mandate a chiamare o devo andare a cercarla io?

Locksworth sbatté le palpebre, si schiarì la voce e si raddrizzò sulla sedia. — Di che cosa diamine state blaterando?

— Lo sapete benissimo. Sono qui per lady Belinda. Adesso mandate questa donna a chiamarla.

— Belinda? Ma non è qui.

Blackstoke si voltò come se intendesse mettere in pratica la sua minaccia di andare a cercarla personalmente.

— Fanshawe — disse il duca con voce chiara, alzandosi in piedi — vi do la mia parola d’onore: Belinda non è a Fernwood.

Il visconte si voltò di nuovo e i suoi occhi azzurri frugarono il volto dell’anziano duca. Locksworth aprì bocca per chiedergli perché aveva pensato che fosse in quel posto quando un nuovo frastuono scoppiò nell’ingresso. Lanciò un’occhiata verso la porta mentre i genitori di Belinda si precipitavano nella stanza.

— Ditemi, Locksworth, è qui? — domandò lord Sunderland.

Il duca scosse la testa. — Penso che sia meglio che ci sediamo e scopriamo che cosa è successo. — Aspettò che gli altri si accomodassero, poi si sedette anche lui. Ascoltò con crescente apprensione lord Sunderland che gli spiegava perché erano venuti da lui.

— Manca da quasi una settimana? Ma è venuta a cercarmi a Locksworth House. Non mi ha raccontato che sarebbe venuta a Londra, nemmeno quando le ho detto… — Si fermò all’improvviso, ricordando l’aspetto della ragazza quando l’aveva informata che Tristan era a Londra ad approntare la nave per salpare.

— Le avete detto che cosa, Locksworth? — domandò Blackstoke.

Il duca raccolse i pensieri prima di rispondere. — Quando le ho comunicato che sarei venuto a Londra a vedere il capitano Dancing che partiva — disse, lasciandosi scivolare rapidamente fuori dalle labbra la bugia.

— È partito, vero? — chiese lord Sunderland. — Tanto meglio, non mi piaceva molto quel tipo.

— A me piaceva abbastanza — rispose Locksworth. — Sfortunatamente non sono arrivato in tempo per dargli l’addio. Era già salpato. — Guardò di nuovo il visconte. — A parte questo, sono sorpreso che non mi abbia detto che stava venendo a Londra dal momento che sapeva che sarei stato qui. Forse ha preso una decisione improvvisa.

— Oh, William, che cosa facciamo adesso? — si lamentò lady Sunderland. — Il matrimonio è fra sole due settimane e io non riuscirò più a tenere alta la testa se non la troviamo in tempo. Hai generato una figlia ingrata che ci ha lasciato in questo pasticcio.

I tre uomini si voltarono a guardarla perplessi.

— Be’, è vero — protestò lei con tono isterico. — È sempre stata una bambina difficile. Sempre a sognare, sempre a desiderare quello che non poteva avere. Non si è mai preoccupata di quello a cui i suoi genitori dovevano rinunciare. Scommetterei che ha accettato questo fidanzamento solo per poter poi scappare all’ultimo momento e darmi una delusione.

— Sta’ zitta, Gwendolyn — la rimbrottò duramente lord Sunderland. — Questa faccenda è molto più grave.

Il duca si schiarì la voce di nuovo, quindi dichiarò: — È meglio che facciamo denuncia alle autorità. Puoi darsi che sia capitato qualche guaio.

— Manderò il mio conducente — disse Blackstoke alzandosi in piedi.

Locksworth lo osservò andar via, quindi lanciò un’altra occhiata al padre di Belinda. — Avete, per caso, portato con voi il biglietto che vi ha lasciato?

Belinda era sdraiata sulla cuccetta, avvolta nel mantello che Spar le aveva portato, sopra cui erano state stese tre coperte di lana. Non erano sufficienti e lei non riusciva a smettere di tremare. Pensò di alzarsi dal letto per alimentare ulteriormente il fuoco nella piccola stufa, ma non ne aveva la forza. Per parecchi giorni era riuscita a nascondere la sua malattia che andava peggiorando ogni volta che Tommy, il giovane mozzo, entrava nella sua cabina per porgerle il pasto o per portare via i piatti. Non aveva più rivisto né Tristan né Spar dal giorno dopo la burrasca. Tommy le aveva proposto parecchie volte di fare una passeggiata sul ponte, dicendole che aveva il permesso del capitano, ma lei aveva sempre rifiutato.

Udì il rumore del vassoio fuori dalla porta e cercò di alzarsi: non poteva permettere a Tommy di vederla in quelle condizioni. Riuscì a mettersi a sedere, ma un’improvvisa ondata di debolezza la minacciò: affondò di nuovo nel letto, quindi voltò la schiena alla porta non appena udì la chiave girare nella toppa.

— Signorina? — disse Tommy incerto, entrando nella stanza. — Vi ho portato qualcosa da mangiare.

— Non ho fame, Tommy. Porta via il vassoio.

— Il capitano non sarà contento.

— Non mi interessa che cosa vuole il capitano — ribatté, ma la sua voce non era ferma: era troppo debole per sembrare furiosa.

— Signorina? — Tommy si avvicinò a lei.

Sentì la sua piccola mano callosa toccarle la spalla. — Vattene via. — Chiuse gli occhi.

La mano del ragazzo si spostò sulla sua fronte, quindi la ritrasse velocemente. — Voi scottate — bisbigliò.

Prima che lei potesse dire qualcosa il ragazzo si era già precipitato fuori dalla stanza.

“Dovrei alzarmi” pensò lei. “Non posso permettergli di vedermi in queste condizioni. Dovrei alzarmi.”

Ma non si alzò, non ne aveva la forza e cedette, invece, ai brividi che scuotevano il suo corpo mentre la febbre impazzava.

Spar si sfregò una mano sulla testa calva mentre si voltava a guardare Tristan. — È molto malata, Tris. È meglio che tu faccia salire nella cabina una donna che possa occuparsi di lei. Non penso che gradirebbe uno di noi.

Tristan lesse la preoccupazione negli occhi nocciola di Spar: quell’uomo, quel gigantesco marinaio era meglio di qualsiasi dottore lui avesse mai conosciuto e si fidava ciecamente di lui. — Riuscirà… — Si interruppe. — Quanto male sta, Spar?

— È molto debole, Tris, proprio molto debole. Avrei dovuto controllarla prima. Tremava come una foglia al vento l’ultima volta che sono stato da lei, ma ho pensato che con il cappotto che le avevo portato e un po’ di fuoco nella stufa… — La sua voce andò morendo in un silenzio colpevole.

Tristan appoggiò con gentilezza una mano sul braccio dell’imponente marinaio. — Lo ha tenuto nascosto a Tommy e avrebbe fatto lo stesso con te. — Si allontanò, attraversando la cabina verso la porta, quindi lanciò di nuovo un’occhiata verso la figuretta sul letto. — Manderò su una ragazza.

Non appena salì sul ponte, fu colpito dal vento sferzante che gonfiava le vele della Dancing Gabrielle. Imprecò, desiderando però allo stesso tempo che quel vento li trasportasse velocemente verso il Mediterraneo dove ci sarebbe stato un clima più favorevole. Si strinse nelle spalle, chiudendosi stretto il mantello mentre si affrettava verso la botola.

Quando Tristan scese sottocoperta una dozzina di teste si voltarono nella sua direzione. Alcune delle donne erano sedute sulle panche accanto ai lunghi tavoli nel centro della stanza, altre erano sdraiate sulle cuccette lungo le pareti. Con l’occhio vigile del capitano, notò che si erano fatte il bagno e che avevano indossato abiti puliti, la stanza era stata spazzata e non c’era più il puzzo di vomito e paura che vi aleggiava la mattina dopo la burrasca.

Il suo sguardo percorse lentamente la stanza finché trovò la ragazza che cercava seduta in fondo a un tavolo: i suoi capelli carota la rendevano facilmente distinguibile dalle altre. Era minuta, ma i suoi occhi verdi erano pieni di vitalità. Quando era andato a controllare come stavano le donne qualche giorno prima, lei aveva chiesto notizie della bella signora e della sua cameriera: gli era sembrata genuinamente preoccupata, così aveva deciso di sceglierla per mandarla ad aiutare Belinda.

Tristan si diresse verso di lei, che rimase ferma ad aspettarlo con un’espressione di curiosità dipinta sul volto, e non con la paura che aveva scorto sul viso delle altre.

— Ho bisogno del tuo aiuto — le disse.

— Del mio? — Un’ombra di sospetto le attraversò i lineamenti. — A quale scopo?

— Si tratta di Belinda. È ammalata.

— La signora? Che cos’ha che non va?

— Si è presa un’infreddatura e ha la febbre altissima.

— E noi, non abbiamo tutte dei problemi? Forse lei vale più di noi? Dite alla sua sciocca cameriera di prendersi cura di lei.

— La sua cameriera è stata trascinata in mare durante la burrasca — le rispose lui in tono severo. Poi allungò la mano e le afferrò il polso, gli occhi carichi di supplica. — Per favore, aiutami. Hai chiesto notizie di lei l’altro giorno: significa che ti importa.

La ragazza abbassò lo sguardo. — Scusatemi per quello che ho detto e mi spiace per la ragazza. Non glielo avrei mai augurato anche se era un po’ snob. Portatemi dalla signora e vi aiuterò a occuparvi di lei.

— Grazie — rispose lui a voce bassa.

Non appena Tristan si voltò, il suo sguardo fu attirato dall’altra parte del tavolo verso un paio di occhi grigi seri in un viso scuro e sensuale. La donna si chinò in avanti, offrendo una piena vista dei suoi seni generosi. — Se avete bisogno di altro aiuto, capitano, spero che lo chiederete a me. — Un sorriso le incurvò le labbra mentre con la lingua si leccava lentamente le labbra.

— Grazie, me ne ricorderò, signorina — rispose lui, senza ricambiare il sorriso. Non aveva né il tempo né la disposizione d’animo giusta per accettare il tipo di aiuto che lei gli stava offrendo. Lanciò un’altra occhiata alla ragazza dai capelli rossi che aspettava dietro di lui. — Vieni con me.

Tristan attraversò la stanza, senza controllare se veniva seguito. Si affrettò a salire la scala e a percorrere il ponte fino alla sua cabina. Quando aprì la porta, fu sorpreso dall’oscurità che regnava nella stanza. Mentre lui era via, Spar e Tommy avevano appeso dei teli sugli oblò, cercando di tenere fuori il vento e di conservare il caldo della stanza. La stufa era stata riempita e il fuoco stava facendo un valido sforzo per combattere il freddo che si insinuava attraverso ogni fessura. Tristan superò la soglia e aprì bocca per presentare la ragazza a Spar, poi la richiuse perché si rese conto di non averle chiesto come si chiamava.

Spar era seduto su una sedia accanto al letto di Belinda e si voltò quando li udì entrare. I suoi occhi si spostarono da Tristan alla ragazza che aspettava dietro di lui, poi le fece cenno di avanzare. Lei obbedì prontamente e il suo sguardo corse sulla forma immobile sepolta sotto le coperte nella cuccetta.

— Non ha l’aria di stare bene, vero? — domandò a voce bassa.

— No, non sta per niente bene — rispose Spar. — Mi volete aiutare?

— Sono obbligata.

— Io sono Spar.

— Io mi chiamo Ida.

Spar le fece un cenno con il capo, quindi le indicò un catino d’acqua sul tavolo. — Ha la febbre altissima, Ida, ed è ancora squassata dai brividi. A dirvi il vero, non so che cosa fare, per ora sto tentando di mantenerla calda e di fermare quei tremori infernali. Se voi solo poteste sedervi qui con lei, detergerle la fronte e tenerla d’occhio…

— Lo farò — ribatté Ida. — Non vi preoccupate, mi prenderò buona cura della signora e vi manderò a chiamare se ci sarà bisogno.

Spar si alzò dalla sedia e si diresse verso Tristan, mettendogli una mano sulla spalla. — Forza, Tris. Avete una nave da comandare, non potete restare qui tutto il giorno.

Tristan annuì, ma i suoi occhi rimasero fissi su Belinda.

— Tris?

— Vengo, Spar. — Ritrasse lo sguardo dal volto pallido sotto i capelli fiammanti. — Sarò presto di ritorno, Ida. Prenditi cura di lei.

— Lo farò, capitano, ve lo prometto.

Il cavallo nero avanzava sobbalzando lentamente verso di lei, trasportando il cavaliere nella sua armatura scintillante. Lo stava aspettando con impazienza. Lui fermò il potente destriero a pochi centimetri da lei. Il cavallo agitò la testa e nitrì. Lei vedeva i suoi occhi neri che la fissavano intensamente attraverso la visiera dell’elmo e il cuore le accelerò. Lui smontò e si avvicinò, sollevando l’elmo. Un cappuccio di maglia gli nascondeva i capelli neri come l’ebano, allora lei allungò la mano e gli abbassò il cappuccio. Lui la abbracciò e lei fu attirata verso di lui, arrendendosi felice ai suoi baci.

Faceva caldo, così caldo… Non riusciva a muoversi, la gola le bruciava. Acqua, un sorso d’acqua…

Lui portava una bandana colorata sulla fronte. La pelle del suo volto da pirata era abbronzata dal sole. Le scoccò un sorriso incoraggiante mentre si dirigeva verso di lei. Il sole batteva sul ponte con impietosa intensità. Le pareva di ardere. Cercò di supplicare che le dessero acqua o qualcosa da bere, ma la sua gola era troppo serrata e lei non riusciva a parlare. Ma lui sembrò comprendere. “Dovete guarire, Belinda” lo udì sussurrare. Poi lui le accostò una tazza fredda alle labbra.

Freddo. Non riusciva a riscaldarsi, se solo avesse potuto. Un’altra coperta, un fuoco, qualsiasi cosa che la riscaldasse. Non avrebbe mai più avuto caldo.

C’era gente ovunque. La chiesa era piena di persone e gli occhi di tutti erano rivolti verso di lei. Brani di musica, di musica ossessiva, raggiungevano le sue orecchie. Stava procedendo in avanti, ma voleva fermarsi, voleva girarsi e scappare. La chiesa era così fredda, lei tremava. Perché era così freddo? Che cosa ci stava facendo lì? Perché la guardavano in quel modo? Poi lo vide in fondo alla navata: occhi azzurri che la fissavano, occhi azzurri e freddi sotto folte ciglia. Ecco perché la chiesa era così fredda. I suoi occhi: lui non era l’uomo giusto. Non quegli occhi azzurri freddi, freddi, così freddi.

Stava soffocando: troppe coperte, troppo peso che la schiacciava. Odiava essere schiacciata. Troppo caldo, faceva così caldo e lei aveva male. Il suo corpo doleva, era schiacciata, stava soffocando.

“Sei una figlia così ingrata, Belinda. Devi fare un buon matrimonio. L’amore non c’entra niente, Belinda. Tu ci devi questo, Belinda. Tu sei invidiata da tutte le giovani donne d’Inghilterra, Belinda. Sarai la rovina di tutti noi, Belinda.”

Acqua: aveva tanta sete, solo un sorso d’acqua.

— Bevete questo, Belinda. Ecco. Starete meglio, tesoro. Non devo perdervi, non posso perdervi. Dovete guarire, Belinda.
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Tristan si appoggiò al parapetto di quercia, osservando la curva del sole appoggiato sull’orlo del mondo, una gigantesca palla gialla, tagliata in due dall’orizzonte dell’oceano. Poi scivolò lentamente lontano dalla vista finché rimase solo una sfumatura dorata che si rifletteva sulla superficie dell’acqua. Le nuvole cambiarono dal bianco al porpora, dal rosa al violetto e all’improvviso la giornata era finita.

— Capitano? — Tommy era arrivato dietro di lui. — Whip dice che dovete andare giù a mangiare, signore. — Si spostò nervosamente, abbassando lo sguardo sul ponte per poi rivolgerlo di nuovo al capitano.

Tristan si voltò per guardare tutta la nave: vedeva il suo primo marinaio al timone e sapeva che era accigliato e preoccupato. — Ah, ha detto così? — rispose mentre l’irritazione e la stanchezza rendevano le sue parole più dure di quanto lui non intendesse. — E tu pensi che un capitano dovrebbe seguire gli ordini del suo primo marinaio?

Il ragazzo spalancò gli occhi e scosse la testa con vigore.

Tristan sospirò e scoccò al ragazzo un sorriso stanco. — Va bene, Tommy. Farò come dici. E — soggiunse — Whip ha ragione, ho proprio bisogno di mangiare qualcosa.

Tommy ridacchiò.

— Vieni con me?

— Io, signore?

Il sorriso di Tristan si fece ancora più franco. — Gradirei molto la tua compagnia, Tommy.

— Sì, capitano. Allora vengo con voi.

— Bravo ragazzo. — Tristan si voltò verso la cambusa. — C’è qualcosa di buono per noi?

— Non più da quando Spar si occupa della signora — ribatté Tommy con onestà.

Tristan annuì, ma la sua mente non era già più concentrata sul pasto che lo aspettava. Se fosse stato per lui, avrebbe girato sui tacchi e si sarebbe recato nella cabina per controllare la situazione. Aveva trascorso con lei la maggior parte della giornata, proprio come aveva fatto il giorno prima e il giorno prima ancora. Sapeva che Spar era preoccupato, così le sue ansie erano raddoppiate.

“La febbre deve scendere in fretta, Tris” gli aveva detto Spar quella mattina. “Altrimenti la perderemo.”

Tristan si sedette al tavolo nella sala sul ponte anteriore. Nella cambusa, Edward Shaw, il giovane apprendista mozzo, riempì un piatto che Tommy gli servì. Tristan guardò il cibo poco attraente, una spessa minestra di piselli, maiale salato lesso e gallette dure. C’erano provviste ben migliori sulla Dancing Gabrielle, ma il giovane Shaw non aveva spiccate capacità in fatto di cucina. Tristan si sforzò di assaggiare, masticando la carne dura per lungo tempo.

“È molto probabile che gli uomini stiano per ammutinarsi” pensò mentre deglutiva.

I marinai dovevano avere lo stomaco di ferro per resistere in mare: era difficile mantenere il cibo fresco a lungo ed era possibile che un cuoco fosse costretto a combinare strani intrugli in cambusa. Gli ufficiali potevano avere le cose migliori a bordo, ma le condizioni erano le stesse per tutti: i tonchi prosperavano nel riso, le farfalline ingrassavano nella farina, il burro poteva sciogliersi e consolidarsi parecchie volte nel corso di uno stesso viaggio. Ma, malgrado la difficoltà a mantenerlo fresco per un lungo tempo, Tristan si era sempre vantato di essere in grado di fornire ai suoi uomini il miglior cibo possibile. Quello però non lo era proprio.

Tristan riuscì a ingoiare qualche altro boccone prima di scostare il piatto, ma una giovane mano lo afferrò e glielo rimise davanti. Il capitano fissò il ragazzino: questa volta gli occhi di Tommy non si abbassarono, il suo sguardo era audace e fermo.

— Come desideri, marinaio Tom — dichiarò Tristan allegro. — Lo mangerò tutto fino all’ultimo boccone. — Avrebbe voluto aggiungere “anche se dovesse uccidermi” ma Edward Shaw si presentò sulla soglia tra i dormitori e la cambusa proprio in quel momento e Tristan fu costretto a tenersi per sé quel commento malevolo. Sollevò invece con riluttanza un’altra forchettata di piselli e maiale per infilarsela in bocca.

Masticò in silenzio, facendo del suo meglio per non pensare a niente. Se si fosse concentrato sul cibo, si sarebbe rifiutato di mangiare. Quando alla fine scostò il piatto vuoto, guardò di nuovo Tommy: gli occhi del ragazzo erano mezzi chiusi e la testa gli ciondolava mentre lui lottava per riuscire a stare sveglio.

Tristan lanciò le gambe oltre la panca e si alzò in piedi. Toccando la spalla di Tommy, gli disse gentilmente: — Smonta, Tom. Hai avuto una giornata faticosa.

Quando il ragazzo se ne fu andato, Tristan ritornò sul ponte. Si diresse a prua e rivolse lo sguardo oltre la polena. In cielo era salita una falce di luna che immobilizzava l’acqua in uno scintillio d’argento. Più sopra, le nubi di cotone bianco facevano capolino e ondeggiavano nel vento. Al di sotto si udiva l’acqua che si frangeva contro lo scafo, tramutandosi in flutti spumeggianti. Una nebbiolina fine gli sferzò il viso e lui si leccò il sale sulle labbra.

— Tris.

— Che cosa è successo? È peggiorata?

Spar scosse la testa. — Più o meno come prima. — L’imponente uomo gli si fece più vicino. — Siamo molto lontani da terra?

Tristan si allarmò. — Non molto… se è questo quello di cui lei ha bisogno.

— Penso che sarebbe una buona idea.

Tristan aveva pensato di evitare il porto britannico di Gibilterra, poiché desiderava passare lo stretto con la complicità del buio. Se avesse attraccato lì, avrebbe rischiato che venissero scoperte le donne prigioniere a bordo. Erano state trattate bene e le sue ragioni, almeno nella sua testa, erano giustificate. Però le donne erano state rapite contro la loro volontà e la vita dell’intero equipaggio dipendeva dalla sua cautela. Ma se quello era ciò che Spar pensava che lui dovesse fare, l’avrebbe fatto, correndo il rischio.

— Potremmo prendere in considerazione Madeira — suggerì Spar, che sembrava aver letto nei pensieri di Tristan. — Il clima è buono e lì non c’è nessuna guarnigione.

Tristan virò a babordo annuendo con il capo. — Se il vento tiene, potremmo essere là per domani.

C’era qualcosa di molto strano nel modo in cui il sole riempiva la stanza, ma all’inizio Belinda non riuscì a capire di che cosa si trattasse. Dovette chiudere gli occhi parecchie volte contro la luce accecante, per poi riprovarci.

Quindi notò il canto degli uccelli. “Probabilmente sto sognando” pensò. No, quello era davvero un uccello.

Aprì di nuovo gli occhi, questa volta lentamente. Non era solo la lucentezza del sole; le pareti erano bianche, e prima non lo erano. Quella era una stanza diversa con un uccello che cantava fuori… e la nave non stava rollando. Non era più sulla nave. Un’ondata di panico la costrinse a mettersi a sedere, ma ricadde immediatamente sul letto.

— Ecco. È meglio che non lo facciate. — La figura imponente di Spar torreggiò su di lei.

Alzò una mano verso di lui e le parve di avere dei pesi attaccati al polso. Si toccò il colletto della camicia per assicurarsi che si trattasse della realtà e non di un sogno.

— Prendete un sorso di questo, Belinda. — Le accostò una tazza fredda alle labbra mentre con l’altra mano le sollevava il collo.

L’acqua aveva un sapore meraviglioso, le leniva l’arsura e lei la bevve tutta finché non svuotò la tazza. Quando ebbe terminato, Spar le riappoggiò delicatamente la testa sul cuscino.

— Dove siamo? — gli chiese mentre le parole le uscivano in un roco bisbiglio.

— Siamo a Madeira. È un’isola nell’Atlantico. — Si sedette accanto a lei. — Non voglio che parliate più adesso. Voglio che dormiate.

— Sono stata malata?

— Siete stata molto malata.

Belinda annuì stancamente. Gli occhi le obbedirono chiudendosi ancor prima che lei riuscisse a dire una sola parola.

La luce del sole era diminuita quando si svegliò per la seconda volta sentendosi più in forze. Questa volta, quando sollevò la testa, riconobbe i riccioli color carota di Ida, che sonnecchiava sulla sedia accanto al letto.

— Ida? — gracchiò.

La testa della ragazza si sollevò di scatto. — Salve, signora. Che piacere avervi di nuovo tra noi.

Belinda cercò di sorridere e sentì la pelle delle labbra spaccarsi. Fece una smorfia quando se le toccò con le dita. — Vorrei qualcosa da bere — le disse.

— Eccoci qua. Ci avete proprio fatto prendere un bello spavento, signora. Sono lieta che siate riuscita a prendervi gioco della mietitrice nera. Ho pensato più di una volta che voi foste morta.

Belinda svuotò la tazza mentre Ida chiacchierava. Quando ebbe finito, si sollevò appoggiandosi contro la parete. Lo sforzo la indebolì per un attimo, ma la stanza si raddrizzò piuttosto rapidamente e sentiva che stavano ritornandole le forze di minuto in minuto.

— Desiderate mangiare qualcosa, signora? Posso portarvi un bel brodo di carne. È forte e concentrato ed è certamente meglio delle gallette e del maiale salato che abbiamo mangiato a bordo.

Belinda annuì.

— Non tentate di alzarvi mentre sarò via — la ammonì Ida. — Torno subitissimo.

— Non lo farò — le assicurò Belinda.

Ida mantenne la promessa: Belinda aveva a malapena avuto il tempo di dare un’occhiata alla stanza bianca che lei era già ritornata con un vassoio. Sopra c’era un piatto fumante la cui ricca fragranza le fece venire appetito: Ida le sistemò il vassoio in grembo passandole un cucchiaio.

— Ti sei presa cura di me? — le domandò Belinda.

— Non io, signora. Io mi sono limitata a fare quello che Spar mi ha ordinato.

— Spar?

Gli occhi verdi di Ida si illuminarono. — Sì, è questo che ha fatto. Com’è vero che mi chiamo Ida Spencer, non ho mai visto un dottore come lui. Si è proprio preso cura di voi, non c’è che dire.

Spar un dottore? Non poteva negare quello che Ida le aveva appena detto, eppure era difficile immaginare quell’uomo gigantesco nelle vesti di un medico e non di un pirata. E pirati erano per lei tutti gli uomini a bordo della Dancing Gabrielle.

— Dove sono tutti gli altri uomini, Ida?

— Ancora sulla nave nel porto. Solo io sono scesa a terra.

— Stanno tutti… bene?

Ida sorrise e ridacchiò. — Bene? Direi che nessuno di noi è mai stato meglio. Ero impazzita dal desiderio di uccidere il balordo che mi ha trascinato qui. — Si interruppe pensierosa. — E forse lo sarei ancora se lo vedessi di nuovo. Ma abbiamo da mangiare a sufficienza e stiamo al caldo. E nessuna di noi deve chinare la schiena per procurarsi il cibo. — Guardò Belinda e arrossì. — Scusatemi, signora.

Belinda all’improvviso ricordò la prima notte in cui aveva incontrato Ida e la maniera sprezzante con cui aveva accolto la notizia che lei era una nobile. — Perché hai scelto di venire a curarmi?

— Non sono stata io a sceglierlo, signora. Almeno non all’inizio. È stato il capitano che è venuto a cercarmi quando avete cominciato ad avere la febbre alta.

— Il capitano?

— Avevo chiesto una volta notizie di voi e lui si è ricordato di me. È dimagrito moltissimo nel prendersi cura della nave e di voi.

Il cuore di Belinda sobbalzò: si sentì arrossire lievemente e si chiese se fosse ancora febbricitante. — Il capitano si è preso cura di me?

— È stato molto più che preoccupato, signora. Sarà felice di vedervi di nuovo così in salute, sarà davvero contento.

— Tornerà quest’oggi? — chiese Belinda osservando la luce che calava attraverso la finestra.

— Sicuramente.

Belinda si toccò i capelli: erano appiccicosi e cascanti. Si accostò di nuovo le dita alle labbra, sentendone la superficie tutta screpolata. — Ida… vorrei fare un bagno.

— Un bagno? Non lo so, signora. Spar è ritornato sulla nave e io non…

— Un bagno, Ida. Certamente non è una richiesta eccessiva. — Si raddrizzò sul letto e allontanò le coperte. — Se non provvederai tu, ci penserò io.

Ida balzò in piedi e sollevò le mani per impedire a Belinda di alzarsi. — Lo farò io, signora. Solo non alzatevi finché io non sarò di ritorno.

Belinda sospirò e si risistemò sul cuscino. — Te lo prometto, Ida, non mi muoverò finché non sarai ritornata con l’acqua per il bagno.

Un silenzio tranquillo avvolgeva la cittadina mentre Tristan si incamminava verso la villetta dove alloggiavano Belinda e Ida. Di tanto in tanto si udiva qualche voce, un cane abbaiava in lontananza e un altro gli faceva eco dall’altra parte del villaggio.

Il passo di Tristan era sostenuto. Spar gli aveva detto che Belinda stava molto meglio, ma lui cercava di non permettersi di sperare troppo. Eppure c’era una nuova lena nella sua andatura e fischiettò qualche nota mentre camminava. Quando fu vicino alla villetta, udì le voci provenire dalla cucina nella veranda sul retro della casa. Riconobbe quella di Ida e quella dell’altra donna che aveva affittato loro la stanza degli ospiti. Controllò per un istante il proprio passo prima di entrare nella casa attraverso l’ingresso principale.

Si fermò sulla soglia della stanza di Belinda, augurandosi che fosse sveglia, quindi aprì la porta lentamente. Nessuna candela ardeva, nessuna lampada era accesa, ma non ce n’era bisogno. La luce della luna filtrava dalla finestra inondando la stanza di un soffice bagliore chiaro. Nel mezzo della stanza c’era una vasca da bagno rotonda e dentro di essa, con la schiena rivolta a lui, stava Belinda con i capelli bagnati raccolti sopra la testa.

— Ida, passami l’asciugamano, per favore — disse, alzandosi dalla vasca da bagno.

Le gocce d’acqua catturarono il bagliore della luna tracciando scie luminose lungo la sua pelle delicata. Tristan rimase ipnotizzato dalla vista di lei, del suo collo lungo, della sua vita stretta, dei suoi fianchi rotondi.

— Ida… — Si voltò, le braccia tese per ricevere l’asciugamano, e rimase paralizzata.

Gli occhi di lui erano fissi sui suoi seni, torniti e sodi, dai capezzoli duri per il freddo improvviso dell’aria dopo il calore dell’acqua del bagno. Lo stuzzicavano, lo imploravano di avvicinarsi, di toccarli, di accarezzarli, di baciarli. Lui fece un passo in avanti e la udì trarre improvvisamente un sospiro, allora alzò lo sguardo. I suoi occhi dorati sembravano ardere di una luce propria. Erano immensi, meravigliati, sorpresi e attraversati da una miriade di emozioni che lui non comprendeva.

Raccolse l’asciugamano dalla sedia e glielo passò: lei esitò, immobile, come una statua, una statua di una dea romana nel bel mezzo di un giardino antico, con la carne di freddo marmo che riluceva al chiarore della luna. Non una donna vera, ma l’immagine dell’ideale femminile.

Quindi lei prese la salvietta e lui seppe che era reale. Le dita di lei sfiorarono le sue e sembrò che lo scarnificassero. Furono gli occhi di Belinda che gli impedirono di afferrarla, di stringerla contro di sé, di affondare nella sua bellezza con le labbra premute contro quelle di lei. Il desiderio lo travolgeva, battendogli in testa, pulsandogli nei lombi.

Belinda si strinse la salvietta al seno non tanto per nascondergli il suo corpo quanto per burlarsi di lui con un sottile camuffamento. Sembrava temesse di muoversi, di respirare. Si leccò lentamente le labbra secche con la lingua e deglutì.

— Belinda — sussurrò lui.

Le vide le labbra tremare e si rese conto che la ragazza stava perdendo il controllo di sé.

— Belinda…

L’asciugamano le scivolò dalle dita e ricadde nella vasca da bagno. Per un attimo, lo sguardo di lui fu attirato di nuovo dal suo seno, per poi risalire sul suo volto. Non appena fece un passo per avvicinarsi, Belinda si chinò in avanti come per andargli incontro. Lui la abbracciò affondando nella morbidezza della sua pelle e con tenera estasi la baciò, mentre la sua lingua giocherellava teneramente con le labbra di lei. Frenò l’urgenza del suo desiderio, assaporando la sensazione del corpo di Belinda stretto contro il proprio, gustando la dolcezza dei suoi baci. Si bagnò la camicia dove i seni di lei premevano contro il suo torace.

Si allontanò dalla sua bocca, sollevando la testa per poterla guardare di nuovo: lei lo fissava con quegli stessi immensi occhi colmi di confusione. Eppure non si ritrasse: le vedeva la vena del collo che pulsava e si chinò a baciargliela.

— Tristan…

Gli ricadde tra le braccia così all’improvviso che quasi scivolò nella vasca mentre sveniva. Lui la afferrò, la sollevò e la adagiò sul letto. La distese con cura, alzandole la testa per infilarvi sotto un cuscino. Mentre tirava le coperte sopra il corpo nudo di lei, studiò il suo bellissimo volto. Il desiderio di fare l’amore svanì, ma non il desiderio di tenerla stretta, di riscaldarla con il calore della tenerezza che provava per lei.

Si raddrizzò allontanandosi dal letto: quello che lui voleva non avrebbe mai potuto essere. Lei era una signora, la figlia di un duca, era amica di dame e gentiluomini, duchi e marchesi, forse persino di qualche membro della casa reale. Viveva in una dimora principesca circondata da acri di prati, fiori e alberi. Lui, invece, era un marinaio, il capitano di un piccolo vascello. La Dancing Gabrielle era la sua casa e il mare la sua vita. I suoi amici erano uomini che si arrampicavano come scimmie sugli alberi delle navi, marinai che ammainavano le vele, che lucidavano i ponti, che sudavano sotto il sole cocente e congelavano nell’aria rigida dell’Atlantico, uomini che facevano tutto questo perché, come Tristan, amavano il mare. Agli occhi di Belinda, lui non era nient’altro che un pirata, un rapitore e un ladro. Avrebbe potuto chiederle di condividere quella vita, di diventare la donna di un pirata?

No, non avrebbe potuto chiederglielo. Ricordò a se stesso, come aveva fatto molte volte in passato, che sarebbe stato meglio per entrambi se lei avesse continuato a odiarlo. Anche se il suo imbroglio avrebbe potuto essere perdonato, perfino una volta che avesse saputo la verità su di lui, su Blackstoke ed Ella e tutte le altre donne prigioniere… No, non poteva chiederglielo. Sarebbe stato meglio per lei che ritornasse in Inghilterra e sposasse un visconte, anche se non il visconte Blackstoke: questo lo giurò a se stesso.

Si voltò e se ne andò dalla villetta.

Belinda sbatté le palpebre e aprì gli occhi; si mise a sedere, guardandosi rapidamente attorno nella stanza. Era sola. Mentre dormiva, la luna aveva continuato il suo cammino nel cielo della notte e ora rimaneva solo una luce blu e bianca che filtrava attraverso la finestra illuminando la sua piccola stanza in quella casetta.

Si premette le dita contro le labbra. L’aveva stretta, l’aveva baciata o era stato solo un altro dei suoi sogni? Abbassò lo sguardo sui suoi seni nudi; la pelle vibrò al ricordo del contatto con il corpo sodo di lui. O si era immaginata tutto quanto?

La porta si aprì e Belinda si voltò ansiosa, ma era solo Ida. Si appoggiò contro la parete fredda nascondendosi sotto una coperta.

— Mi dispiace essere stata via così tanto, signora — si scusò Ida, mettendo la lampada che trasportava sulla sedia accanto alla porta.

— Ida? — chiese Belinda, incerta. — Hai visto il capitano Dancing questa sera?

— No, e ne sono sorpresa anch’io. Ero sicura che sarebbe venuto.

— Allora stavo proprio sognando — mormorò a se stessa, portandosi di nuovo le dita alle labbra.

Però in cuor suo sapeva che non si era trattato di un sogno. Lui era stato veramente lì, l’aveva baciata, l’aveva tenuta contro di sé e aveva sussurrato il suo nome. Era rimasta spaventata e affascinata al contempo e quei sentimenti indugiavano ancora dentro di lei, troppo reali per poter essere causati solo da una fantasia.

Ma se lui era stato lì, perché se ne era andato quando lei era svenuta? Perché non era rimasto con lei? Si era accontentato di rubarle un bacio e di andarsene? Sì, era possibile, se lei non significava nulla per lui.

— Mi auguro allora di aver sognato — disse sottovoce mentre le lacrime le salivano agli occhi.

— Che cosa c’è? — chiese Ida. Si avvicinò al letto, scrutando Belinda. — Vi sentite ancora male? Forse è meglio che vada a chiamare Spar.

Belinda allungò rapidamente una mano e afferrò il polso di Ida prima che lei potesse muoversi. — No. No, non ho bisogno di Spar. — Lasciò andare Ida e scivolò nel letto.

— Che cosa vi affligge, allora?

Belinda voltò la faccia contro il muro. — Hai mai avuto un sogno ricorrente, Ida? Hai mai sognato una cosa così spesso che alla fine è diventata vera per te?

Ida rimase in silenzio per un lungo momento, ponderando seriamente la domanda. — No, credo che non mi sia mai capitato.

— A me sì.

— Vuole parlarmene, signora? — Ida si sedette sul bordo del letto e appoggiò una mano sulla spalla di Belinda.

Belinda girò la testa di nuovo in modo da poter guardare Ida: la ragazza sembrava molto più vecchia e saggia di quanto non si sentisse lei al momento. Forse raccontarlo a qualcun’altra avrebbe potuto aiutarla. Lo sguardo le cadde sulle mani, raccolte in grembo, mentre cominciava a parlare. — Facevo un sogno da molto tempo, Ida. Sognavo sempre un cavaliere scuro su un cavallo nero. Veniva da me perché mi amava e io amavo lui. — Se lo figurò che cavalcava verso di lei e sussurrò: — Oh, lo amavo moltissimo. — Tacque.

Ida aspettò pazientemente che continuasse.

— Mi avrebbe portato in un posto dove sarei stata per sempre felice. Era buono, bello e gentile e non mi avrebbe mai ferita né dato un dispiacere. Per un lungo periodo non riusciva mai a raggiungermi, ma io continuavo ad aspettarlo. Sapevo che un giorno ce l’avrebbe fatta. — Alzò gli occhi dorati e incontrò lo sguardo di Ida. — Poi ho visto Tristan, ed era lui. Era il mio cavaliere. Ho pensato… ho pensato… — Scosse la testa, ingoiando le lacrime. — Ma non era così. Lui mi ha mentito, non è buono e gentile — concluse amaramente.

Ida appoggiò una mano sul pugno chiuso di Belinda. — Ma voi lo amate comunque.

— No! — esclamò Belinda. — No, non lo amo. Non è affatto l’uomo che ho sempre sognato di amare.

— Certo che no — rispose Ida con tono fermo. — È perché è un uomo vero ed è molto più divertente amare un uomo vero che un amante di sogno.

— Come puoi difenderlo? Guarda che cosa ha fatto a te.

— A me non ha fatto alcun male, signora.

Belinda serrò forte le labbra e voltò di nuovo la schiena a Ida.

— Noi veniamo da mondi diversi, voi e io — disse a bassa voce Ida, alzandosi dal letto — ma siamo entrambe donne. Tutte e due desideriamo essere amate da un uomo che possiamo amare a nostra volta. A me sembra tempo ora che voi smettiate di sognare e cominciate ad amare prima che perdiate l’occasione buona. Nessun uomo vero è perfetto, signora. Solo nei sogni sono perfetti… ma poi non sono nient’altro che aria.

Belinda non rispose; udì Ida attraversare la stanza verso l’altro lettino. Quindi la lampada si spense e la stanza ripiombò nel buio.

Giacque immobile: una lieve brezza entrava dalla finestra e le solleticava la pelle. Le parole di Ida le risuonarono ancora a lungo in testa mentre trascorreva una notte senza sonno né sogni.
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— Non ho tempo per le scuse, ragazzo — urlò Tristan a Tommy. — Se non riesci a fare il tuo lavoro, almeno stattene fuori dai piedi.

— Piano, Tris. Non è colpa del ragazzo.

Tristan lanciò uno sguardo di fuoco a Spar prima di precipitarsi fuori dalla cambusa. Si diresse a poppa, fulminando con lo sguardo chiunque gli capitasse a tiro. Si arrampicò dietro il timone e l’afferrò con rabbia con entrambe le mani, osservando le nocche diventare bianche mentre cercava di calmarsi.

Alla fine, alzò gli occhi verso il villaggio sonnacchioso: i pescatori erano tutti rientrati dal mare con il pesce, i contadini avevano finito di dissodare il terreno, le donne avevano nutrito le loro famiglie e la sera stava stendendo il suo manto grigio, indicando che la giornata era terminata. Tutto stava riposando.

Tutti tranne Tristan, che cominciò a camminare nervosamente su e giù dalla passerella al porto e viceversa.

“Per Giove, salperemo domani o farò saltare delle teste” pensò. “Lei non ci tratterrà più a lungo in questo posto, adesso sta sufficientemente bene.”

— Sta sufficientemente bene — ripeté, questa volta a voce alta.

Sbatté il palmo della mano contro il parapetto; se stava abbastanza bene per prendere una carrozza e fare il giro dell’isola, stava anche abbastanza bene per salpare e questo era proprio quello che avrebbero fatto. Aveva dato retta a Spar troppo a lungo. Adesso doveva arrivare a Costantinopoli, doveva ritrovare Ella; aveva sprecato troppo tempo con Belinda Sunderland e non ne avrebbe perso dell’altro.

— Tommy! — urlò.

Il giovane mozzo comparve in fretta alla sua vista con l’espressione ansiosa.

— Di’ a Spar che voglio lady Belinda e Ida a bordo di questa nave stanotte. Domattina salperemo.

— Sì, capitano.

Non appena Tommy si fu infilato nella cambusa, Tristan lasciò il timone e si diresse nella sua cabina. Si fermò appena dopo aver superato la porta: se Belinda fosse tornata sulla nave, lui avrebbe dovuto trasferirsi di nuovo nella stanza accanto.

— Dovrei metterla sottocoperta con le altre — mormorò, avviandosi al tavolo e prendendo una sedia per accomodarsi.

Perché non sistemarla con le altre? Era là che lei aveva detto di voler stare. Le donne non sapevano niente di più di Belinda su quel viaggio e una volta raggiunta Costantinopoli, lei avrebbe potuto essere riportata nella sua cabina prima che le altre fossero fatte scendere. Lei non avrebbe appreso niente che avrebbe potuto lasciarsi sfuggire con Blackstoke, avvisandolo accidentalmente prima che Tristan potesse vedere una bella corda attorno al suo collo.

La porta della cabina si spalancò con un rumore sordo. — Che diavolo hai, Dancing? — La figura massiccia di Spar riempiva la porta. — Urli contro Tommy, poi ordini che la donna ritorni a bordo. Ti ho detto che non è ancora pronta.

— È pronta. Ho sentito della sua piccola passeggiata di oggi. Va in giro per l’isola con quella carrozza, probabilmente a flirtare con i locali.

Spar si avvicinò rapidamente al tavolo: era furente quanto Tristan e i suoi occhi nocciola lampeggiavano nel fissarlo. — Sai qual è il tuo problema, Tris? Tu vuoi quella donna. Oserei dire che sei innamorato di lei, ma non hai il coraggio di farci nulla. Be’, non c’è bisogno che tu faccia patire noi per questo. Questi uomini stanno rischiando tutti l’osso del collo per aiutare te e tua sorella, solo perché sono tuoi amici. — Puntò un dito contro il petto di Tristan. — Ora pensaci un po’. — Senza attendere risposta, si voltò e lasciò la stanza, sbattendo la porta che si richiuse alle sue spalle.

L’improvviso silenzio gli parve assordante.

Tristan si fece cadere la testa tra le mani, appoggiando i gomiti sul tavolo: probabilmente Spar aveva ragione, forse era meglio che riflettesse su alcune cose.

Belinda si vestì rapidamente quella mattina con una semplice camicia bianca e una lunga gonna colorata, dono di una delle donne del villaggio. Si legò i capelli ricci alla nuca, poi li coprì con un foulard bianco. Muovendosi delicatamente per non svegliare Ida, aprì la porta e scivolò fuori dalla stanza.

Era ancora presto: la luce stava appena cominciando ad accarezzare le cime delle montagne del Paul de Serra che si ergevano a nord dell’isola. Dall’oceano spirava una brezza balsamica, in lontananza gracchiò un gallo interrompendo il silenzio che l’aveva accolta. All’improvviso il sole comparve sull’orizzonte acquoso, mandando la sua luce giallastra attraverso le stradine strette del villaggio.

— Carino, no?

Belinda sussultò e si voltò di scatto: Tristan era seduto su una panchina, appoggiata al muro bianco di una casa.

— Che cosa ci fate qui?

— Vi stavo aspettando. — Si raddrizzò mentre le offriva un timido sorriso. — Pensavo che forse avreste desiderato fare un altro giretto oggi.

— Con la carrozza?

Tristan scosse la testa. — Se volete potrei cercare di procurarmi un paio di cavalli.

Esitante, lei ricambiò il sorriso. — Io… credo che mi piacerebbe — rispose.

Lui si alzò dalla panchina e i due rimasero in piedi a guardarsi, mentre attorno a loro tutto il villaggio si stava svegliando. Alla fine, il sorriso di lui si allargò. — Vado a prendere i cavalli. Aspettatemi qui.

Lei lo guardò affrettarsi lungo la strada tortuosa finché scomparve alla sua vista. Quindi si sedette sulla panchina che lui aveva occupato solo qualche istante prima. Si sentiva un po’ debole, ma non era certa se fosse per la sua recente malattia o a causa di Tristan o forse per entrambe le cose.

Aveva aspettato per tre giorni di vederlo, ma lui non era venuto. Qualche volta si chiedeva ancora se poteva aver sognato la sua apparizione mentre si stava facendo il bagno. Quanto più lui era stato lontano, tanto più lei aveva pensato che la scena fosse stata frutto della sua vivida immaginazione. Eppure aveva desiderato vederlo, sperando che Ida le avesse raccontato la verità, pregando che Tristan l’avesse a cuore. Negli ultimi tre giorni aveva anche avuto molto tempo per riflettere sui consigli di Ida: non avrebbe più desiderato l’amante dei suoi sogni, avrebbe scoperto quello che significava veramente amare un uomo reale e ora era giunto il momento di farlo. Non era più in Inghilterra, non c’erano i suoi genitori a dirle che doveva sposare uno sconosciuto che lei temeva e disprezzava. Era finalmente libera di scoprire la vita e l’amore ed era pronta a correre dei rischi.

Udì lo scalpiccio degli zoccoli dei cavalli e alzò lo sguardo mentre Tristan svoltava sulla strada conducendo due cavalli sellati. Non erano un granché a vedersi, erano poco più che pony. Si alzò in piedi e un sorriso le sollevò gli angoli della bocca nel salutarlo.

— Il vecchio non aveva una sella da donna. Avete problemi a cavalcare normalmente?

Belinda scosse la testa. — Nessuno, davvero.

Tristan le prese la mano e la condusse verso il roano bruttino. Con le mani incrociate, le offrì un appoggio issandola facilmente in sella. Lei si sistemò la gonna come meglio poté, ma non c’era alcuna possibilità di nascondere le caviglie. Sorprese Tristan a fissarla intensamente e arrossì imbarazzata. Lui si voltò e salì sul suo cavallino, quindi la condusse in silenzio fuori dalla cittadina.

Seguirono una strada polverosa attraverso i campi di canna da zucchero, i frutteti e i vigneti, percorrendo l’isola finché all’improvviso la strada si arrestò. Sotto di loro si apriva una baia riparata con l’acqua verdazzurra e al di là delle rocce si intravedeva una breve striscia di spiaggia bianca.

— Scendiamo? — chiese Tristan, lanciando un’occhiata nella sua direzione.

Belinda annuì.

La fece smontare dal fidato cavallino, quindi, tenendola per mano, la condusse giù lungo la collina rocciosa fino alla spiaggia di sabbia. Belinda si ritrovò con gli occhi fissi sulla larga camicia di lino. La brezza faceva ondeggiare il tessuto contro le sue spalle possenti, modellandogli le braccia muscolose. Desiderò allungare una mano e toccargli la schiena per sentirne la forza. Sorpresa dal corso dei suoi pensieri, abbassò lo sguardo soffermandosi istintivamente sulle cosce scolpite sotto i pantaloni attillati. Inciampò in un sasso.

— Oh!

Tristan si voltò per interrompere la sua caduta cingendola con le braccia. Il cuore le batteva in testa.

— Oh! — La parola era poco più che un sussurro che le scivolò tra le labbra socchiuse.

Gli occhi color dell’ebano di lui si fermarono su quelli della ragazza. Mentre fissava quelle oscure profondità, le balenò nella testa un caleidoscopio di ricordi: Tristan a Locksworth House il primo giorno in cui si erano incontrati; Tristan accanto allo stagno nella foresta con gli occhi caldi e preoccupati; Tristan mascherato da pirata che ballava con lei a Bonclere; Tristan che la stringeva al chiarore della luna, baciandole le labbra e accarezzandole la schiena nuda.

Sapeva che lui doveva essere in grado di leggerle nei pensieri: lo vide deglutire mentre si ritraeva risolutamente da lei e la sua mascella squadrata si irrigidiva. — State attenta — la ammonì, voltandosi per condurla lungo il resto della discesa.

Belinda ricacciò l’improvvisa ondata di lacrime che le salì agli occhi.

Quando lui si fermò sulla spiaggia e si girò di nuovo verso di lei, le offrì un sorriso tenero. — Vi dispiace se ci sediamo per terra? — le chiese mentre il calore della sua voce le riscaldava il cuore come un raggio di sole.

Lei scosse la testa senza parlare.

Si sedettero entrambi in silenzio a fissare le acque tranquille dell’insenatura. Belinda combatté contro il desiderio di guardarlo, temendo di rivelargli ancora di più dei propri sentimenti di quanto non gli avesse già lasciato capire, con la paura che lui potesse rifiutarla di nuovo: seguire i consigli di Ida non era privo di rischi.

— Mi spiace di avervi condotto qui. — La voce di Tristan era bassa, ma chiara.

— No — lei si affrettò a rispondere. — No, è bellissimo. Sono contenta che siamo venuti qui. — Il cuore le batteva nelle orecchie.

— Non intendevo qui su questa spiaggia, volevo dire qui, lontano dall’Inghilterra. Mi spiace per Mary… e per tutto quanto. Non ho mai avuto intenzione di coinvolgervi a questo modo, né di farvi alcun male.

Si voltò a guardarlo: il suo bel volto era seriamente turbato e i suoi occhi rimanevano fissi su qualche punto lontano. Sollevò la mano per toccargli una guancia, ma la ritirò, afferrandosela con l’altra. — Non avevate intenzione di coinvolgermi in che cosa? — chiese gentilmente. — Che cosa state facendo? Perché avete preso quelle donne?

— Non posso spiegarvelo, Belinda. — Lo sguardo di lui si abbassò per incontrare quello di lei. — Posso solo chiedervi di fidarvi di me. Lo farete?

Fidarsi di lui? Perché mai avrebbe dovuto fidarsi di lui?

— Sì — bisbigliò. — Mi fido di voi, Tristan.

La sua mano, callosa e seccata dal vento, si allungò per prenderle il mento. — Dio, come siete bella. — Parlò piano, quasi con riverenza.

Belinda udiva l’acqua che lambiva gentilmente la spiaggia; il sole del mattino era caldo sulla sua pelle, il cinguettio degli uccelli scendeva dagli alberi proprio sopra di loro. Ma essenzialmente era consapevole delle dita di lui che le percorrevano la guancia, accarezzandole il collo, per poi scendere lungo il braccio. Rabbrividì, ma non per il freddo. Quando la mano di Tristan le prese un seno attraverso la sottile camicia bianca, sospirò, ma non si sottrasse, non avrebbe potuto. Una vampata di sangue le fluì nelle vene, incendiandole il corpo: continuò a fissare i suoi occhi neri e profondi ed ebbe la sensazione di annegarvi. Dischiuse lievemente le labbra e se le inumidì con la punta della lingua.

Lentamente, molto lentamente, lui si chinò e la sua bocca lambì quella di lei con ineffabile tenerezza. Belinda chiuse gli occhi e attese con il fiato sospeso. Da qualche parte dentro di lei saliva un desiderio profondo che supplicava di essere soddisfatto. Dietro le ciglia scure le si affollarono le lacrime per poi scenderle sulle guance d’avorio.

Tristan si ritrasse: Belinda sapeva che la stava guardando, che la osservava con quel suo sguardo indagatore, ma non aprì gli occhi, non avrebbe sopportato di farlo. Poteva solo rimanere ad aspettare…

Sentì il respiro di lui sulla propria guancia, poi le sue labbra che con i baci asciugavano le lacrime, muovendosi da parte a parte. Per un attimo, non riuscì a fare nulla; era a malapena in grado di respirare mentre una miriade di strane e nuove emozioni la assaliva. Quindi si chinò in avanti per gettargli le braccia al collo.

Tristan la cinse possessivamente, stringendo contro il suo petto i seni sodi di Belinda. La sua bocca ritornò con avidità su quella di lei, annegando nel dolce sapore dei baci. Nella gola di lei salì un gemito primordiale mentre gli passava le dita sulla nuca.

Lui la fece delicatamente abbassare sulla sabbia e i suoi baci le scesero lungo il collo; la sua bocca premette contro la vena pulsante della gola di Belinda per poi spostarsi sui suoi seni prorompenti sotto la camicetta leggera.

— Tristan — disse con la voce che parve roca persino a lei stessa.

Lui si fermò.

— Tristan? — sussurrò di nuovo mentre il desiderio e l’incertezza le ardevano in petto.

— Fidati di me, Linda — rispose lui dolcemente.

Lei lo guardò negli occhi neri accesi di passione e si rese conto che non poteva che fidarsi di lui, perché il suo cuore non le avrebbe permesso di fare altrimenti. — Sì — rispose con un sussurro senza fiato.

Il suo bacio, anche se sempre tenero, conteneva un nuovo ardore, una nuova richiesta: lei lo avvertì senza capire e rispose. Cercò di attirarlo più vicino a sé, per soddisfare il desiderio che le bruciava nelle vene.

Tristan muoveva le mani abilmente lungo il corpo di lei, solleticandola, eccitandola, frustrandola. Belinda si rese a malapena conto del momento in cui lui la fece alzare dalla spiaggia per condurla all’ombra verde che costeggiava la collina rocciosa. Poi, con tenerezza, la svestì: lei resistette al desiderio di nascondersi al suo sguardo carezzevole mentre la faceva stendere sul terreno.

Aveva gli occhi fissi sul volto di lui: temeva di lasciar correre lo sguardo mentre lui si liberava degli abiti. Poi si stese accanto a lei sul terreno e la sua bocca riprese a tracciare una scia di baci. Belinda chiuse gli occhi, con un gemito in gola mentre le labbra di Tristan le lambivano prima un seno poi l’altro.

Mentre si sistemava sopra di lei, riprese a baciarle le labbra; la chiamò per nome, quindi sollevò la testa e la fissò con una muta domanda. Si fidava di lui?

— Sì — rispose lei a voce alta con la sensazione che presto sarebbe esplosa per il desiderio di lui.

Allora si unirono con furia improvvisa. Il gemito di Belinda fatto di dolore, sorpresa e gioia assieme, fu soffocato contro il collo di lui mentre si afferrava al suo corpo pensando che da quel momento in poi sarebbero stati uno parte dell’altra.

Infine abbandonò ogni pensiero, lasciandosi andare all’estasi a cui la stava portando l’abile tocco di lui.

Il sole riscaldò la sabbia attorno a loro e Belinda aveva voglia di fare le fusa come un gatto soddisfatto. Aprì gli occhi e giacque raggomitolata accanto a lui, accoccolata tra le sue braccia. Lui dormiva ancora e lei rimase a osservare il ritmico alzarsi e abbassarsi del suo petto, affascinata dalla distesa oscura dei peli corti e ricci. Il suo sguardo scese audacemente verso il basso, fermandosi quando vide la brutta cicatrice bianca che da sotto la sua ultima costola gli arrivava fin sulla schiena e, senza pensarci, allungò la mano per toccargliela.

— Me la sono procurata durante il mio ultimo viaggio in Cina — le spiegò. — Ho avuto una divergenza di opinioni con un marinaio ubriaco.

— Avresti anche potuto morire. — Quel pensiero la terrorizzava. — Avrei anche potuto non incontrarti mai. — E quello era ancora peggio.

Con un rapido movimento, lui la tirò sopra il suo ampio petto e gemette di piacere. Lei affondò nello scintillio degli occhi di Tristan sentendosi riscaldata fin nel più profondo della sua anima: la paura fredda che l’aveva invasa con l’oscuro pensiero della sua morte scomparve.

Lei scoppiò a ridere, con un suono gutturale e inconsapevolmente seducente. — Sembra che tu ti sia ripreso molto bene da quella ferita, mio caro signore.

— Completamente, mia bella dama.

Con le mani strette dietro la sua nuca, le attirò la bocca contro la propria e per un attimo giocherellò con la lingua contro le sue labbra. Lei ricambiò il bacio, godendo delle sensazioni solleticanti che la pervadevano. All’improvviso, lui rotolò sul fianco.

— È meglio che ritorniamo al villaggio perché Ida avrà organizzato un gruppo di ricerca per noi. — Sondò la bella nudità di lei. — E penso che potresti sentirti lievemente imbarazzata se fossi scoperta dai miei uomini nel tuo attuale stato.

Lei si sentì arrossire e avvertì una vampata di calore sulle guance, ma non al pensiero di essere scoperta, quanto per l’ondata di desiderio, un sentimento meraviglioso e totalmente nuovo, che lo sguardo di lui aveva rinnovato in lei.

Tristan si alzò in piedi e allungò la mano per farla alzare. — Vieni — le ordinò.

La condusse attraverso la sabbia bianca fin nell’acqua e lentamente le lavò la pelle di seta.

— Sei così bella, Belinda — disse con la voce roca.

Lei non riuscì a rispondere perché le parole sembravano morirle in gola. Pregò che lui fosse in grado di leggerle negli occhi i sentimenti: l’amore e la devozione. Sperò che capisse che pensava che anche lui era bello.

Lui si tuffò rapidamente nell’acqua salata, lavandosi, poi le prese di nuovo la mano per condurla questa volta verso i vestiti abbandonati e, senza parlare, lanciò via la propria camicia macchiata del suo sangue virginale.

Belinda si sentì avvampare e abbassò lo sguardo; all’improvviso timida e imbarazzata, desiderò disperatamente coprirsi di nuovo e mentre lui si infilava i pantaloni, lei si affrettò a indossare la gonna e la camicia, chiudendone il collo che sembrava rivelare troppo.

Tristan le fermò la mano. — Non farlo! Sei bellissima così. — Spostò la mano sui capelli di lei e glieli spazzolò leggermente con le dita. — Sabbia — sussurrò.

Belinda sentiva la testa pulsarle di nuovo all’impazzata, le ginocchia le tremavano. Le cose stavano succedendo così rapidamente: lei non era più una ragazza, era una donna, amava quell’uomo, apparteneva a lui. All’ombra di quegli scogli, con il rumore del mare nelle orecchie, si era data a lui; la sua vita non sarebbe mai più stata la stessa e scoprì di avere paura.

— Vieni — le disse lui con le parole che gli uscivano dal profondo. — Dobbiamo ritornare alla nave perché domani mattina salpiamo. — Le prese la mano per guidarla sulla collina.

Belinda sussultò e lui si voltò a guardarla. — Dove, Tris? — gli chiese con la voce tremante. — Dove stiamo andando?

— A Costantinopoli.

— Costantinopoli — ripeté lei.

Fece un passo indietro verso di lei, avvertendo la sua incertezza e le sue paure, quindi le sollevò il mento obbligandola a fissarlo negli occhi. — Fidati di me, Belinda. Ancora per poco.

Belinda sospirò e gli appoggiò la testa contro il petto. Sì, si sarebbe fidata di lui persino se l’avesse portata all’inferno e ritorno, e anche se quella fosse stata la conseguenza dell’amarlo, si sarebbe fidata di lui.
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Il duca di Locksworth fissò solennemente il prato al di fuori della finestra della stanza: la giornata era oscurata da nuvole cariche di pioggia e gli alberi e gli arbusti gocciolavano per la fredda umidità del tardo autunno. La scena rispecchiava il suo stato d’animo.

Se solo avesse avuto notizie certe di Belinda. Aveva scritto una rapida missiva al contatto di Tristan a Costantinopoli, ma ci sarebbero volute settimane prima di avere una risposta da quel Danny O’Banyon, se mai ne avesse ricevuta una. Nel frattempo, poteva solo sperare che lei fosse partita con Tristan sulla Dancing Gabrielle.

Si allontanò dalla finestra e si mise in piedi davanti al ritratto di sua moglie Ellen, sua figlia e lui stesso.

— Che diavolo hanno questi capitani delle navi, Felicia? — domandò all’immagine della bella bionda. — Prima perdo te per via di George Dancing, e ora perdo Belinda a causa di suo figlio.

Non ci si poteva sbagliare sui sentimenti di Belinda per Tristan: Locksworth era certo che lei lo avesse seguito al porto quel giorno e ora, se voleva essere ottimista, doveva pensare che se ne fosse andata con suo nipote. Se non fosse stato per la scoperta del corpo livido e pesto di Jake, il duca sarebbe stato certo che lei era sana e salva con suo nipote, ma data la situazione, non gli restava che sperarlo.

Affondò in una sedia e rimase a fissare il ritratto di famiglia. — Sto diventando vecchio, Ellen, troppo vecchio. Ho perduto troppe persone amate e non riuscirò a sopportare l’idea che sia capitato qualcosa di brutto a uno di loro due. — Chiuse gli occhi. — Buon Dio — sussurrò — fa’ che siano salvi.

Convocato da Blackstoke, lord Sunderland arrivò tremante per il freddo e l’umidità; Smithens lo fece passare nella biblioteca dove il visconte lo stava aspettando.

— Si è saputo qualcosa di mia figlia? — domandò entrando nella stanza.

Blackstoke non rispose e, con un gesto della mano, indicò a lord Sunderland di accomodarsi accanto al camino.

— Che cosa avete appreso, Blackstoke? — insistette il conte.

— Vi ho convocato per chiedervi la stessa cosa — replicò l’altro con un tono più gelido del clima. — Che cosa avete saputo voi da lei?

Lord Sunderland sobbalzò. — Saputo? Io avrei dovuto sapere qualcosa? Buon Dio, signore, lei è scomparsa. Come avrei mai potuto avere notizie da parte di lei?

Blackstoke si alzò da dietro la scrivania; i baffi gli vibrarono e a un angolo della bocca gli tremolò un nervo. Fissò lord Sunderland con impietosi occhi azzurri d’acciaio. — Non sono certo che sia scomparsa, Sunderland. Sì, è stato rinvenuto il corpo di quel vostro servitore, ma lui avrebbe potuto trovarsi a Londra per qualsiasi ragione, non necessariamente per accompagnarla lì quel giorno. E non c’è nessuna traccia della carrozza, di Belinda e della cameriera.

— Con questo voi intendete darmi qualche conforto? — protestò il padre della ragazza.

— Al contrario, mio caro signore. Intendo ammonirvi. — Blackstoke si lasciò cadere su una sedia accanto al fuoco e indicò al conte di fare altrettanto. La sua espressione si scurì mentre cercava di lottare contro la rabbia.

— Ammonirmi? — ripeté lord Sunderland, impallidendo e sedendosi. — Di che diavolo state parlando?

— Vi sto dicendo che voi avete avuto del denaro da me. Una cifra molto considerevole, se posso ricordarvi. Per quella somma, io avrei dovuto sposare vostra figlia che ora è scomparsa senza lasciare traccia. — Si chinò in avanti. — Sunderland, vi avverto: è meglio che vostra figlia ritorni per il nostro matrimonio, oppure vi manderò in rovina.

Lord Sunderland cominciò a sudare e si deterse la fronte con un fazzoletto. — Sentite, Blackstoke. Forse mia figlia è morta in questo momento e voi mi state minacciando. Vi restituirò le vostre luride sterline, se è questo che volete.

— Subito? E una volta che voi lo avrete fatto, della qual cosa mi permetto di dubitare, anche se siete così disposto a procedere in tal senso, che cosa succederebbe se Belinda riapparisse miracolosamente, salvata da qualche terribile destino? No, vi darò tempo fino al giorno del matrimonio per farla ricomparire, Sunderland. Non sono i soldi che voglio. Io voglio lei.

Blackstoke si alzò e si avviò alla porta. — Due settimane, Sunderland — soggiunse senza voltarsi.

— Voglio dire, signore, voi siete irragionevole. Io non…

Blackstoke si girò di scatto e lo interruppe con un’occhiata glaciale. — Non voglio le vostre scuse. Dite solo a Belinda che in questa questione non ha alcuna scelta e fatela comportare come dovrebbe qualsiasi figlia obbediente. Buongiorno, Sunderland. — E con questo lasciò la stanza.

Belinda salì a bordo della Dancing Gabrielle e sentì immediatamente gli occhi di tutti su di sé. Lanciò un’occhiata nervosa a Tristan: era possibile che tutti vedessero il cambiamento avvenuto in lei? Sapevano quello che era successo il giorno prima sulla spiaggia?

— Ho sbagliato, Tris.

Belinda si voltò al suono della voce di Spar.

Il gigante rise guardandola. — Avevo detto al capitano che voi non stavate abbastanza bene per lasciare quest’isola, ma a quanto pare mi sbagliavo. Non ho mai visto nessuno che stesse meglio di voi. Bentornata a bordo, signora.

Un attraente rossore le imporporò le guance. Lui sa, pensò lei. — Grazie, Spar. Se sto bene, è perché voi vi siete preso cura di me.

— Chiunque avrebbe potuto farlo — ribatté lui.

Tristan le toccò la schiena con la mano. — Bene o meno, desidero vedere Belinda sistemata in cabina prima di salpare. — La condusse in disparte. — Non vorrei che tu facessi nulla che ti possa stancare — le sussurrò all’orecchio.

Lei arrossì ancora di più al pensiero di quanto ardentemente avevano fatto l’amore la mattina prima e di come lei aveva reagito. E poi lui non voleva che si stancasse?

Tristan la condusse attraverso il boccaporto verso la sua cabina; si fermò e le aprì la porta, ritraendosi in modo che lei potesse entrarvi per prima. Prima di oltrepassare la soglia, Belinda lanciò un’occhiata alla cabina sobriamente arredata, ma confortevole, e fu sopraffatta da strane sensazioni. I ricordi che aveva di quella stanza non erano piacevoli: aveva cominciato il viaggio in quella cabina come prigioniera, da lì aveva condotto Mary alla morte. Rabbrividì.

— Linda?

— Va tutto bene — rispose lei dirigendosi verso il centro della cabina del capitano. Passò le dita sul tavolo, poi sfiorò lo schienale della sedia, infine lo sguardo le scivolò sul letto.

— Sposterò le mie cose nella cabina accanto — disse sottovoce Tristan da dietro di lei.

— No, Tris. — Si voltò. — Per favore, non farlo.

La scrutò in volto con i suoi bellissimi occhi neri. — Ne sei certa? Non c’è bisogno che nessuno sappia quello che è successo ier…

— Io… io non mi vergogno di quello che è accaduto — rispose ferma Belinda. Sollevò il mento in un gesto di sfida. — E non lo nasconderò a nessuno.

Il sorriso di Tristan era tenero quando la attirò per stringerla a sé. — Lady Belinda — cominciò.

— Solo Belinda — lo interruppe. — Non ho alcun titolo nobiliare su questa nave. — Il cuore le batteva forte in petto. — Sono solamente una donna. — E con l’amore negli occhi, soggiunse: — La tua donna, capitano Dancing.

Le coprì la bocca con la propria, per impedirle di aggiungere altro, e lei si fuse con lui, incapace di resistergli. Tristan la strinse forte e quando le lasciò le labbra, lei annaspò alla ricerca d’aria e aprì gli occhi.

La voce di lui era roca per il desiderio controllato. — Belinda…

Fuori dalla cabina, nel corridoio, una voce si schiarì. — Chiedo scusa, capitano.

Tristan la lasciò andare e Belinda si sentì abbandonata anche se lui si era spostato solo di qualche centimetro.

— Siamo pronti a salpare, Tris — gli annunciò Whip dal corridoio.

Belinda vide il primo marinaio sforzarsi di controllare l’espressione del viso, per fingere di ignorare educatamente la scena audace che aveva appena interrotto.

— Vengo — gli rispose Tristan prima di voltarsi di nuovo verso Belinda. — Tu riposati. Io sarò di ritorno presto.

Loralie osservò il capitano e la sua rossa arrivare a bordo. Era nascosta nelle ombre della cambusa. Mentre erano rimasti ancorati a Madeira, l’equipaggio era stato più tollerante e aveva permesso una maggiore libertà alle donne sulla nave. Loralie aveva capito che se stava attenta e riusciva a restare fuori dai piedi, poteva rimanere sul ponte per periodi più lunghi senza nemmeno essere notata. Aveva perfino esplorato un po’ le cabine, inclusa quella del capitano, quando lui era sceso a terra.

I suoi occhi grigi seguirono Belinda mentre Tristan la conduceva da basso con un fare amorevole e possessivo al contempo. Una nobile? Loralie riconobbe subito i segnali: erano amanti e Belinda non era affatto migliore di lei. Avrebbe dovuto essere Loralie a giacere confortata nel letto del capitano, non quel fiorellino tutto tenero. Afferrò le pieghe del suo abito con le mani, sentendo nello stomaco un nodo di rabbia. Era ogni volta così: le donne come lady Belinda rubavano sempre tutto alle Loralie del mondo, solo perché erano nate nelle classi più elevate. Come le odiava!

Loralie chiuse gli occhi, all’improvviso sopraffatta dai ricordi del passato. Aveva di nuovo quattordici anni e lavorava in casa di lord Mosley a Londra. Era cresciuta nelle cucine, ma con gli occhi sempre puntati su come vivevano il signore e la signora, presa da un ardore di riuscire ad avere una vita migliore. Aveva faticato molto per migliorare il suo modo di parlare, cancellando l’accento dei poveri e della classe lavoratrice mentre imitava i Mosley e i loro frequenti ospiti. Loralie era bella e lo sapeva e quando cominciò a sbocciare in una donna fatta, si assicurò che lord Mosley se ne accorgesse.

Avrebbe potuto accontentarsi di essere solamente la sua amante; dopotutto non era la prima cameriera che lui aveva deflorato e non sarebbe probabilmente stata nemmeno l’ultima. Ma Loralie era troppo intelligente per quello soltanto e attraverso un’attenta manipolazione, con scherzetti, giochini e talvolta minacce, era diventata molto più importante ai suoi occhi e presto fu spostata in città in una casa tutta sua. Aveva gioielli, vestiti e perfino una cameriera personale. Giunta all’età di diciott’anni era quasi arrivata a credere alle bugie che lei stessa raccontava agli altri, cioè di essere nata nobile.

Era stato allora, senza preavviso, che lord Mosley l’aveva rifiutata, riprendendosi indietro i gioielli, gli abiti e tutto quanto. Forse se fosse avvenuto perché lady Mosley li aveva scoperti, Loralie avrebbe accettato più facilmente quel tradimento, ma non era stato per via di sua moglie, come avrebbe appreso in seguito. Lui si era trovato un’altra amante, una donna della sua stessa classe sociale, la figlia minore di un conte. Lei, Loralie, le disse lord Mosley, era solo una puttana mentre lui era innamorato di lady Bath, una giovane donna raffinata e di classe, una qualità che Loralie non avrebbe mai avuto.

Un giorno, aveva giurato a se stessa dopo quella umiliazione, sarebbe stata lei a sostituire una nobile nel cuore di un gentiluomo. Avrebbe dimostrato che valeva quanto l’altra, no, di più.

Quei ricordi la angosciarono, lasciandole l’amaro in bocca; aprì gli occhi e si alzò in piedi.

Forse su quella nave aveva un’opportunità, pensò. Aveva sentito mormorare che anche Belinda era figlia di un conte e probabilmente era arrivato per lei il momento della vendetta. Un sorriso le incurvò la bocca generosa: naturalmente non sarebbe stato sgradevole condividere il letto con il capitano, visto che era un bell’uomo.

Sempre sorridendo, tornò sottocoperta senza essere notata.

Tristan era al timone con gli occhi acuti fissi sui marinai. Le vele furono issate con un verricello finché la parte mediana fu sollevata. Sulle cime dei pennoni i marinai stesero le vele e le legarono alle loro guide, quindi srotolarono le tele. Le vele sbatterono non appena catturarono il vento, quindi si inarcarono contro il cielo blu. Il paranco scricchiolava e le vele gemevano: davanti alla prua l’acqua spumeggiava, mandando spruzzi salati sui ponti della Dancing Gabrielle e sul viso di Tristan.

Inalò, godendosi la sensazione del vento e del mare sulla pelle mentre si lasciavano alle spalle l’isola di Madeira. La Dancing Gabrielle galleggiò tra le onde crescenti con un ritmo regolare e tranquillizzante. Tristan sorrise.

— Sai che cosa stai combinando, capitano? — Whip era scivolato accanto a Tristan nel suo solito modo tranquillo.

— Che cosa?

— Con la signora. Ti stai prendendo dei bei rischi.

Tristan sorrise. — Nessun rischio, Whip. Non lo sa ancora, ma le chiederò di sposarmi non appena ritorneremo in Inghilterra. Quando tutto questo sarà finito e avrò il diritto di chiederglielo, lo farò.

L’uomo biondo e basso al suo fianco scosse la testa. — Non ti stai scordando che lei è fidanzata con l’uomo che ha rapito Gabrielle? — Mise una mano sul braccio di Tristan. — Non dimenticare la ragione per la quale stiamo compiendo questa missione.

Il sorriso svanì, sostituito da una smorfia fosca. — Non l’ho scordato. Ma questo non ha nulla a che vedere con Belinda. Lei non ama Blackstoke, lei ama me.

Il primo marinaio osservò Tristan per qualche istante, poi si voltò per andarsene.

— Whip.

Lui si fermò e si guardò in giro.

— Non è colpa sua per Ella.

Whip annuì serio. — Suppongo che tu abbia ragione, Tris. Mi dispiace di aver messo il naso in faccende che non mi riguardano.

Belinda aprì l’oblò della cabina e si mise a fissare la superficie verde dell’acqua che scivolava sotto la nave. Quella mattina appariva molto calma, assolutamente diversa dal mare rabbioso che quasi aveva fatto affondare la nave il secondo giorno di navigazione. Il vento era lieve e soffiava con una fragranza leggera che le carezzava le guance; appoggiò il mento sulle braccia e chiuse gli occhi.

Lui la amava: non glielo aveva detto, ma lei sapeva che era vero. Era possibile che tutto quello stesse capitando proprio a lei? A lei, la docile lady Belinda, la straordinaria sognatrice? Cercò di immaginare se stessa che diceva a sua madre di essere innamorata di Tristan Dancing, un semplice capitano di nave e per di più americano. Lady Sunderland le avrebbe proibito di incontrarlo e avrebbe preteso che sposasse Roger Fanshawe come aveva promesso.

— Ma io non lo farò — dichiarò a voce alta. — Non mi costringeranno a sposare quell’uomo.

Udì un tocco alla porta; il suo cuore accelerò sperando che fosse Tristan.

— Sì.

Il chiavistello si alzò e la porta si aprì: Spar si chinò in avanti per passare attraverso l’apertura. — Sono venuto a controllarvi.

— Controllarmi? — ripeté lei chiedendosi dove mai avrebbe potuto andare. — Come vedete sono ancora qui.

Lui rise. — No, volevo dire, a controllare come state.

— Mi sento meravigliosamente bene.

Spar prese una sedia dal tavolo e la tirò vicino al letto su cui lei era seduta. Le studiò il viso, poi le tastò il polso.

— Voi siete davvero un medico, vero? — gli chiese Belinda all’improvviso. — Ida me lo ha detto.

— Lo ero. Ho smesso di esercitare per imbarcarmi. Io sono il cambusiere della Dancing Gabrielle. La maggior parte dei cuochi sulle navi vengono soprannominati Slushy, sottocuoco, ma io ero troppo grosso per quel nomignolo, così mi hanno chiamato Spar, albero maestro, e credo che abbiano pensato che, se si fosse rotto un albero, avrebbero potuto usare me.

— Ma… cuoco? — Belinda non riusciva a crederci.

— Sì, e anche molto bravo — disse lui con finto orgoglio.

— Ma perché, Spar? Perché mai desiderare di abbandonare qualcosa di così importante come la professione di medico? Guardate quello che avete fatto per me.

Brontolando, lui replicò: — Voi siete guarita perché desideravate vivere.

— No, Spar. — Belinda sapeva che nella sua guarigione c’era molto più di quello. — Voi mi avete offerto amicizia quando sono salita a bordo. Poi mi avete salvato la vita. Ora non desiderate che io diventi vostra amica? Non mi direte che cosa vi ha condotto su questa nave?

Il marinaio si passò la mano sulla testa lucida, poi sostenne lo sguardo interrogativo di lei con i suoi tristi occhi nocciola. — Avevo un buon ambulatorio in una cittadina della Pennsylvania. Persone gentili, quasi tutti contadini, tutti amici. Ero sposato con una donna meravigliosa, dolce, tenera e delicata e piccolissima. Solo un soffio d’aria accanto a me. Ma lei mi amava.

— Sono certa che fosse così.

— Mary Rose era così contenta quando mi disse che avrebbe avuto un bambino. — I suoi occhi si abbassarono a fissare le sue mani enormi. — Mentre l’aspettavamo, passammo mesi meravigliosi. Ma qualcosa andò storto. Il bambino era podalico e troppo grosso per lei. Ho cercato di fare tutto quello che potevo per lei, ma… — La sua voce divenne un sussurro agonizzante. — Ma io non sono riuscito a salvarla… nemmeno il bambino.

— Oh, Spar, mi spiace tanto. — Gli appoggiò una mano sulla spalla.

L’imponente uomo si raddrizzò sulla sedia. — Non c’era nessuna ragione di continuare a fare il medico se non ero nemmeno riuscito a mantenere in vita mia moglie e mio figlio. Così ho firmato da Tristan e lui mi ha assunto come cuoco. Se gli uomini si ammalano, io faccio quello che posso, ma non sono più un dottore.

— Grazie per avermelo detto. — Belinda scacciò via una lacrima, quindi chiese: — Quanto ci vorrà per arrivare a Costantinopoli?

Lui parve sorpreso. — Ve l’ha detto lui?

— Sì.

— Due o tre settimane.

— Quanto ci fermeremo?

— Tutto il tempo che ci vorrà a Tristan per ritrovare Ella.

— Ella? — domandò a bassa voce, sentendosi improvvisamente vuota e impaurita. — Chi è Ella?

L’espressione di Spar rivelò il suo disagio. — Pensavo che Tris ve l’avesse detto.

— Lui mi ha detto che stiamo andando a Costantinopoli, nient’altro. — Si chinò in avanti, supplicandolo con gli occhi. — Chi è Ella?

Spar scosse la testa. — Mi spiace, Belinda. Non posso dirvelo, se Tristan ha scelto di non farlo, perché tradirei la sua fiducia. Ho già detto troppo.

— Deve amarla molto se fa il giro del mondo e rapisce un carico di donne solo per ritrovarla.

— Sì, la ama molto. — Spar le mise una mano sulla spalla. — Ma non è come pensate voi, mia signora. Tris vi dirà tutto quando verrà il momento, ma fino ad allora dovrete fidarvi di lui.

Fidarsi di lui, fidarsi di lui: era quello che aveva detto anche Tristan.

Se lui era innamorato di Ella, qual era allora il posto di Belinda? Eppure, se lo amava come il suo cuore le suggeriva, non si sarebbe forse dovuta fidare di lui indipendentemente da tutto? Forse quella Ella era una donna del suo passato, ma Belinda era la donna del suo presente, del suo futuro. Non lo avrebbe lasciato, non si sarebbe messa da parte, anzi, si sarebbe fidata di lui e avrebbe fatto qualunque cosa per dimostrargli il suo amore.

Spar si alzò di scatto. — Non credo che voi abbiate ancora bisogno di riposo — disse cambiando argomento. — Vi raccomanderei invece una passeggiata sul ponte, signora. — Le porse il braccio e Belinda lo accettò.

Percorsero lo stretto corridoio fino alla scaletta. Belinda si fermò a guardare il panorama mozzafiato non appena i suoi piedi si posarono sul ponte principale. Per la prima volta fu in grado di apprezzare la maestosa vista della nave che veleggiava. Quando aveva visitato il veliero di Tristan nel porto di Londra aveva giudicato che gli alberi con il loro complesso labirinto di corde fossero bellissimi, ma ora, con ogni pezzo di tela teso a catturare il vento, la visione era spettacolare e comprese che cosa poteva indurre un uomo a scegliere la vita di mare.

— Salve!

Lei si voltò verso la voce e vide Tristan ritto a poppa, con le mani sul timone e i piedi puntati in una posa da marinaio. Il vento gli scompigliava i lunghi capelli neri e la camicia gli aderiva al petto; lei fu travolta da un’altra ondata di ammirazione perché lui era ancora più spettacolare della nave.

— Portala qui, Spar.

Con la mano del gigantesco marinaio sotto il gomito, Belinda salì i ripidi gradini che conducevano al ponte di poppa. I suoi occhi non abbandonarono Tristan nemmeno per un istante mentre si dirigeva verso la parte posteriore della nave. Pensò che non si sarebbe mai stancata di vederlo, con i piedi puntati per sistemare il rotolo delle vele, le mani abbronzate che tenevano stretto il gigantesco timone, gli occhi neri che riflettevano il sole.

Tristan le mise un braccio attorno alla vita e la attirò accanto a sé anche se il suo sguardo rimaneva fisso sull’orizzonte, mentre Belinda trovava difficile staccare gli occhi dai suoi lineamenti bronzei. Non si rese nemmeno conto del fatto che Spar se ne era tornato in cambusa.

— Il vento è sostenuto. Dovremmo raggiungere lo stretto fra tre giorni, se regge.

— Ci fermeremo a Gibilterra?

Tristan scosse la testa, sempre senza guardarla. — È troppo pericoloso con… — Si interruppe all’improvviso.

— Con le donne a bordo — terminò Belinda per lui.

Tristan annuì.

E senza pensarci, lei cominciò: — Che cosa stai… — Si fermò, ricacciando indietro la domanda. Quando lui si voltò a guardarla, lei allungò la mano e gli mise un dito sulle labbra. — Non voglio sapere che cosa hai intenzione di fare con le donne. Non voglio sapere perché stiamo andando a Costantinopoli. Voglio solo che tu sappia che io ti amo e mi fido di te, Tristan Dancing. E questo è tutto ciò che abbiamo entrambi bisogno di sapere.

Gli appoggiò la testa sulla spalla e guardò la prua della Dancing Gabrielle che fendeva le onde dell’oceano, conducendoli verso il Mediterraneo.








15




Il vento era calmo, il mar Mediterraneo era come uno specchio che rifletteva l’immagine della Dancing Gabrielle senza una piega o un’increspatura. Frustrato, Tristan non poteva fare altro che rimanere ad attendere che il vento si alzasse.

Le donne erano sul ponte per la prima delle due passeggiate giornaliere. Alcune di esse amoreggiavano con i marinai sfaccendati, altre erano appoggiate al parapetto e fissavano l’acqua immobile. Tristan rise quando scoprì Spar sul ponte del castello di prua che stava ad ascoltare le chiacchiere di Ida. Anche da quella distanza, lui riusciva a leggere nell’atteggiamento di lei l’adorazione, ma pareva invece che il suo immenso amico fosse del tutto cieco.

Si voltò, appoggiando gli avambracci sul parapetto di tribordo a poppa. Sotto di lui, nella sua cabina, Belinda stava cucendo una delle sue camicie; aveva insistito per farlo quella mattina e così lui l’aveva lasciata con l’ago in mano. Sorrise tra sé, assaporando il ricordo di lei seduta sul letto in quella grande camicia da notte di seta che le aveva dato. L’aveva trovata in uno dei bauli di abiti che avevano caricato a bordo con le donne. Il tessuto giallo pallido nascondeva a malapena le punte rosate dei suoi seni, ma i ricci rosso fiamma le ricadevano liberi sulle spalle, nascondendole la scollatura, quasi per compensare l’inadeguatezza dell’indumento. Aveva faticato a lasciare l’intimità della loro cabina.

— Pensieri piacevoli, capitano?

Girò la testa di lato e vide una delle donne in piedi vicino al parapetto. Ricordava quegli occhi grigi imbronciati che l’avevano colpito quando l’aveva incontrata la prima volta. Lei si diresse verso di lui, ogni movimento deliberatamente sensuale: scosse i suoi folti capelli castani come per scostarseli dal volto, eppure nulla cambiò e minuscoli riccioli indugiarono sulla sua fronte.

— Abbastanza piacevoli — rispose lui sempre sorridendo.

— Speravo di potere avere l’occasione di incontrarvi di nuovo.

— Siete contenta adesso? — Inarcò un sopracciglio.

La donna fece scorrere un dito con un gesto pigro sullo sterno, attirando in tal modo lo sguardo di lui. Quindi trasse un profondo respiro mentre i suoi seni generosi premevano contro la camicia di mussola. — Speravo che avremmo potuto conoscerci meglio.

Lui distolse lo sguardo per fissarla negli occhi. — Sfortunatamente, un capitano ha ben poco tempo per socializzare.

— Che peccato! — Si imbronciò, mettendogli una mano sul petto.

— Se adesso volete scusarmi, signorina…

La voce di lei era bassa e roca. — Il mio nome è Loralie, capitano. Spero che non ve lo dimenticherete.

Lui annuì con il capo, poi si spostò di un passo, appena in tempo per vedere Belinda fermarsi al bordo del ponte di poppa. I suoi occhi dardeggiarono dalla mano di Loralie al volto di Tristan e si spalancarono in una domanda inespressa. Loralie seguì lo sguardo di lui voltandosi a fissare Belinda. Scrollò di nuovo la sua criniera castana, questa volta per una simbolica sfida. Per quanto a tratti Belinda fosse ingenua, comprese quell’azione e i suoi occhi dorati scintillarono mentre si dirigeva verso di loro. Tristan mise un altro passo di distanza tra sé e Loralie mentre Belinda si avvicinava, fermandosi a portata di braccio.

— Ho finito di aggiustarti la camicia — gli disse con gli occhi sempre fissi sull’intrusa.

Loralie la fissò sprezzante. — Oh, vi occupate della biancheria del capitano? — Il suo sguardo grigio si spostò su Tristan. — Siete molto fortunato ad avere una cameriera a bordo.

— Io non sono la sua cameriera. — La voce di Belinda era fredda, ma tremava lievemente. Si fermò accanto a Tristan, mettendogli una mano attorno alla vita.

— Come siete fortunati entrambi — rispose Loralie, per nulla turbata. — Buona giornata, capitano. — Lo sguardo di lei prometteva molte cose mentre scrutava il volto cesellato di Tristan prima di posarsi pigramente sul suo petto: un sorriso le incurvò la bocca piena quando si voltò per allontanarsi senza fretta.

— Chi è? — chiese Belinda a bassa voce, girando la testa per guardarlo.

— Solo una delle passeggere. — Lui si rendeva conto che Belinda avrebbe voluto chiedere di più: il coraggio che era scintillato negli occhi della sua amata quando aveva affrontato Loralie era macchiato di incertezza. Le sfiorò la punta del naso con le labbra. — Non è nessuno, Belinda, amore mio. — La strinse forte alla vita. — Perché non ce ne ritorniamo nella nostra cabina? Potresti mostrarmi che brava sarta sei.

Lei annuì, un sorriso incerto le illuminava il viso. — Sì, torniamocene nella nostra cabina.

La porta si spalancò senza alcun preavviso.

— Signore! — gridò Tommy. — C’è una nave che si sta avvicinando e non esibisce nessuna insegna. Whip dice che dovete venire su subito!

Prima che Belinda fosse completamente sveglia, il ragazzo se ne era già andato.

Tristan si catapultò giù dal letto e si infilò i pantaloni. — Rimani qui — le ordinò mentre si precipitava fuori dalla cabina.

Le ci volle un altro momento per rendersi conto che la nave si stava di nuovo muovendo: lanciò un’occhiata fuori dall’oblò. Il cielo azzurro chiaro che li aveva salutati quella mattina era scomparso dietro nuvole scure e borbottanti ed era salito un forte vento che gonfiava le vele.

Belinda scivolò fuori dal letto, raccogliendo i suoi abiti sparsi nella stanza là dove erano stati lanciati qualche ora prima. Si vestì rapidamente con il costume da contadina che aveva acquistato a Madeira. Si attaccò al bordo del letto quando la nave virò all’improvviso a babordo mandandola quasi a gambe all’aria sul pavimento. Udiva gli uomini gridare e il tonfo dei passi sul ponte sopra di lei.

Che cosa stava succedendo? Si avviò alla porta, ma si fermò quando la sua mano toccò la serratura. Non era quella la ragione per la quale adesso Mary non c’era più? Perché non aveva dato retta a Tristan quando aveva raccomandato loro di rimanere in cabina? Si allontanò dalla porta, spostandosi con cautela finché le gambe sfiorarono la sponda del letto. Si sedette rapidamente, con gli occhi fissi sulla porta della cabina, e attese.

Con il binocolo sull’occhio, Tristan osservò con crescente apprensione la fregata che si avvicinava. — Porta parecchie file di cannoni, Whip. Credo che possiamo presumere che non abbia intenzioni amichevoli. Tra breve sarà a portata di fuoco.

— Non possiamo batterla — rispose il primo marinaio.

— Allora dovremo seminarla. A piene vele: usa qualunque cosa come vela tranne la mia camicia da notte. — Si interruppe per scoccare un sorrisetto al suo uomo. — Ma puoi usare anche quella se ne hai bisogno.

— Sì, capitano. — Whip gridò gli ordini e i marinai in attesa si precipitarono a eseguirli.

Mentre venivano dispiegate altre vele, la Dancing Gabrielle accelerò la sua corsa in avanti, ma non prima che l’altra nave avesse aperto i boccaporti a tribordo.

— Ci sono uomini ai cannoni! — giunse una voce allarmata.

Lingue di fuoco arancione uscivano dalla fiancata dei loro assalitori e pennoni di fumo nero si levarono nell’aria. Dopo pochi secondi, spruzzi d’acqua eruppero al fianco della Dancing Gabrielle mentre i colpi finivano nell’oceano. Il clipper attraversava il mare turbolento, lottando con il favore del vento per evitare i proiettili mortali.

— Rispondete al fuoco! — ordinò Tristan, sebbene sapesse che le sue armi non potevano competere con quelle della nave da guerra che li stava minacciando. Poteva solo pregare che la Dancing Gabrielle la seminasse prima che la mira degli assalitori migliorasse.

Dalla fregata partì un altro colpo e la raffica prese in pieno un parapetto e parte del castello di prua e uno fece un buco nella nave. Schegge di legno volarono nell’aria ferendo alla coscia uno sfortunato marinaio che urlò di terrore e sorpresa. Tristan vide Spar precipitarsi sul ponte per trascinare l’uomo al coperto. Poi il suo sguardo si spostò sull’acqua in attesa del prossimo bombardamento di colpi contro la sua nave.

— Stiamo scappando — gli urlò Whip al di sopra del frastuono e Tristan si rese conto che era vero.

L’altra nave si mise all’inseguimento, lanciando colpi che Tristan udiva sibilare sopra le loro teste. Se avessero centrato l’albero maestro o lacerato le vele, sarebbero stati perduti. Rimase in attesa, ma non sentì rumore di alberi spezzati o di tele bruciate. Mormorò una breve preghiera di ringraziamento e vide le cannonate seguenti cadere nell’oceano al largo della fiancata di babordo.

— Controlla i danni, Whip — ordinò Tristan. — Manda qualcuno a verificare come stanno le donne.

Desiderava ardentemente precipitarsi da basso nella cabina a vedere Belinda, ma il suo posto era al timone finché la Dancing Gabrielle non fosse stata fuori pericolo. Lanciò un’occhiata alle proprie spalle: la fregata li stava ancora inseguendo, sebbene cominciasse a rimanere decisamente indietro. Senza la stiva carica, il suo agile clipper correva con il vento, allontanando da sé il pericolo dei cannoni della fregata.

Si portò di nuovo il binocolo sull’occhio: ancora nessuna bandiera, ancora nessuna ragione per l’attacco, un attacco che era durato solo qualche minuto, ma che era sembrato un’eternità.

Ci volle parecchio tempo prima che Whip ritornasse al timone. — Le donne stanno tutte bene. Spaventate e un po’ scosse, ma nessuna di loro è ferita. Abbiamo perso un uomo e tre sono feriti, uno dei quali temo abbastanza seriamente.

Tristan fece una smorfia. — E la nave?

— È meglio che ci accingiamo a ripararla appena possibile. Una burrasca potrebbe affondarci con quel buco sulla fiancata.

— Va bene, Whip. — Voltò di nuovo indietro la testa per guardare la nave che li seguiva. — Rimani qui a controllare. Io scendo da basso per un minuto.

— Sì — rispose il primo marinaio, prendendo il binocolo dalle mani del capitano.

Belinda era seduta sul letto a fissare fuori dall’oblò quando lui entrò, e si voltò al rumore della porta che si apriva. — Siamo fuori pericolo? — La voce le tremava anche se cercava di nascondere la paura.

— Sì.

Fece cadere le gambe giù dal letto e i suoi occhi parvero immensamente rotondi nel suo volto pallido. — È rimasto ferito qualcuno?

— Sì — rispose lui di nuovo avvicinandosi a lei.

Belinda lo scrutò da capo a piedi. — Anche tu? — gli chiese con una vocina lieve.

— No.

La sollevò dal letto e se la strinse al petto, inalando il fragrante profumo dei suoi capelli e offrendole conforto traendone allo stesso tempo da lei.

— Non penso di essere un’anima molto coraggiosa — gli sussurrò Belinda contro la camicia. — Mi sono spaventata tanto.

— Tutti si sono spaventati moltissimo, anche se non lo ammetterebbero mai.

Lei sollevò lo sguardo, scacciando le lacrime che annegavano nelle sue pozze dorate, pronte a scendere lungo le ciglia scure. Tirò su con il naso. — Vorrei essere d’aiuto, Tristan. Lascia che dia una mano a Spar con i feriti.

— Io non…

— Ho bisogno di fare qualche cosa. Non posso solo restare nascosta in questa cabina a contare i minuti finché tu non sei di ritorno. Lascia che sia di aiuto, Tristan. — Tirò su di nuovo con il naso. — Per favore, Tristan.

Lui sorrise. — Come posso negarti qualcosa? Dai, vieni, andiamo a vedere di che cosa ha bisogno Spar.

Il castello del ponte principale era stato convertito in un ospedale. Quando Tristan aprì la porta, Spar alzò lo sguardo dal tavolo, fissò il capitano per un istante, poi scosse la testa. Lo sguardo di Tristan si posò sul marinaio sdraiato sul tavolo. C’era sangue dappertutto e non v’era dubbio sulla gravità delle sue ferite: aveva un braccio mozzato di netto proprio sotto la spalla.

Belinda si fece strada dietro di lui. — Spar, sono venuta ad aiutarvi. — Anche lei vide la triste scena, ma non si lasciò fermare, deglutì a fatica e si diresse determinata verso il tavolo. — Ditemi come posso aiutarvi.

Spar la studiò con espressione intenta, poi voltò la testa verso due uomini nei letti contro la parete. — Vedete che cosa riuscite a fare per quei due. Troverete delle bende sull’altro tavolo.

Belinda annuì e obbedì avviandosi verso di loro.

— Tris — disse Spar a voce bassa. — Potrei aver bisogno del tuo aiuto. Devi tenerlo fermo perché bisogna che gli cauterizzi questa ferita prima che muoia dissanguato.

Tristan guardò di nuovo il marinaio. — Sei sicuro che sia ancora vivo? — chiese, avvicinandosi al tavolo.

— Ancora per poco — rispose amaramente Spar. — Abbastanza a lungo per provare l’agonia. — Fissò Tristan. — Perché l’hai portata qui? Questo non è un posto per lei.

— Voleva essere d’aiuto, Spar. È molto importante per lei.

— Bene, se è in grado di reggere tutto questo, allora è molto più che bella. — Quindi, con il volto severo, ordinò: — Tienilo stretto, Tris — e sollevò lo strumento incandescente.

Si lasciarono la fregata ostile alle spalle nel mare nebbioso. Tristan avrebbe preferito procedere con le brezze fresche alle spalle, ma le nuvole scure stavano minacciando di scaricarsi e non gli piaceva molto l’idea di annegare esattamente come quella di essere catturato. Si diressero verso la costa dove scoprirono, quasi per caso, un’insenatura profonda. Una striscia di terra piena di alberi alti e con fianchi rocciosi che circondavano la baia nascondendola alla vista. Sembrava un buon posto per fermarsi a effettuare le riparazioni necessarie. Prima di prendere la decisione finale, Tristan mandò Whip con alcuni uomini capaci a esplorare la zona circostante: era deserta e la Dancing Gabrielle calò l’ancora nell’insenatura.

La burrasca arrivò come previsto e la pioggia si rovesciò con violenza. Oltre la penisola, il mare ribolliva e le onde salivano, ma a bordo della Dancing Gabrielle gli uomini e le donne si disposero ad attendere che la bufera passasse.
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Spar trasportò personalmente Stu Adams giù dalla nave. Aveva osservato il giovane marinaio morire a poco a poco durante la notte e ora l’avrebbe seppellito. Per diritto, un ragazzo che aveva cominciato come mozzo quando aveva solo nove anni avrebbe dovuto essere sepolto in mare, ma era possibile che passassero giorni prima che fossero in grado di lasciare l’insenatura.

Spar trasportò il corpo sulla collina nell’entroterra, scegliendo un punto che guardava sul mare verde. Adagiò il cadavere sotto un albero poco lontano e cominciò a scavare una fossa adeguatamente profonda. La terra era inzuppata d’acqua per le piogge e il suo cuore era pesante: sapeva di aver fatto tutto il possibile per salvare Stu, ma quella consapevolezza non lo faceva sentire affatto meglio e non poneva fine agli interrogativi nella sua mente.

— Non era molto vecchio, vero?

Spar alzò lo sguardo. Ida, con i riccioli carota scompigliati dal vento, era in piedi un po’ più in basso sulla collina, gli occhi verdi solenni.

— Non molto più vecchio di te — rispose lui.

Ida si sollevò la gonna mentre saliva lungo la collina. — Tu sei un ottimo medico, ti ho osservato, davvero. Hai fatto tutto quello che hai potuto.

— Sì, tutto quello che ho potuto. — La gola gli si serrò. — Ma non è stato abbastanza. Non è mai abbastanza. — Gettò via il badile e raccolse il corpo, avvolto in tele marine, quindi sistemò i resti nella fossa scura che odorava di terra.

Ida si inginocchiò dall’altra parte. — La signora mi ha parlato di tua moglie.

Spar deglutì il nodo che gli ostruiva la gola.

— Avevo una bambina una volta e l’amavo, davvero, ma lei non è restata molto su questa terra — gli spiegò.

— Mi spiace. — Lui la guardò da sopra la tomba. Lei fissava nel vuoto con un sorriso dolceamaro sulle labbra e lui era certo che stesse ricordando la sua bambina perduta.

— Era una bambina, ed era carina, con i capelli come i miei. È vissuta solo cinque giorni, ma sono stati i più belli della mia vita. — Le lacrime le fluirono dagli occhi color smeraldo.

Spar si schiarì la gola. — Sei giovane. Avrai degli altri figli.

— No. — Scosse la testa violentemente. — Che cosa avrei da dare loro se li avessi? Una stanza sporca a Londra, mentre la loro madre sarebbe fuori a fare la puttana per mantenerli. È meglio che sia morta. Io non avrò altri figli.

— Ci sono modi diversi per guadagnarsi da vivere — suggerì lui con gentilezza.

Ida scoppiò a ridere. — Guardami. Che altro potrei fare? Ho sempre fatto solo questo. Non prendono le ragazze come me per fare le cuoche o le cameriere. Nessun uomo decente vorrebbe avermi in casa sua.

Spar osservò bene la ragazza: le aveva parlato molto spesso quando si stava prendendo cura di Belinda ed era andato a trovarla una volta o due a bordo della Dancing Gabrielle da quando erano partiti da Madeira, ma credeva di non averla mai guardata bene: era carina con i suoi riccioli color carota e la spruzzata di lentiggini sul naso. Era minuscola e lui scommetteva che non gli sarebbe arrivata nemmeno al petto se si fossero messi in piedi l’uno accanto all’altra. Probabilmente, poi, non aveva nemmeno la metà dei suoi trentotto anni.

— Puoi ricominciare da capo — le disse gravemente.

La sua risposta fu lieve, appena udibile. — Sembra che sia proprio quello che sto facendo. Dovunque il capitano ci stia portando, ci sarà una nuova vita per me.

Forse avrebbe dovuto dirle la verità, che alla fine sarebbe ritornata in Inghilterra e che, se avesse voluto cominciare una nuova vita, avrebbe dovuto farlo là.

Scosse la testa e si rialzò. Allungò la mano per prendere il badile e cominciò a ricoprire la fossa con la terra. Non gli piaceva il corso che stavano prendendo i suoi pensieri, non aveva bisogno di complicarsi la vita mettendo Ida sotto la sua ala protettrice. Lei avrebbe dovuto badare a se stessa da sola.

La burrasca era passata e il sole baciò di nuovo la terra. Mentre gli uomini erano al lavoro per riparare la nave, Tristan permise alle donne di scendere a terra. Belinda, assieme a molte altre, si aggirò abbastanza lontano dalla spiaggia per riuscire a scoprire una polla d’acqua dolce. Era ottima per fare un bagno.

Belinda si tolse gli abiti e scivolò nelle acque chiare della polla, godendo della sensazione di liquida freschezza contro la pelle mentre nuotava verso l’altra riva. La sua lunga chioma rossa divenne pesante, tirandole indietro la testa mentre s’immergeva per nuotare sotto la superficie. Riemerse alla ricerca d’aria mentre si scuoteva via l’acqua dagli occhi.

— Non riuscirete a mantenere a lungo il suo interesse, sapete? — Loralie era seduta su una roccia nell’acqua a osservare Belinda con uno sguardo malevolo.

Belinda rimase sorpresa da quell’espressione.

Loralie si gettò dell’acqua sul collo e la lasciò scendere lungo il profondo incavo tra i seni voluttuosi. La sua pelle aveva una sfumatura dorata e perfino Belinda si rendeva conto che i suoi sguardi erano seducenti. Un uomo avrebbe faticato a resistere al fascino di Loralie.

Belinda si rituffò nell’acqua, sentendosi improvvisamente inadeguata accanto a una simile bellezza terrena.

Loralie scoppiò a ridere, con quella risata sicura di sé che Belinda odiava già così tanto. — Vedo che mi capite.

— Ti capisco. — La sua timidezza fu per un attimo accantonata mentre un’ondata di rabbia incominciava a infonderle coraggio. — Ma ti sbagli su Tristan. Lui ama me.

— Oh, l’amore! — esclamò Loralie dichiarando con il tono della voce che quel sentimento era totalmente privo di senso. — Gli uomini guariscono da quella pazzia molto in fretta.

— Non Tristan.

— Perfino il vostro prezioso Tristan. — Loralie si alzò e si stiracchiò con grazia felina, senza vergognarsi affatto della propria nudità. Al contrario, con la sua stessa posa dimostrava quanto fosse orgogliosa dei propri attributi fisici: ovviamente, poi, sapeva come farne buon uso. Balzò sulla spiaggia e senza fretta prese a vestirsi, quindi si scosse i capelli passandovi dentro le dita per allentare i nodi ostinati. Lanciò un’ultima occhiata a Belinda, con un sorrisetto che le incurvava gli angoli della bocca generosa. — Godetevi la comodità della cabina del capitano finché potete, mia signora. Quando vi sostituirò, probabilmente dovrete accontentarvi del mio giaciglio nella stiva. — Scoppiò a ridere mentre se ne andava.

Belinda si morse le labbra per reprimere la furia. “Non mi sostituirai” pensò tra sé. “Ti caverò gli occhi prima che succeda una cosa del genere.” Ma non si sentiva più così sicura di se stessa.

Udì una risata provenire dall’altra parte della polla, ma questa volta si trattava dell’allegria di persone che si stavano divertendo. Si voltò: Ida e un’altra ragazza della sua stessa età si stavano spruzzando reciprocamente con l’acqua, scherzando e urlando. Si guardò ancora alle spalle, ma Loralie era scomparsa dalla vista.

— Bene — mormorò Belinda, poi si rituffò nella polla e nuotò verso le altre.

Loralie ritornò da sola alla nave: non aveva bisogno della compagnia delle altre donne perché aveva intravisto il capitano. Ora, mentre Belinda era ancora a riva, era arrivato il momento di assicurarsi che lui non l’avesse solo notata e adesso doveva rinfrescargli la memoria.

Scese i gradini che portavano alla cabina di lui e bussò piano alla sua porta: ebbe fortuna.

— Avanti.

Tristan era chino sul tavolo, con una carta distesa sopra. Alzò lo sguardo, inarcò un sopracciglio per la sorpresa, quindi si alzò e la carta nautica si arrotolò.

— Speravo proprio di trovarvi qui, capitano.

— Che cosa posso fare per voi? — chiese lui educatamente.

Lei chiuse la porta e attraversò la stanza per mettersi in piedi davanti a lui. — Credo che voi sappiate benissimo che cosa potete fare per me, capitano. — Sorrise maliziosamente, aggiungendo, mentre abbassava la voce: — Meglio ancora. Penso che voi immaginiate quello che io posso fare per voi.

Tristan le mise le mani sulle spalle e con gentilezza, ma fermamente, la respinse. — Grazie per l’offerta, Loralie, ma non sono interessato.

— Voi siete un gentiluomo, vero, capitano? Tutti i gentiluomini hanno bisogno di…

La porta si aprì. — Tristan, io… — Belinda si fermò, la bocca spalancata mentre osservava le mani di Tristan sulle spalle di Loralie.

— Perché non ve ne andate e ritornate quando il capitano e io avremo finito? — gracchiò Loralie.

Belinda dapprima impallidì, quindi avvampò in volto. — Vattene da qui!

Loralie alzò lo sguardo verso Tristan con il sorriso che si trasformava in un broncio seducente. — Voi volete che me ne vada, capitano?

Tristan aprì bocca, ma non ebbe l’opportunità di parlare.

— Vattene! — Belinda appoggiò una mano sul braccio di Loralie e la fece girare. — E non tornare mai più, altrimenti io…

Loralie divincolò il braccio. — Voi non mi spaventate, lady Belinda. — Sulle sue labbra quel titolo nobiliare si trasformò in un insulto. — Voi non potete reclamare nulla, qui.

— Tu… — Belinda alzò una mano per colpirla.

Tristan afferrò il polso di Belinda. — Basta! — E con gli occhi neri furenti fissò Loralie. — Voglio che ve ne andiate — disse calmo. — Subito.

— Io desidero solo compiacervi, capitano. Adesso me ne vado perché questo è ciò che volete. — Quindi soggiunse piano: — A più tardi, capitano. — Scivolò via passando accanto a Belinda e lasciò la cabina, sempre sfoggiando un sorriso fiducioso. Sapeva che quei due si sarebbero scambiati parole di fuoco non appena lei se ne fosse andata.

— Come hai potuto? — gridò Belinda. — Come hai potuto proteggere quella… quella… — Non riusciva a dirlo.

— Io? Non sono stato io a chiederle di venire qui, ma non sopportavo di vedervi litigare nella mia cabina.

— Così allora la incoraggi? — Teneva i pugni stretti lungo i fianchi. Oh, come avrebbe desiderato picchiare quella donna.

— Io non l’ho incoraggiata affatto — protestò lui cominciando a perdere la pazienza.

— No? Be’, era una scenetta intima quella che ho interrotto. Quando l’avresti baciata?

— Aspetta un secondo. Io non avevo alcuna intenzione di baciarla. Io stavo solo…

Le lacrime cominciarono a premere gli occhi di Belinda. — Sarà lei la prossima? Dimmelo, dimmelo! — Con rabbia e paura, gli sferrò un pugno, colpendolo al petto più e più volte.

Tristan la fermò attirandola a sé, intrappolandola contro il petto. — Linda, Linda, smettila.

La bocca di lui si posò su quella di lei, interrompendo la sua tirata, e la rabbia le fece sembrare rude quel bacio. Lei lottò contro di lui divincolandosi.

— Linda, per favore — sussurrò con la voce tormentata mentre staccava la bocca dalla sua. — Ascoltami, io ti amo. Non ci sarà nessun’altra donna nel mio letto.

Lei smise di lottare e i suoi immensi occhi d’oro si sollevarono a guardarlo. — Tu… tu non me l’avevi mai detto.

— Non ti avevo mai detto che cosa?

— Che mi ami — rispose a voce bassa.

Le tenne una mano tra le sue. — Davvero? Io credevo che tu lo sapessi.

— Lo sapevo — ribatté lei con un bisbiglio — ma immagino di aver avuto bisogno di sentirtelo dire. — Altre lacrime le corsero lungo le guance. — Ti dispiacerebbe ripeterlo?

— Ti amo, Linda. — La baciò lentamente, dolcemente, teneramente. — Ti amo.

Gli uomini lavoravano rapidamente per riparare il danno subito dalla Dancing Gabrielle mentre le voci delle donne che si divertivano nella pozza d’acqua cristallina giungevano attraverso l’aria alle loro orecchie. I marinai gemevano di desiderio sapendo che avrebbero ricevuto attenzioni speciali da alcune di loro, ma il capitano aveva imposto regole molto rigide. Non ci sarebbero stati amoreggiamenti, giochetti e scherzi sotto le stelle. Le donne dovevano essere trattate con rispetto e gli uomini addetti a controllare che non si verificassero incidenti si facevano un punto d’onore di evitare di guardare nella direzione delle donne che si lavavano: non era un ordine facile a cui obbedire.

Erano nell’insenatura da due giorni e le riparazioni stavano per terminare. Mentre Tristan lavorava a fianco dei suoi uomini, Belinda decise di andare a fare un altro bagno. Era metà pomeriggio, la giornata era calda e piacevole, e molte donne erano sdraiate sottocoperta a fare un pisolino. Ma Belinda non aveva voglia di dormire e poiché non desiderava disturbare Tristan nel mezzo del suo lavoro, infilò la testa nella cambusa e comunicò a Spar dove aveva intenzione di andare, quindi camminò lungo il fianco della nave e salì su una delle scialuppe in attesa con la naturalezza di chi lo faceva da anni.

Affondò nella riva sabbiosa con i piedi nudi: amava quella sensazione, la faceva sentire leggera, spensierata e felice. Si fermò a osservare la Dancing Gabrielle; da qualche parte, nel ventre di quella nave, Tristan stava lavorando. Si era probabilmente liberato della camicia e il suo petto scintillava di sudore: quel pensiero le diede un brivido.

Sollevandosi le gonne fino alle ginocchia, cominciò a correre sulla spiaggia: era come ritornare di nuovo ragazzina, no, meglio. Aveva Tristan da amare e Tristan la amava. Non aveva mai avuto un’esperienza del genere da ragazzina, non aveva mai conosciuto una simile libertà.

La pozza d’acqua la accolse nelle sue profondità blu. Le era sempre piaciuto nuotare anche se gli stagni nelle foreste inglesi non erano mai così chiari e azzurri. Sua madre non aveva mai approvato il fatto che lei nuotasse, ma Belinda andava a rifugiarsi nel suo nascondiglio privato tutte le volte che poteva nei mesi estivi più caldi, durante l’infanzia. Quell’acqua tiepida le sembrava ancora più speciale perché sapeva che a casa sua il tempo sarebbe stato freddo e umido.

Nuotò avanti e indietro, talvolta sott’acqua, talvolta in superficie, godendosi il pesante abbraccio dei suoi capelli bagnati. Alla fine, rinfrescata e divertita, si arrampicò su una roccia ai bordi della polla e cominciò a pettinarsi i capelli. Tirando avanti e indietro la sua chioma rossa si avvide della propria immagine riflessa. Si fermò a esaminare con occhio critico la donna nuda che vi appariva. Nel retro della sua mente c’era l’immagine di Loralie che scuoteva i suoi ricci castani. Come reggeva il confronto con Loralie? Non bene, decise, scivolando di nuovo in acqua per evitare i paragoni.

Ma l’incertezza rimase, guastando la sua nuotata pomeridiana. Provava un gran desiderio di rivedere Tristan, di leggere il suo amore stampato in quei profondi occhi neri, di sentire il tocco della sua mano che le accarezzava gentilmente i capelli, il caldo respiro sulla sua guancia mentre le sussurrava parole dolcissime.

Uscì dall’acqua e afferrò i suoi indumenti. Dato che faceva caldo, non cercò di asciugarsi prima. Si infilò la camicia bianca dalla testa senza rendersi conto di quanto le aderisse ai seni bagnati. Si mise la gonna e si incamminò mentre litigava con il bottone sul fianco.

— Chi c’è qui?

Una profonda voce maschile la sorprese e Belinda fece un balzo all’indietro con un gemito.

— Guarda, c’è qui la bella del capitano. — Grandi occhi marroni la scrutarono e il marinaio fece una risata volgare.

Lei fu assalita da un improvviso terrore. — Mi scusi, signore — disse, sembrando più sicura di sé di quanto non fosse realmente. — Stavo solo tornando alla nave. — Si spostò di lato per aggirarlo.

La mano di lui si lanciò sul tronco di un albero lì accanto, bloccandole il passaggio. — Perché? Nessuno vi sta cercando. — Il suo sguardo scese rapidamente verso il basso.

Lei seguì la direzione degli occhi di lui. Il tessuto bianco era quasi trasparente una volta bagnato e aderiva ai suoi seni come una seconda pelle. Belinda gemette di nuovo, incrociando le braccia per nascondersi alla sua vista.

— Non siate mal disposta. Io posso darvi qualunque cosa vi dia il buon capitano. — Il sorriso del marinaio svanì e i suoi occhi parvero ardere di una luce innaturale.

— Per favore — supplicò lei con la gola serrata — lasciatemi passare.

— Non ancora. — Fece un passo verso di lei. — Non ancora.

Lei si voltò, pronta a scappare, ma la mano di lui le afferrò il braccio come una morsa, facendola voltare rapidamente. Labbra dure premettero contro quelle di lei e la barba scura del suo mento le graffiò la faccia.

— No! — urlò lei, ma il suono fu soffocato dalla bocca del marinaio.

Mentre con una mano la teneva inchiodata contro di sé, spostò l’altra sul suo seno. Lei si agitò cercando di liberarsi, ma lui rise di nuovo. Con un rapido movimento, le strappò la camicia sul davanti, eliminando l’ultima debole protezione, e le strinse la morbida carne. Belinda cercò di nuovo di gridare, ma di nuovo il suono fu soffocato.

Con una reazione istintiva dettata dal panico, sollevò con forza il ginocchio, colpendogli l’inguine con una forza che non sapeva di possedere. L’uomo gemette e la lasciò andare, quindi lei si voltò e si lanciò di nuovo verso la polla d’acqua, l’unica via aperta alla fuga. Non osò guardarsi alle spalle per paura di vederselo alle calcagna. Gli arbusti le scorticavano i piedi cercando di farla inciampare, i rami degli alberi le graffiavano la faccia e rischiavano di accecarla. Dietro di sé lo sentiva spezzare i rami. Annaspò alla ricerca d’aria e urlò nella sua mente, perché le mancava il fiato per chiedere aiuto.

La mano callosa ricadde sulla sua spalla arrestando la fuga. Guidata dal puro terrore, Belinda si voltò con le unghie di fuori e lo graffiò in faccia. Udì il suo grido di rabbia poco prima che lui la colpisse sulla testa scaraventandola nella pozza d’acqua un tempo tranquilla. E prima che riuscisse a rimettersi in piedi, il marinaio era già nell’acqua con lei.

— Tu non mi opporrai resistenza, inutile puttana — grugnì prima di spedirla sotto la superficie dell’acqua. La lasciò riemergere che tossiva mezzo soffocata, quindi la rimandò sotto, poi ancora su. — Tu non rifiuterai a me quello che dai a lui.

E la ricacciò di nuovo giù.

Belinda non riusciva più a lottare: stava affogando, lui aveva vinto e lei era impotente.

La tirò su per il collo. Lei tossì, annaspò alla ricerca d’aria mentre il mondo le vorticava davanti agli occhi. Il suo assalitore era solo una vaga macchia di colore. La trascinò senza tante cerimonie sulla spiaggia dove la gettò a terra e la bloccò mettendosi a cavalcioni su di lei, premendole i fianchi con le mani; una risata di trionfo gli saliva dalla gola mentre si slacciava i pantaloni. Le orecchie le fischiavano, sovrastando quel terribile suono, e lei chiuse gli occhi per non vederlo. Singhiozzò mentre il suo mondo si trasformava in un orrore vivente.

— Ahhh!

Il grido di rabbia fendette l’aria mentre un corpo si catapultava nella radura, balzando sul marinaio e inchiodandolo a terra. Prima che Belinda potesse capire quello che stava succedendo, il suo braccio livido fu afferrato di nuovo e lei si ritrovò in piedi. All’improvviso, fu sollevata da terra e riportata verso la pozza d’acqua.

— No — mormorò lei, desiderosa di scappare, ma incapace di farlo.

— Lady Belinda, siete ferita? — Delle mani le toccarono il viso, le braccia, tastandola con cura.

— No. — Scosse la testa e sollevò le braccia per proteggersi.

Fu di nuovo adagiata sul terreno, con la schiena appoggiata a un albero. Le mani la lasciarono e qualcosa le fu appoggiato sopra i seni nudi.

— State tranquilla.

Che cosa stava succedendo? Le ci volle un momento prima di capire che Spar l’aveva salvata. Era Spar che l’aveva coperta e i suoi pensieri cominciarono a schiarirsi assieme alla vista. Spar stava già allontanandosi da lei, che lo seguì con lo sguardo.

Tristan aveva inchiodato a terra il suo assalitore e lo stava colpendo più e più volte in viso con il pugno. C’era sangue dappertutto. Era Tristan?

— Basta, Tris. Lo ammazzerai — gridò Spar.

— Voglio ucciderlo — sbottò Tristan in risposta. — Mi senti, Jacobs? Voglio ucciderti, figlio di puttana.

Nella sua furia, Tristan aveva la forza di due uomini, ma quella di Spar era ancora superiore: afferrò da dietro le braccia del capitano e gliele bloccò con le proprie, poi lo trascinò via da Jacobs che ormai aveva perso conoscenza.

— Smettila! — gli ordinò Spar mentre Tristan lottava contro di lui. E quando vide che Tristan non gli obbediva, lo fece voltare e lo spinse all’indietro nell’acqua.

Tristan riemerse con un verso di disgusto e incespicò verso la riva. — Togliti di mezzo!

— No! — La risposta del gigante era tranquilla, ma non c’era dubbio che intendesse sfidare il capitano.

— Spar… — lo ammonì Tristan con gli occhi neri dardeggianti.

Belinda si tirò in piedi; le ginocchia le tremarono mentre si faceva in avanti afferrando la camicia di Spar davanti a sé. — Tristan. — Soffocò il nome di lui in un singhiozzo.

Lui voltò la testa e Belinda vide le sue emozioni attraversare tutta la gamma, trasformandosi da rabbia mortale in sorpresa, paura, ansia. Lei si sentì violata, voleva nascondersi al suo sguardo indagatore, eppure aveva bisogno di stringerlo perché la confortasse e le dicesse che tutto sarebbe andato bene di nuovo.

— Tristan — ripeté lei piano. La vista le si offuscò di nuovo mentre le scendevano le lacrime, ma continuò a camminare.

Spronato dal grido di dolore di lei, per quando debole, uscì dall’acqua e la afferrò in un lampo tra le sue amorevoli braccia. La strinse a sé, non in un abbraccio appassionato di quelli che avevano conosciuto negli ultimi tempi, ma in un gesto protettivo. — Amore mio. Mia amata Linda — gemette. — Zitta, amore, sono qui, sono qui.
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— Dategli una lezione!

Whip e Spar si scambiarono un’occhiata di preoccupazione.

— Tris… — cominciò Whip.

— Voglio che gli venga data una lezione. — L’espressione di Tristan era feroce.

— Ascolta, Tris… — riprovò Whip.

Tristan si alzò e si appoggiò al tavolo con le nocche chinandosi in avanti. La sua voce era attentamente controllata. — Non sono io il capitano di questa nave? Ora esigo che i miei ordini vengano eseguiti. — Tolse la sedia di mezzo e si voltò per attraversare la cabina.

Whip e Spar si guardarono di nuovo.

— Provaci tu — disse Whip, scuotendo impotente la testa.

Spar si alzò a sua volta dal tavolo e si avvicinò a Tristan: lo sguardo del capitano lo ammoniva a non parlare, quindi Spar alzò una mano. — Ascoltami, Tris, per favore.

Tristan voltò ostinatamente la schiena al suo amico, ma attese in silenzio.

— Capisco la tua collera nei confronti di Jacobs. Quello che lui ha fatto è… — Quale parola poteva descrivere quello che sia Tristan sia Spar provavano? — Quello che lui ha fatto è ripugnante e dovrebbe essere punito. Ma tu sei sempre stato un capitano giusto verso i tuoi marinai e se ricorrerai alla tortura perderai i tuoi uomini.

La posa di Tristan rimase rigida.

— Giusto o meno, gli uomini hanno delle lagnanze legittime per via di queste donne. Tu hai ordinato di stare alla larga da loro mentre Belinda condivide il tuo letto.

— Io intendo fare di Belinda mia moglie — protestò Tristan.

Spar scosse la testa. — Loro non lo sanno. Inoltre, questo non fa alcuna differenza. Sanno solo che tu ti stai godendo quello che a loro è proibito.

La voce di Tristan era angosciata quando chiese: — Sai che cosa le ha fatto Jacobs? L’ha quasi fatta annegare, stava per violentarla e tu mi chiedi di lasciar perdere.

— No — rispose Spar onestamente. — Ti chiedo solo di essere giusto nella tua punizione. — Voltò la testa, guardando verso il primo marinaio alla ricerca di aiuto.

— Spar ha ragione — intervenne Whip, alzandosi e raggiungendo gli altri due nel mezzo della stanza. — Io voglio bene alla signora, lo sai. Ma in questa faccenda devo farti ragionare con la testa e non con il cuore.

I due uomini rimasero in attesa mentre il capitano fissava fuori dall’oblò: il silenzio era greve, e si faceva sempre più pesante.

All’improvviso Tristan sbatté il palmo delle mani contro l’intelaiatura dell’oblò. — Maledizione! — imprecò. — Io volevo ucciderlo. — La testa gli cadde in avanti sul petto mentre traeva un profondo respiro, quindi si voltò e si raddrizzò con l’espressione del viso dura come la pietra. — Trenta frustate. — C’era uno scintillio d’acciaio nei suoi occhi mentre si muovevano da uno all’altro dei due uomini davanti a lui. — È abbastanza equo?

Spar annuì.

— Abbastanza equo — confermò Whip.

— Domani mattina. — Tristan si voltò di nuovo verso l’oblò. — All’alba.

Belinda era accoccolata sul letto: aveva freddo e si sentiva abbandonata senza le braccia di Tristan attorno a sé. Tremava e cercò di non pensare a quello che era capitato e di dirsi che non era stato poi così terribile, visto che non era ferita, non era stata violentata e stava bene. Ma non ci credeva: non stava affatto bene. Era stato terrificante, più di quanto lei non avesse mai immaginato, e in effetti lui l’aveva davvero violata. Forse non era riuscito a violentarla fisicamente, però l’aveva violata. Un altro singhiozzo le scosse il corpo: non le rimanevano più neanche lacrime da versare, le aveva già spese tutte.

Dov’era Tristan? Perché l’aveva lasciata sola così a lungo? Che cosa stava facendo? Sapevano tutti a bordo quello che era successo? La vergogna la assalì.

La porta si aprì e lei si fece piccola sul letto, traendo un respiro sorpreso mentre si tirava la coperta sopra gli occhi. Tristan entrò, lanciò un’occhiata verso di lei, quindi si voltò e richiuse la porta alle sue spalle.

“Non può sopportare di vedermi.” Chiuse gli occhi per scacciare la nuova ondata di dolore.

Il letto scricchiolò sotto il peso di lui che si sdraiava, allungando un braccio per attirarla contro di sé e baciarle i capelli. — Jacobs non ti darà più fastidio — dichiarò seccamente. — Né Jacobs né nessun altro uomo a bordo.

— Che cosa… che cosa hai fatto? — domandò temendo di sapere.

La rabbia lo fece irrigidire e il calore che lei aveva sentito prima svanì. — Sarà punito domattina.

— Punito?

— Trenta frustate. Ti aspettiamo sul ponte per assistere: ci saranno tutti. — Il braccio di Tristan si strinse attorno a lei, spaventoso nella sua forza. — Avrei dovuto ucciderlo. — Scandì ogni parola con amara intensità.

Una nuova ondata di lacrime le salì agli occhi. Credeva che non sarebbe più riuscita a piangere, invece lo fece di nuovo. — È… è stata… tutta colpa mia — disse tra i singhiozzi. — Se… se s-solo… f-fossi rimasta… s-sulla nave.

— No, ti sbagli. Non è stata colpa tua. — Le baciò di nuovo i capelli, allentò le braccia, ma lei si sentì lo stesso in un porto sicuro. — Per favore, Linda, non piangere, per favore.

Lei tirò su con il naso per cercare di arrestare quell’ondata di emozioni.

— Non piangere più. Andrà tutto bene. Ti prometto che andrà di nuovo tutto bene.

Lei gli appoggiò la testa sul petto e chiuse gli occhi: non avrebbe più ripensato a quel brutto giorno, si sarebbe concentrata unicamente sull’amore di Tristan.

All’alba della mattina successiva, l’equipaggio della nave al completo, dal capitano fino all’ultimo mozzo, era radunato sul ponte della Dancing Gabrielle. Le vele accartocciate erano inondate da una tinta rosata, l’insenatura era tranquilla, nessun uccello stava cantando, nessun pesce saltava nell’acqua e il mondo sembrava sospeso nell’attesa.

Belinda era là, in piedi da sola, alla sinistra di Tristan, ma un passo indietro. Anche molte altre donne erano salite sul ponte e si erano raccolte dietro di lei. Belinda le udiva bisbigliare, ma non si voltò a guardarle perché si sentiva troppo irrigidita per muoversi e le bruciavano gli occhi per la nottata trascorsa senza sonno.

Quando Jacobs fu condotto sul ponte, lei avvertì l’improvvisa tensione serpeggiare. Con trepidazione, si sforzò di guardare il suo assalitore: aveva il viso gonfio e gli occhi neri a causa del pestaggio di Tristan, ma non dava l’impressione di vergognarsi davanti ai suoi compagni marinai. La sua camminata era sicura e priva di timore.

— Leggi le accuse, Fielding — ordinò Tristan.

Lo sguardo di Jacobs passò dal capitano a Belinda mentre Fielding procedeva nella lettura. Belinda non afferrò nemmeno una parola perché rimase paralizzata dallo sguardo carico d’odio del marinaio, che continuò a fissarla, perfino quando fu condotto alla grata di ferro appoggiata contro la sartia. Fielding gli ordinò di togliersi la camicia, cosa che lui fece senza esitazioni né lamentele. Gli occhi di lui si staccarono da quelli di Belinda solo quando fu costretto a voltarsi in modo che gli potessero legare i polsi alla grata di ferro.

“Mi sentirò meglio quando sarai stato punito” pensò. “Te lo meriti. Mi sentirò di nuovo pulita quando tutto questo sarà finito.”

— Procedi, Fielding — ordinò il capitano.

Belinda guardò Tristan: di lato la sua faccia sembrava una maschera priva di espressione, ma lei, che stava cominciando a conoscere le molte sfaccettature di quell’uomo che amava, riuscì a leggere sotto le guance tirate tutta la tensione.

— È colpa di lei — sussurrò una donna, a voce abbastanza alta perché Belinda potesse udire. — Pavoneggiarsi davanti a un uomo di quel tipo. Che cosa si aspettava che facesse? È lei che dovrebbe essere frustata.

Era ciò che pensavano tutti? Un brivido gelido la scosse, spostò lo sguardo sulla folla radunata e immaginò accuse dipinte sul volto di ogni uomo a bordo. “L’amante del capitano” sembrava che dicessero. “È tutta colpa sua.”

Udì il sibilo della frusta che sferzava l’aria, poi uno schiocco improvviso quando si abbatté sulla schiena di Jacobs. Il suo sguardo fu automaticamente attirato verso la sartia della nave: il gatto a nove code aveva lasciato dei segni rossi sulla pelle nuda del marinaio. La frusta fu tirata indietro dal marinaio e quindi sibilò di nuovo nell’aria. I muscoli della schiena di Jacobs sobbalzarono e le sue braccia sussultarono mentre stringeva la presa sulla sbarra di ferro. Il gatto a nove code fu scoccato più e più volte con crudeltà contro la pelle arrostita dal sole, stampando segni rossi. Mai nella sua vita Belinda aveva assistito a qualcosa di così crudele, di così terribile come quella punizione: nemmeno per ciò che le aveva fatto le pareva che Jacobs meritasse un simile trattamento.

Come prima, il marinaio si passava la frusta tra le mani, ma adesso spremeva fuori sangue e Belinda fu assalita da un’ondata di nausea: senza pensarci si accostò a Tristan, mettendogli una mano sul braccio. — Digli di smetterla — lo supplicò con la voce roca.

Lui voltò la testa di scatto e sostenne lo sguardo di lei con occhi neri e glaciali. — Fatti indietro, Belinda.

— Per favore, è abbastanza.

Tutti gli occhi erano puntati sul capitano e su Belinda e tutte le orecchie erano rizzate nel tentativo di carpire le parole della loro conversazione. Perfino il marinaio che reggeva la frusta ebbe un attimo di indecisione.

— Voglio che tu lo faccia smettere. — Le sue dita si strinsero sul braccio di lui, mentre lei alzava la voce. — Basta, basta.

— Va’ di sotto, Belinda — scandì Tristan con un tono che non ammetteva repliche. — Subito. — Senza aspettare di vederla obbedire ai suoi ordini, le voltò le spalle. — Procedi con la punizione.

Sorpresa, Belinda rimase lì solo per il tempo sufficiente a udire il gatto a nove code che sibilava verso Jacobs, poi si voltò di scatto per andarsene, ma fu fermata di nuovo, questa volta dallo sguardo trionfante di Loralie.

“Va’ di sotto, Belinda” mormorò la bruna bellezza, prendendosi gioco di lei.

Umiliata e confusa, Belinda si precipitò verso la sua cabina.

Lasciarono l’insenatura a vele spiegate, più tardi quella stessa mattina, e una fresca brezza li sospinse in avanti alla velocità di diciassette nodi.

Da quando se ne era andata dal ponte con lacrime calde che le scendevano lungo il viso, non aveva più visto Tristan. Lo aveva aspettato in cabina, certa che sarebbe venuto per scusarsi e per darle di nuovo conforto. Ma attese invano. Prese in considerazione l’idea di salire sul ponte per incontrarlo, ma sapeva che non ne avrebbe avuto il coraggio: non dopo il modo in cui le aveva parlato, non dopo la maniera in cui tutti l’avevano guardata. Rabbrividì: che cosa era mai diventata in nome dell’amore?

L’ora di cena si stava avvicinando quando si aprì la porta della cabina e un Tristan stanco, dalla bocca tirata, entrò nella stanza. Belinda si alzò in piedi, stravolta: troppe emozioni contrastanti si agitavano dentro di lei. Era rabbiosa perché lui non le aveva dato retta e non aveva posto fine alle frustate, era ferita per il modo in cui l’aveva guardata e le aveva ordinato di togliersi dai piedi. Era piena di vergogna quando pensava a come gli altri l’avevano immaginata. “Be’, lei non è altro che l’amante del capitano.” Quella frase le era echeggiata nella testa per tutta la giornata.

Quando il silenzio divenne insopportabile, chiese: — Perché ti sei rifiutato di fermare le frustate?

— Io sono il capitano di questa nave. La mia parola è legge.

Lei si ricordò della schiena devastata di Jacobs. — Stava sanguinando. Ha imparato la lezione: era più che sufficiente.

Gli occhi gli si scurirono. — E gli altri uomini? Che cosa avrebbero imparato se io avessi ceduto? — Alzò il tono di voce. — Questo non è un asilo infantile, Belinda. Se io non mantengo il controllo…

Lei scosse la testa: non capiva. Com’era possibile che Tristan fosse così impietoso? Quello era proprio lo stesso uomo che la notte la teneva teneramente tra le sue braccia, che le inondava il corpo di baci, che le sussurrava parole d’amore e la conduceva all’estasi? Quello era davvero Tristan?

— Tu sapevi già ieri sera qual era il verdetto — le ricordò solennemente.

— Non avevo capito che cosa significasse — protestò lei. — Inoltre, ero ferita e spaventata.

La voce di lui assunse un tono d’acciaio. — E che cosa ha fatto lui a te? Ti sembra adesso meno violento di ieri?

— No — sussurrò lei.

Tristan le si avvicinò e le stese davanti le mani a palmo in su. — Lo avrei ucciso con queste stesse mani, se non fosse stato per Spar. Io non dimenticherò mai che cosa ha fatto quell’uomo… e quello che stava per fare. Può darsi che tu l’abbia scordato, ma io no. Ti vedo ancora, a terra, mezzo annegata, gli abiti stracciati e lui sopra di te.

Lei rabbrividì al ricordo.

— Dovevo assicurarmi che nessuno pensasse di poterti trattare a quel modo — terminò.

— Non ho dimenticato — rispose lei a voce bassa, mentre la confusione stava temporaneamente scemando — ma forse gli altri hanno ragione. Forse sono stata io a ficcarmi in questo guaio. E perché sono diventata la tua… la tua…

Tristan allungò rapidamente la mano per mettergliela sopra la bocca, per impedirle di parlare. Scosse la testa con gli occhi che le chiedevano di dimenticare quel pensiero.

Lei si ritrasse. — È vero, Tristan. So che cosa pensano. Io ti ho detto che non mi vergognavo, che non mi interessava che loro sapessero che dividevo il tuo letto. Ma guarda che cosa è successo. — Si allontanò da lui. — Penso che dovresti mettermi con le altre donne.

— No.

— È così, altrimenti i tuoi uomini saranno sempre più invidiosi e amareggiati, no?

Lui non rispose.

— Be’, non è così? — Belinda si irrigidì. — Io voglio stare con le altre donne.

— No.

I suoi occhi dorati luccicarono. — Sono di nuovo tua prigioniera? Mi terrai qui contro la mia volontà?

La rabbia cancellò ogni ragionevolezza. — Se ti dico che sono stufa di essere l’amante del capitano, mi lascerai andare? Se ti dico che non voglio che mi tocchi dopo che ho visto come tratti questi uomini, mi lascerai libera?

Non appena ebbe finito di dire quelle frasi, si pentì di averle pronunciate. Cominciò ad allungare la mano per toccargli il braccio e dirgli che non era vero, che non voleva lasciare la sua cabina né il suo letto. Ma lui le aveva voltato le spalle e si stava dirigendo alla porta prima che lei potesse aggiungere altro.

— Non c’è ragione per cui voi dobbiate lasciare questa cabina, lady Belinda. Non vi darò più alcun disturbo. Mi sposterò nella cabina accanto.

Sbatté la porta alle sue spalle.

Belinda non si era mai resa conto di quanto grande potesse essere un letto se era occupato da una persona sola. Passò una notte insonne, voltandosi e rivoltandosi tra le coperte, desiderando di potersi rimangiare tutte le parole che avevano indotto Tristan a sbattere la porta uscendo dalla cabina. Si chiese se lui stesse trascorrendo la notte a fissare nel buio, incapace di dormire proprio come lei.

Fece scorrere la scena nella sua mente parecchie volte, sorpresa dal proprio modo d’agire che le sembrava così insolito. Aveva trascorso la vita a sottomettersi docilmente ai desideri degli altri, trovando un modo di sfuggire alle cose che non le piacevano attraverso i sogni. Quando si sentiva ferita o rabbiosa, si era sempre celata dietro una fredda riservatezza ed era rimasta in silenzio. Che cosa le era successo per parlare a Tristan a quel modo?

Si mise in ginocchio e sospinse le pesanti tende che drappeggiavano l’oblò. La luna argentata scintillava sulla cresta delle onde che si frangevano. Si appoggiò al vetro e contemplò il mare, mentre la confusione aleggiava dentro di lei proprio come il rollio dell’onda dell’oceano.

— Forse non sono più me stessa — bisbigliò.

Quel pensiero le giunse all’improvviso e per un attimo lo prese in considerazione. Sì, era una persona diversa rispetto a sei mesi o anche solo a tre mesi prima, ma se fosse cambiata in meglio o in peggio non lo sapeva dire.

“Preferiresti ritornare in Inghilterra a prepararti a sposare Roger?” si chiese. “Sapresti esattamente che cosa ci si aspetta da te, non dovresti preoccuparti di navi con i cannoni né di burrasche né di marinai scellerati né di frustate. Potresti vivere in una casa bellissima e dare eleganti balli. Potresti avere servitori che si prendono cura di te e un sacco di buone cose da mangiare…”

“Ma non avrei nemmeno Tristan” pensò in risposta.

Si allontanò dall’oblò e scivolò fuori dal letto. — Preferisco avere Tristan — disse a voce alta accendendo la lanterna.

A piedi nudi Belinda attraversò la stanza e aprì la porta, quindi scrutò fuori nel corridoio: non si muoveva un alito di vento, non c’era nessuno. Voltò la testa verso la cabina adiacente e spiò la luce che filtrava al di sotto della porta di Tristan. Lui era ancora sveglio. Con la mano sulla maniglia, trasse un profondo respiro, cercando di calmare il cuore che le batteva all’impazzata, quindi aprì la porta ed entrò, richiudendosela velocemente alle spalle appoggiandosi a essa. La lanterna era fioca, ma riuscì a vedere la sua forma sotto le coperte nel letto.

— Tristan, ho bisogno di parlarti.

Lui non rispose: forse dormiva, dopotutto.

— Tristan? Per favore, parliamo. — Deglutì. — Ho sbagliato a suggerirti quello che dovevi dire davanti a tutti: adesso lo capisco. Questo non cambia il modo in cui mi sento a proposito delle frustate, ma mi dispiace per quello che ho fatto. — Fece un passo in avanti. — Essenzialmente sono dispiaciuta per quello che ho detto. Non mi importa di cosa pensano gli altri di me. Non voglio stare senza di te. Ti amo. Mi perdoni?

Le coperte si mossero, poi furono scagliate di lato.

— Proprio un bel discorsetto, ma lo avete sprecato con me. — Un piacere enorme illuminò il viso di Loralie che si mise a sedere, poi si tirò le ginocchia contro i seni nudi. — Il capitano è dovuto salire sul ponte, ma dovrebbe essere di ritorno tra breve se avete la bontà di attenderlo.

Belinda non riusciva a crederci: doveva avere le visioni, le allucinazioni, non poteva essere vero.

Loralie scoppiò a ridere. — Vi avevo detto che non sareste riuscita a mantenere vivo il suo interesse per voi. Non dovreste veramente esserne sorpresa. È solo naturale che lui si sia rivolto a me quando si è stancato di giocare con voi.

Tutto ciò che negli ultimi giorni era andato male sembrò culminare in quel terribile attimo. L’iniziale desiderio di Belinda di voltarsi e scappare in lacrime fu rapidamente sopraffatto da una rabbia cieca che non aveva mai provato. Si scagliò nella stanza raggiungendo con le dita la cascata di capelli castani; con un colpo violento tirò giù Loralie dal letto e un istante dopo stavano entrambe rotolando sul pavimento. Belinda reagì istintivamente quando Loralie la attaccò con i denti e le unghie, lottando con furia. Loralie aveva maggiore esperienza di confronti fisici, ma la disperazione di Belinda le diede grande forza.

All’improvviso Loralie graffiò l’occhio di Belinda e rotolò via. Accecata dal dolore, Belinda lottò per mettersi in piedi, incerta di dove Loralie avrebbe colpito.

— Tu, puttana elegante, te la farò vedere io — la ammonì Loralie poco prima di caricare.

Sempre coprendosi l’occhio accecato, Belinda schivò la carica, girandosi per scaraventare nella stanza Loralie a testa in giù. Loralie sbatté la guancia contro lo spigolo della stufa e urlò ricadendo sul pavimento.

Belinda annaspò alla ricerca d’aria, aspettando che Loralie si rialzasse, e la osservò mentre allungava le dita per toccarsi la faccia. La ragazza si guardò la mano, poi si voltò per scagliarsi di nuovo contro Belinda. Aveva la guancia e le dita coperte di sangue e una ferita aperta sotto l’occhio sinistro.

— La pagherai per questo — gridò Loralie, alzandosi in piedi. — Tu…

La porta si aprì con un tonfo e Tristan entrò nella stanza, con lo sguardo che passava rapidamente dalla distrutta Belinda alla nuda e sanguinante Loralie. — Che diavolo sta succedendo qui dentro? — domandò.

— La tua signora è venuta a trovarci, amore — rispose Loralie — e io ho dovuto dirle che i suoi servizi non sono più richiesti.

Con un grido disperato, la rabbia svanita, Belinda superò Tristan mentre le lacrime sostituivano la sua furia.

Tristan continuò a fissare per un po’ Loralie, poi si rese conto che Belinda se ne era andata. — Vattene via di qui — abbaiò contro Loralie prima di seguire Belinda. Raggiunse in fretta la sua cabina, prima che lei riuscisse a chiuderla a chiave. — Lasciami entrare, Linda — disse dolcemente con le mani contro la porta.

— No! Vattene! — Cercò di scacciare le lacrime. — Mi fidavo di te. Anche dopo tutto quello che era successo, mi fidavo di te. Ero venuta a dirti che mi dispiaceva, che mi ero sbagliata e guarda che cosa ho trovato. Tu e quella… quella… Loralie.

Tristan diede un colpo secco alla porta che cedette e si aprì mentre Belinda indietreggiava, rifugiandosi dietro il tavolo.

— Tu non hai visto me e Loralie — insistette lui. — Tu hai visto solo Loralie.

— Avresti preferito che vi sorprendessi lì assieme? — domandò con un’espressione devastata dipinta in volto. — Avresti preferito che io ti trovassi… che ti trovassi… — Soffocò un altro singhiozzo, sentendosi isterica.

Tristan si richiuse la porta alle spalle, quindi avanzò verso di lei con gli occhi che la supplicavano di ascoltarlo. — Non sarebbe cambiato nulla se tu fossi arrivata in un altro momento, Belinda. Io non sono stato in quella stanza neanche un attimo questa notte. Ero sul ponte.

Lei desiderava credergli, con ogni fibra del suo essere.

— Io non sapevo che Loralie fosse lì. — Le toccò la spalla con la mano. — Te lo giuro.

— Ma lei…

Le sollevò il mento con le dita, obbligandola a guardarlo con quei suoi occhi dorati. — Sono rimasto sul ponte tutta la notte. — Le deterse una lacrima con l’altra mano.

— Ma lei ha detto…

— Te lo giuro — mormorò lui con le labbra che le sfioravano la fronte.

— Oh, Tris… — Le lacrime minacciarono di ricominciare a scendere, ma furono soffocate dalla forza del suo abbraccio. — Non so più a che cosa credere. — Le sue parole furono attutite contro la spalla di lui. — So solo che ti amo.

— Allora sappi che anch’io ti amo. Dimenticheremo Loralie e qualunque cosa sia successa là dentro stanotte. Ti amo, Belinda.

Le sfiorò la testa con dolci baci e lei sentì il cuore di lui battere accanto al suo; lo cinse al torace tenendolo stretto. Rimasero così a lungo finché le sue lacrime si furono asciugate e il pensiero di Loralie sbiadì nella sua mente.

Alla fine, Tristan disse: — Mi spiace, Linda. Mi spiace per quello che ti ho fatto. Se solo tu fossi ancora in Inghilterra, niente di tutto questo…

Lei scosse la testa, stringendosi ancora di più al suo petto. — No, se fossi ancora in Inghilterra, dovrei sposare Blackstoke e non avrei mai conosciuto il tuo amore.

— Blackstoke — ripeté lui piano, ritraendosi da lei. Il suo sguardo color ebano le scrutò il viso mentre lo fissava. — Che cosa c’entra Blackstoke?

— Lo disprezzo.

— Ma lo avresti sposato.

— Sì.

— Perché?

Belinda scosse di nuovo la testa. — Come faccio a spiegartelo? Allora non aveva importanza, non avevo nient’altro che i miei sogni. Che differenza avrebbe fatto vivere con Blackstoke come marito o con i miei genitori a Bonclere? Mio padre aveva stipulato l’accordo: si aspettava che io mi sposassi e che mi sposassi bene. Una futura marchesa era davvero un grosso successo per il conte di Bonclere. Non avevo alcuna ragione per oppormi ai desideri di mio padre. — Appoggiò di nuovo la testa contro il petto di lui. — Non avevo la forza per sfidarlo.

Di nuovo lui le baciò i capelli. — E adesso? — le chiese a bassa voce. — Dubito che tuo padre approverebbe un semplice capitano di nave americano quando contava su un marchese. Hai la forza di sfidarlo adesso?

Lei indietreggiò con gli occhi dorati luccicanti. — Ho la forza di sfidare chiunque cerchi di separarci. Non mi interessa che mio padre approvi o meno. Non gli darò scelta. A meno che tu non mi scacci personalmente, io resterò al tuo fianco.

— Come mia moglie?

Lei fu presa alla sprovvista e rimase senza parole. Sua moglie? Lui voleva sposarla, lei lo aveva sperato, ma…

Tristan sfoggiò un sorriso carico di tenerezza, ma i suoi occhi erano serissimi. — Io non ti scaccerò mai, mia Linda. Mi sono troppo abituato alla tua bellezza fiera e sto male quando sono lontano da te anche solo per poco. Mi sposerai?

— Oh, sì, Tristan, sì.

La attirò di nuovo tra le sue braccia e le loro bocche si fusero in un bacio rovente. Quando le loro labbra si separarono, lui sussurrò: — Linda, amore mio, mia fiamma.

Tutto il resto fu dimenticato mentre lui riaccendeva il fuoco della loro passione.
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In una mite giornata invernale, la Dancing Gabrielle viaggiava sulle acque tranquille del mar Egeo verso i Dardanelli. Lo stretto era lungo circa sessanta chilometri e largo sei, costellato da torri di controllo per la difesa della capitale dell’Impero ottomano. Dall’altro lato, i Dardanelli si aprivano sul mar di Marmara. Erano quasi alla fine del loro viaggio.

La notte precedente l’arrivo a Costantinopoli, Tristan ordinò che fossero distribuiti alle donne veli e lunghe vesti nere con l’ordine perentorio che non comparissero sui ponti senza indossarli. Belinda dormì un sonno agitato quella notte poiché Tristan non era al suo fianco, e al risveglio si infilò l’abito nero delle donne del Kurdistan per precipitarsi sul ponte principale.

Costantinopoli, la sola città al mondo a cavallo tra due continenti, si stendeva su una serie di colline, dispiegando tutto il suo splendore per coloro che stavano a bordo della nave di Tristan che faceva vela attorno al Corno d’Oro. A destra sorgevano i quartieri cristiani, le cui case per la maggior parte erano decisamente europee come architettura. A sinistra c’era la città vecchia, un labirinto di casupole di legno, imponenti palazzi e cupole rosa delle antiche chiese bizantine. Dappertutto si ergevano moschee e minareti che toccavano il cielo. In fondo alla città vecchia si intravedevano le cupole del Serraglio, la residenza imperiale del sultano.

Belinda non poté fare a meno di provare una punta di eccitazione e di curiosità alla prima vista di quella città straniera. Si appoggiò al parapetto, avvolta nella sua tunica nera, mentre una brezza fresca faceva ondeggiare il tessuto e le vele sopra di lei. Desiderava chiedere a Tristan che cosa fosse ciò che stava vedendo, dove stessero andando, che cosa stesse accadendo. Lanciò un’occhiata verso il timone.

Tristan era lì, con un cipiglio concentrato mentre parlava con Whip. In onore del loro arrivo, indossava una giacca nera con un elaborato panciotto al di sotto e pantaloni neri attillati. Aveva i capelli legati con un nastro sulla nuca anche se il suo cappello da capitano gli nascondeva la maggior parte dei ricci. Lei pensò che lui aveva un aspetto terribilmente attraente e desiderò poterlo raggiungere al timone.

Con un sospiro rivolse di nuovo lo sguardo alla città orientale, ma i suoi pensieri corsero alla sera prima.

Tristan era rimasto in piedi sulla soglia della loro cabina, con il velo e la tunica nera sul braccio, a fissarla serio in viso. — Belinda, non potrò dividere con te la cabina fintanto che ci fermeremo a Costantinopoli.

— Ma, perché…

Lui sollevò una mano e scosse la testa. — Ti ho già chiesto di fidarti di me. Ora ti devo chiedere di obbedirmi. — Entrò nella stanza e si richiuse la porta alle spalle. — La nostra missione in questo posto è molto pericolosa.

Belinda si alzò dal letto dove era rimasta seduta a ricamare un fazzoletto per Tristan. — Non capisco, Tristan.

— È meglio che tu non capisca. — Appoggiò sul tavolo gli indumenti scuri e si diresse verso di lei, stringendole le braccia con le sue mani forti e abbronzate. — Non devi lasciare questa nave, Belinda. Non devi parlare con nessuno se non con le persone che sono qui a bordo. Puoi fare questo per me?

— Ma…

— Puoi farlo, Belinda?

— Se è quello che vuoi, Tris, ma ancora non…

La prese tra le braccia. — È quello che voglio. — La baciò appassionatamente. — Devi restare al sicuro. — La lasciò, allungò la mano per prendere il velo e la tunica nera e glieli porse. — In quanto donna, devi coprirti e non farti vedere da nessuno. Si tratta di un comportamento che ha a che vedere con la religione musulmana e loro sono molto severi al riguardo. Quando vai sul ponte, accertati di indossare questi indumenti.

Sentendosi a disagio, lei si sforzò di fare un sorrisetto. — Non sono molto carini, vero?

Tristan ricambiò il sorriso. — Tu sei bellissima qualunque cosa indossi.

— Tris? — Gli toccò lievemente la mascella con la punta delle dita. — Che cos’è che mi stai nascondendo?

Lui le prese la mano a mezz’aria, la voltò lentamente, le baciò il palmo, poi se la prese tra le dita. I suoi occhi sembravano trapassarla mentre le parlava gentilmente. — Non tutte le cose sono come appaiono, Belinda. Ricordatelo e… fidati di me ancora per un po’…

Il tramonto avvolgeva di sfumature rosa la città e quando la notte calò il suo velo, l’aria si fece più fredda. Tristan aspettava sul ponte della nave, scrutando il porto alla ricerca di una figura familiare, e pregò che Danny comparisse presto.

Anni addietro, prima che Tristan avesse una sua propria nave, lui e Danny O’Banyon avevano navigato assieme, due giovani uomini che partivano alla scoperta e alla conquista del mondo. Solo che Danny aveva deciso di conquistare Costantinopoli, il centro del potere dell’Impero ottomano: era rimasto stregato dall’essenza esotica dell’Oriente. Nel corso degli anni, aveva impiantato una florida attività commerciale nei quartieri cristiani, ma si era anche fatto molti amici tra i musulmani. Danny e Tristan si erano mantenuti in contatto, anche se non si vedevano ormai da molto tempo. Quando Tristan aveva appreso che Blackstoke l’avrebbe mandato a Costantinopoli, aveva subito pensato a Danny. Se c’era qualcuno che avrebbe potuto aiutarlo a scovare Ella in quella città, era proprio Danny O’Banyon.

Tristan cominciò a passeggiare nervosamente su e giù per la nave da prua a poppa: si trovava solo sul ponte. I suoi uomini stavano cenando nella cambusa e le donne stavano mangiando nei loro quartieri, mentre Belinda avrebbe consumato un pasto solitario in cabina. Lanciò un’occhiata speranzosa verso poppa, quindi scosse la testa. Non doveva cedere.

Alla fine scorse una figura alta e sottile che si muoveva lungo il molo verso la Dancing Gabrielle. Era Danny, doveva essere proprio lui. Tristan non credeva che potesse esistere un altro uomo fatto come il suo amico Danny O’Banyon. Era alto quasi un metro e ottanta, ma la sua corporatura sembrava poco più che un mucchio di ossa ricoperte di pelle, anche se aveva sempre posseduto una forza straordinaria. Danny sollevò un braccio indicandogli che lo aveva riconosciuto non appena il suo piede toccò la passerella e Tristan lo accolse a bordo.

Si strinsero la mano con calore. Gli occhi di Tristan scrutarono attenti il viso spigoloso dell’amico con quel naso a becco e la fronte alta. — Vieni con me — gli disse, conducendolo nella sua cabina temporanea. — Temevo che non avessi ricevuto il mio messaggio e stavo cominciando a pensare che non saresti venuto. — Tristan aprì la porta e fece entrare Danny.

— Pensavo che sarebbe stato meglio venire con il buio. Ho messo un tizio di guardia in questi giorni perché mi avvertisse dell’arrivo delle navi. Non avrei potuto mancarti.

Si sedettero al tavolo uno di fronte all’altro. Tristan si tolse il cappello e si passò le dita tra i capelli. — Sai per quale motivo sono qui. Puoi aiutarmi? Sei riuscito a fare degli accordi?

— Sì, Tris. Si spargerà la voce che hai a bordo delle donne da vendere in gruppo. L’asta sarà solo su invito. Ho preso accordi perché un mio amico, un ebreo che ha famiglia in Inghilterra, sia lì. Si chiama Abraham, Abraham Ben-Chayim. È un uomo ricco e nessuno si sorprenderà per l’alto prezzo che dovrà pagare.

Tristan annuì.

— Dimmi — proseguì Danny. — Hai qualche bellezza speciale tra di loro?

Lui pensò immediatamente a Belinda. — Solo una, ma non sarà con le altre.

— Perché no?

— Ho intenzione di sposarla.

Danny spalancò gli occhi, sorpreso. — Sposarti! Be’, non ci posso credere! Il capitano Dancing che prende moglie! Mi piacerebbe conoscere questa ragazza.

— Mi spiace, Danny, ma lei non sa che cosa sta succedendo qui e penso che sia meglio tenerglielo nascosto finché non saremo di nuovo sani e salvi fuori dal porto.

— Come desideri — rispose Danny con una scrollatina di spalle. — Ora… e le altre?

Dopo averci riflettuto per un attimo, Tristan annuì. — Sì, ci sono parecchie belle ragazze tra loro.

— Nessuna di loro vergine?

Di nuovo il pensiero gli corse a Belinda, alla spiaggia di Madeira, al sole dorato che brillava sulla sabbia calda. Scosse la testa. — Non ne sono sicuro, Danny, ma non credo. — Scacciò via il ricordo sbattendo le palpebre. — Non venderai queste ragazze per riempire l’harem del sultano.

Danny si appoggiò allo schienale della sedia, con gli occhi fissi sul tavolo mentre si sfregava il mento. — Così, solo per sapere. Se Penneywaite deve credere a quest’asta, ai clienti deve essere permesso di… ah… ispezionare la merce.

— Vorresti qualcosa da bere? — offrì Tristan per cambiare argomento. Desiderava che ci fosse modo di evitare l’asta, specialmente quel particolare aspetto, ma sapeva benissimo che non era possibile.

— Sì, grazie, Tris. È difficile trovare una buona birra in questo paese.

Il capitano si alzò dalla sedia e si diresse all’armadietto laterale dove versò due bicchieri di birra. Ritornando al tavolo, chiese: — E dopo l’asta? Quali sono i tuoi piani?

— Abraham le porterà a casa sua per una settimana o due, poi saranno caricate su una delle sue navi in partenza per l’Inghilterra. Verrà spiegato loro che cosa gli sarebbe successo se tu non le avessi salvate e le ricompenseremo per il disturbo.

Tristan annuì. — Hai fatto dei buoni piani, Danny. — Sollevò il bicchiere. — Speriamo che vada tutto liscio. — Quindi bevvero entrambi. Svuotato il bicchiere, Tristan lo mise sul tavolo e si chinò verso il suo amico. Gli occhi gli si scurirono mentre gli poneva la domanda che lo aveva tormentato durante tutto quel lungo viaggio.

— Mi spiace, Tris. Non ho saputo ancora niente. Forse fra qualche giorno.

— Ma pensi che sia qui?

— Credo che ci siano buone probabilità. È molto tempo che Penneywaite organizza aste in questo posto. Sospetto che abbia adoperato anche la sua nave pirata oltre a usare quella dell’Inglese. Se Ella si trovava tra le donne che sono state portate in Oriente, probabilmente è stata venduta a qualcuno qui in città, dove vivono i pascià più ricchi. Penneywaite non le lascia andare per pochi soldi, non quelle carine, e tu mi hai sempre detto che tua sorella lo è molto.

Tristan si sfregò la fronte con la punta delle dita. — Devo assolutamente trovarla, Danny.

Danny mise una mano sulla spalla di Tristan. — La troveremo, amico mio. Te lo prometto.

Seduta sul suo giaciglio, Loralie prese di nuovo lo specchio, toccandosi la guancia sotto l’occhio sinistro. Le sarebbe rimasta una cicatrice, nonostante le cure prodigate da Spar. Oh, sapeva che il rossore sarebbe sbiadito e il gonfiore diminuito, ma sarebbe comunque restato un segno. La sua bellezza era stata compromessa e tutto a causa della figlia del conte! Bene, Belinda l’avrebbe pagata cara. In qualche modo, Loralie sarebbe riuscita a pareggiare il conto.

Tristan aspettava nella lunga stanza stretta, nel cui angolo c’era una stufa con un fuoco che scoppiettava. Alle pareti erano appesi tappeti multicolori e nel centro c’era un basso tavolo rotondo circondato da cuscini di seta blu, rossi e verdi.

— Ecco! Finalmente l’Inglese mi manda un altro carico. — Penneywaite irruppe nella stanza. Era un tizio basso e contorto di circa cinquant’anni con una ciocca di capelli grigi e la pelle rugosa. Lanciò un’occhiata a Tristan. — E voi siete americano? — Gli indicò con la mano i cuscini. — Sedetevi che parliamo. Raccontatemi che cosa mi avete portato.

Tristan si sedette prima di rispondergli. — Io non ho portato niente per voi.

Il volto di Penneywaite si fece paonazzo e sembrò che gli occhi gli schizzassero fuori dalla testa. — Che cosa? Ecco qui. Il messaggio dell’Inglese dice che voi state trasportando un altro carico di donne per me. Che cosa è capitato loro?

— Niente è capitato loro. Solo che non sono per voi. — Sorrise sicuro di sé. — Mi sto occupando di venderle personalmente.

— Dovete pensare che io sia uno stupido…

— Al contrario, Penneywaite, ma non vorrei che voi lo pensaste di me. Divido i proventi di quest’avventura con Blackstoke…

Penneywaite scosse la testa e agitò freneticamente la mano. — Per favore, niente nomi. Qui i muri hanno le orecchie, chiamatelo solo “l’Inglese”.

— L’Inglese — si corresse Tristan con un cenno solenne del capo. — Come vi stavo dicendo, l’Inglese e io dividiamo i profitti del mio attraente carico e io intendo far sì che siano lauti. Molto lauti, in effetti. — Sorrise di nuovo. — Ora, se riesco a organizzare una buona vendita, chi potrà lamentarsi?

Nella stanza entrò un servitore nero che portava un vassoio con una caffettiera fumante. Gli uomini rimasero zitti mentre il servitore versava la spessa bevanda, inondandola di panna prima di passare una tazza a ciascuno di loro. Quindi, con un inchino, lasciò la stanza silenziosamente come era arrivato.

Penneywaite mescolò il caffè, le sopracciglia cespugliose aggrottate e le labbra strette in segno di concentrazione. — Questa cosa non mi piace, americano. Non è così che noi facciamo affari.

Tristan scrollò le spalle, quindi bevve il caffè. — Voi non avete alcuna scelta, Penneywaite. È così che io faccio affari.

Per alcuni istanti rimasero a studiarsi al tavolo uno di fronte all’altro: Tristan attendeva paziente, sentendosi fiducioso. Lo sguardo di Penneywaite ondeggiava, poi ricadde sul suo caffè e lui giocherellò con le dita sul bordo della tazza.

Tristan si chinò in avanti. — Naturalmente, capisco che voi dobbiate avere un interesse in questa avventura e quindi vogliate essere presente per controllare che voi e l’Inglese non veniate imbrogliati. Terrò un’asta privata a bordo della mia nave e venderò le ragazze in blocco. — Si alzò dai cuscini, tenendo il cappello in mano. — Vi farò sapere quando verrà organizzata l’asta.

— Aspettate un attimo, americano — lo fermò Penneywaite incespicando per mettersi in piedi. — Che cosa vi fa credere che qualcuno le vorrà tutte assieme?

— Se questo è il solo modo in cui le vendo, le compreranno. — Si rimise il cappello in testa. — Buongiorno, Penneywaite. Troverò da solo l’uscita.

Spar si chinò per scendere sottocoperta: i suoi occhi scrutarono lentamente la stanza finché non intravide la testa rosso carota. — Scusatemi, signore — mormorò mentre si dirigeva verso Ida.

Lei sollevò lo sguardo su di lui, con la sorpresa stampata negli occhi verdi: non lo aveva più rivisto dalla mattina in cui Jacobs era stato frustato. Quel giorno sulla nave l’umore era stato pessimo. Loralie aveva espresso a voce alta la sua opinione che fosse tutta colpa di Belinda e da allora aveva continuato a causare problemi. Ida sapeva che Spar aveva curato la sua ferita, ma Loralie aveva continuato ad andare in cambusa a trovarlo. Ida aveva sempre cercato di incontrare Spar, ma sembrava che non fosse mai in giro. Le mancava moltissimo.

— Posso parlarti, Ida? — chiese Spar. — Da soli.

Lei si guardò attorno. — Non si può stare soli qui.

— Vieni con me. — Le prese il gomito e la fece alzare dal suo giaciglio.

Lei avvertì decine di paia di occhi fissi su di loro. Sollevò lo sguardo verso di lui, così alto, e provò un’ondata di piacere. Di qualunque cosa quell’uomo desiderasse parlare con lei, ne era felice, almeno sarebbero stati insieme per un po’. Spar la condusse nelle viscere della nave, dove lei e le altre avevano passato la prima notte sulla Dancing Gabrielle. Accendendo una candela, le aprì la porta ed entrarono entrambi. Ida si guardò attorno nella stiva mentre Spar sistemava la candela su un barile accanto alla porta.

— Ida…

Si voltò verso di lui.

— Non mi esprimo molto bene, Ida Spencer. Sono un uomo semplice. — Fece un passo verso di lei. — Non sono un granché bello da guardare e ho molto poco da offrire a una donna, ma tu mi piaci. Se mi vorrai, desidererei che tu mi facessi l’onore di diventare mia moglie e di ritornare in America con me.

— Sposarmi? — Lei non riusciva a crederci.

Lui impallidì. — Ho fatto male a chiedertelo.

Ida allungò la mano e afferrò quella di lui. — No, Spar. Sono felice che tu me l’abbia chiesto, solo che non riesco a crederci, ecco tutto. Guardami: vorresti per moglie una come me?

— Conosco il tuo passato — le rispose teneramente, allungando la mano a sfiorarle i ricci indomiti sulla testa — ma ci lasceremmo tutto alle spalle in America. Potremmo ricominciare da capo, tu e io. Il dottore e la signora Nathan Spears.

— Nathan?

— È il mio nome.

Poi sorrise. — Hai anche detto dottore.

— Sì, l’ho detto. Se mi sposi, Ida, ricominceremo entrambi da capo.

Tra tutte le cose che lei si era immaginata fossero la ragione per la quale lui l’aveva condotta in quel posto, quella non le sarebbe mai venuta in mente. Sposarlo? Andare in America? Desiderava dirgli di sì sopra ogni cosa. — Non potrei sposarti, Spar. Tu ti vergogneresti di me. La gente capirebbe chi sono e non ti permetterebbe di esercitare la tua professione a causa mia. — Ma poi sorrise. — E ti sbagli sul fatto di non essere un granché bello. Ti trovo assolutamente attraente, dottor Spears.

Spar la sollevò da terra tra le sue potenti braccia, stringendosi la minuscola figura della ragazza al petto. — Sapevo che avresti accettato.

— Ma, Spar, io non ho…

La baciò e lei si sentì debole.

— Spar, io non vorrei…

La baciò di nuovo.

— Sì, Spar, ti sposerò e che il cielo ci aiuti.

Il bacio che seguì la lasciò tremante e quando lui la rimise con i piedi sul pavimento, pensò che le ginocchia si sarebbero rifiutate di reggerla.

— Ora ti devo dire quello che ho promesso di non svelare a nessuno. — Le tenne il mento tra le mani, sollevandole il volto. — Lo faccio perché non avrei il coraggio di guardarti in viso se non lo facessi.

— Può mai essere una cosa così terribile? — chiese lei spaventata dal suo atteggiamento serio.

— Può, Ida, ma mi devi giurare che non lo dirai a nessuno, nemmeno a lady Belinda. Mi fido del fatto che non ne parlerai con nessuno.

— Lo giuro, Spar. Ora dimmi tutto.
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Stava succedendo qualcosa, Belinda se lo sentiva. L’aria sembrava vibrare di tensione: lei avrebbe voluto andare sul ponte, ma Tommy era stato incaricato da Tristan di dirle di rimanere dentro tutto il giorno. Sentiva i passi a poppa e desiderava aprire l’oblò per captare qualche parola che le desse un indizio per capire che cosa stava capitando. Ma dal mar Nero fischiava un vento freddo che la obbligava a tenere l’oblò chiuso.

Aveva la sensazione che stesse per svolgersi la scena finale di qualche misterioso dramma e che la conclusione avrebbe avuto conseguenze importantissime per l’uomo che amava. Che lui lo volesse o meno, il suo posto era al fianco di Tristan.

Lasciò cadere l’ago e il tessuto sul letto. — Non resterò qui un istante di più — dichiarò determinata. — Vado a scoprire che cosa sta succedendo.

Belinda si avviò verso la porta, quindi si fermò all’improvviso e si voltò. Avrebbe disobbedito all’ordine di Tristan di restare nella cabina, ma almeno avrebbe indossato gli odiosi indumenti neri. Si infilò rapidamente la tunica, quindi si gettò sui capelli rosso fiamma il velo lungo fino alle caviglie. Non solo nessuno poteva vederla, ma anche lei aveva difficoltà a vedere qualcosa.

Aprì la porta con cautela, ascoltando le voci, quindi lasciò silenziosamente la cabina, muovendosi con circospezione lungo la scala che conduceva al ponte principale. Dopo due gradini si fermò e scrutò fuori.

Il pomeriggio era diventato grigio, con scuri nuvoloni carichi di pioggia, e il vento sibilava tra il sartiame e gli alberi sopra la sua testa. Mentre osservava, due gentiluomini turchi salirono a bordo della nave; Whip era lì ad accoglierli per condurli verso un’altra scala che portava alla parte principale della nave. Continuò ad aspettare, chiedendosi se ci fossero altri uomini che aspettavano di salire a bordo.

Quando vide che non c’era più nessuno, si inerpicò sul ponte e si guardò attorno: non c’era anima viva in vista, la qual cosa le diede una sensazione terribile mentre era in piedi da sola sul ponte principale e la nave scricchiolava nel vento. Nonostante il fatto che la terraferma fosse solo oltre la passerella, si sentì sola. Tenendosi ferma la veste ondeggiante, si affrettò a seguire Whip e i forestieri.

Dal profondo della nave salivano voci soffocate che la attirarono più vicina al mistero di quella giornata. Riconobbe il timbro profondo della voce di Tristan, sebbene non fosse in grado di decifrare le parole. Procedette trattenendo il fiato.

Fu sorprendentemente facile scivolare nella cavernosa stiva e nascondersi dietro delle casse. L’angolo era buio e lei ebbe il fugace pensiero che potessero esserci ratti che correvano dietro di lei, il che le fece desiderare di uscire alla ricerca di luce, ma si costrinse a rimanere immobile. Voleva capire che cosa stava succedendo.

Tristan le aveva chiesto di fidarsi di lui e lei lo aveva fatto: si fidava, ma era stanca di aspettare risposte, voleva sapere e capire perché tutto in quel viaggio dovesse essere un mistero per lei. Anche se la sua presenza a bordo poteva essere dovuta a un mero caso, c’era una ragione per la quale le altre donne si trovavano lì. C’era un motivo per cui Tristan aveva portato la Dancing Gabrielle a Costantinopoli e doveva esserci una spiegazione per il fatto che Whip aveva condotto dei turchi a bordo. Sarebbe rimasta in quel posto finché non avesse ottenuto delle risposte.

Scrutò attorno alle casse, mentre i suoi occhi si abituavano all’oscurità prima di guardare verso la luce dall’altra parte della stanza. Tristan stava in piedi in un angolo, a braccia incrociate, una smorfia fosca sulla bocca e il mento imbronciato. Qualunque cosa stesse succedendo, era evidente che non gli piaceva. Spostò lo sguardo sul gruppo dei turchi. Ce n’erano circa dieci o dodici, tutti con il turbante e la barba, molti vestiti con indumenti decisamente costosi. Parlavano tra loro lanciando spesso occhiate verso l’ingresso.

Quando l’uomo alto si chinò per oltrepassare la porta, Belinda si rannicchiò ulteriormente nell’angolo, spaventata dalla sua apparenza. Era vestito con una lunga tunica di seta sotto un caftano nero e bordeaux senza maniche. Sulla testa portava un enorme turbante: i suoi abiti dichiaravano in tutti i modi che era un orientale, eppure lei avrebbe giurato che non fosse così. La sua mascella squadrata non era ben rasata in contrasto con quella degli altri uomini che aspettavano nella stanza. Guardò verso il basso con il suo naso a becco. Lei avvertì la tensione in quel corpo asciutto, anche se apparentemente sembrava completamente a proprio agio.

I visitatori tacquero mentre lui si dirigeva verso di loro; lo sentì pronunciare dei saluti, malgrado non fosse in grado di distinguere le parole, e quindi rivolgersi a Tristan.

— Capitano — disse — siamo pronti a cominciare?

— Facciamola fuori in fretta — ribatté Tristan impaziente. — E vediamo di far sì che il viaggio sia fruttuoso, Danny O’Banyon.

— Farò del mio meglio, signore. — Nel voltarsi ridacchiò e alzò la mano facendo cenno a qualcuno di entrare.

Belinda diresse ancora la sguardo verso la porta: per un attimo non comparve nessuno, poi, con suo grande stupore, si fece avanti una donna, vestita con abiti trasparenti di seta. Subito dopo, nella stanza entrò un’altra donna, seguita da un’altra, poi da un’altra ancora. C’erano tutte. Tutte le donne che erano a bordo della Dancing Gabrielle, e tutte indossavano pantaloni luccicanti, camicie trasparenti e veli sul naso.

— Non aver paura, Bridget. Ti prometto che andrà tutto bene.

Belinda riconobbe nell’incoraggiamento bisbigliato la voce di Ida che spingeva nella stanza la ragazza dai capelli scuri.

L’ultima a entrare fu Loralie, che si fermò non appena fu illuminata dal bagliore della lanterna. Scoccò un’occhiata indolente agli uomini radunati nella stanza, quindi si mosse sicura di sé, sensuale, per mettersi accanto alle altre.

Per un attimo Belinda scordò che c’erano lì altre persone; vedeva solo Loralie, Loralie con la sua bellezza imbronciata, con i suoi seni generosi e i fianchi larghi. Loralie che la sfidava, Loralie che si burlava di lei.

Poi il tizio alto con il caftano nero e bordeaux cominciò a camminare tra le donne, di tanto in tanto facendo avanzare di un passo una di esse verso gli altri uomini, facendola voltare di qua e di là mentre parlava in una lingua straniera. Ogni tanto durante il suo monologo si udiva qualche parola pronunciata da uno degli altri uomini.

Quanto tempo passò prima che lei capisse di che cosa si trattava? Guardava e ascoltava, ma niente sembrava avere senso per lei. Poi, quando i visitatori turchi cominciarono a parlare più spesso, sempre pronunciando una parola o due, con le loro voci che crescevano di intensità, lei cominciò a comprendere. Spalancò gli occhi dorati, scosse la testa e cercò di negare quel pensiero. Non quello, sicuramente non quello.

All’improvviso la stanza si fece tranquilla. L’uomo chiamato Danny si voltò verso Tristan. — Ben-Chayim ha fatto di voi un uomo ricco, capitano Dancing, e voi non dovrete più preoccuparvi per questo carico multicolore.

— Bene — rispose Tristan. — Digli di portarsi via le donne prima di notte.

— Molto bene, capitano.

“Non posso crederci” pensò. “Non posso crederci.”

“Non tutte le cose sono come appaiono, Belinda. Ricordatelo. E… fidati di me ancora per un po’.”

Loralie fece un passo verso Danny, appoggiandogli lievemente una mano sul braccio. — Devo pensare che qualcuno ci ha comprate tutte?

La guardò, ma non le rispose.

— Non dovrebbe forse sapere che c’è un’altra donna che il capitano ha tenuto nascosta per sé? — Sorrise. — Noi non vorremmo imbrogliarlo, vero?

— Che cosa succede? — Un uomo basso e grasso con il naso rosso e i capelli grigi si fece avanti dal fondo della stanza: Belinda non lo aveva notato prima perché era rimasto nascosto nell’ombra proprio come lei. — Capitano, state cercando di imbrogliare l’Inglese?

Tristan scoccò a Loralie un’occhiata ferale prima di rispondere alla domanda. — La donna di cui parla non si trovava tra quelle destinate qui, Penneywaite. In effetti, si tratta di mia moglie.

— È una menzogna — protestò Loralie. — Forse vivono come marito e moglie, ma nessun prete li ha uniti in matrimonio. Lui se l’è scelta il primo giorno sulla nave e da allora se l’è sempre tenuta nella sua cabina.

Penneywaite si avvicinò alla luce. — Vorrei vedere questa donna personalmente.

— Temo che non sia possibile — ribatté Tristan.

— Non vorrete mica che diciamo al vostro socio che l’avete imbrogliato, Dancing? Fateci… ehm… incontrare vostra moglie.

Con il cuore in gola, Belinda uscì di soppiatto dal suo nascondiglio e si precipitò fuori dalla stanza. Corse lungo i corridoi, con la maledetta tunica nera che le si impigliava nelle caviglie facendola inciampare. Il velo le impediva di vedere bene, rendendo la sua corsa insidiosa. Ma senza potersi permettere la cautela, si arrampicò lungo le scale e attraversò il ponte verso i quartieri del capitano.

Sempre con la sensazione che ci fosse qualcuno che le respirava sul collo, si tolse l’abito del Kurdistan. Si diede una frettolosa spazzolata ai capelli sciolti, quindi prese in mano il ricamo e si sedette sulla sedia accanto al tavolo. Fece appena in tempo.

Un colpo alla porta precedette la voce di lui. — Linda, qui c’è qualcuno che io vorrei tu incontrassi. Possiamo entrare?

— Certo.

La porta si aprì e Tristan fece entrare l’uomo basso dai capelli grigi, seguito da Danny. — Amore mio, posso presentarti il signor Penneywaite e il signor O’Banyon, cittadini britannici?

— Molto piacere, signori. — Fece un cenno con il capo a entrambi. — Prego, accomodatevi. Desiderate una tazza di tè? — Indicò le altre sedie. — Mi spiace che i quartieri di mio marito non siano molto grandi, ma noi li troviamo sufficientemente comodi per noi due. — Arrossì mentre rivolgeva un’occhiata adorante a Tristan. Fortunatamente lui stava in piedi dietro gli altri due, che altrimenti avrebbero letto la sorpresa dipinta sul suo volto mentre lei faceva quel discorsetto formale.

Penneywaite la stava studiando con malcelato apprezzamento. — È un piacere inatteso incontrare da queste parti una signora inglese della vostra bellezza. In genere i capitani lasciano le loro mogli a casa. — C’era un’ombra di sospetto nel tono della sua voce.

Belinda quasi poteva vederlo contare la somma che venderla all’asta gli avrebbe fruttato ed ebbe difficoltà a reprimere il brivido che le corse lungo la spina dorsale. — Temo che, se fosse stato per lui, mi avrebbe lasciato a casa, signor Penneywaite, ma io mi sono intrufolata a bordo in modo da poter stare al suo fianco. Siamo sposati da così poco, capite. — Si alzò e fece scivolare un braccio attorno a quello di Tristan, stringendoglielo mentre lo fissava. — All’inizio era terribilmente arrabbiato con me, ma non poteva farci nulla. — Sfoggiò un sorriso complice. — Ma poi mi ha perdonato.

Danny rise comprensivo. — Sono certo che sia così, signora. Penso che anch’io vi avrei perdonato.

Belinda accolse quel commento con un altro sorrisetto e un lieve cenno del capo.

Alla fine Tristan riuscì a ricomporsi, liberò il braccio dalla presa di lei e glielo mise con noncuranza sulle spalle. — Gradireste il tè che mia moglie vi ha offerto o desiderate qualcosa di più forte?

— Mi dispiace, Dancing — disse Penneywaite alzandosi in piedi. — Devo ritornare a casa mia perché ho ancora molte cose da fare oggi. Verrete a trovarmi domani?

— Certamente.

— E portate la vostra amabile sposa. Mi piacerebbe parlare un po’ con lei dell’Inghilterra.

Anche Danny si alzò e con un solo passo fu di fronte a Belinda. — Signora Dancing, non immaginate quale piacere sia stato trascorrere questi pochi momenti con voi. — Le baciò la mano, quindi guardò Tristan. — Siete un uomo fortunato, capitano Dancing.

Tristan strinse il braccio. — Lo so — disse piano guardando Belinda per poi seguire i due uomini fuori dalla cabina.

Belinda si sedette sul bordo del letto con le ginocchia troppo deboli per sostenerla. Non appena la porta si richiuse alle loro spalle, ebbe la sensazione che sarebbe caduta a pezzi. Non riusciva a credere a nulla di quanto era successo e meno che meno alla parte che vi aveva avuto lei. In che cosa era coinvolto Tristan? In che cosa era coinvolta lei? Era possibile che quello stesse veramente capitando a lei? Non le aveva nemmeno sognate quelle cose! Eppure, più rimaneva lì seduta, più credeva che stessero accadendo veramente. Poi, con sua grande sorpresa, scoprì che le sue ginocchia tremanti erano dovute tanto all’eccitazione quanto alla paura.

La porta si aprì di colpo e Tristan balzò sulla soglia: Belinda si alzò di scatto dal letto con il cuore che le batteva all’impazzata in petto. Lui sapeva ovviamente che lei gli aveva disobbedito, sapeva che aveva lasciato la sua cabina ed era stata presente all’asta.

— Perché? — chiese, dirigendosi verso di lei.

— Perché? — ripeté lei.

— Perché l’hai fatto? — I suoi occhi color dell’ebano sembravano trapassarla scrutandole nell’anima e lei non riusciva a togliergli lo sguardo di dosso, imprigionata dall’espressione di lui. — Perché? — chiese lui di nuovo, molto più dolcemente questa volta.

— Perché ti amo, Tristan.

— Perfino dopo quello che hai visto?

Il cuore le si fermò un istante. — Non tutte le cose sono come appaiono — gli rispose ripetendo le parole che lui le aveva detto sulla spiaggia a Madeira. — E io mi fiderò di te ancora un po’… e per sempre.

Le ultime parole furono poco più di un bisbiglio mentre lui la attirava tra le sue braccia, stringendola contro di sé e sfregandole il volto contro i capelli. Pronunciò il suo nome più e più volte e lei fu pervasa da una sensazione straordinaria quando si rese conto che lui aveva bisogno di lei. Non si trattava di un bisogno solo fisico, ma anche emotivo. Il loro amore superava le gioie del letto nuziale, li legava in modo più stretto di quanto non avrebbero potuto fare delle promesse pronunciate davanti a un ministro di culto. Lei non aveva mentito quando si era riferita a lui come a “suo marito”, era vero, molto più vero di quanto non si fosse resa conto in quel momento.

La bocca di Tristan cercò quella di Belinda per un tenero bacio, quindi si ritrasse. — Linda, è ora che io ti dica tutta la verità.
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Tristan guardò amorevolmente Belinda che aspettava che lui si decidesse finalmente a raccontarle quello che stava accadendo. Era da tempo che avrebbe dovuto farlo, avrebbe dovuto dirle tutto già sulla spiaggia a Madeira. Aveva cercato di cominciare a dirglielo quel giorno in cui avevano lasciato l’isola, ma lei lo aveva zittito. Lui si era profondamente commosso per la sua totale fiducia e non aveva voluto rovinare quel momento con delle scioccanti rivelazioni. Ma se non in quell’occasione, almeno avrebbe dovuto raccontarle tutto quando le aveva chiesto di sposarlo. Eppure non glielo aveva rivelato nemmeno allora e lei si fidava ancora di lui. Ora era giunto il momento.

— Siediti, Linda, per favore.

Lei obbedì.

— La storia è molto lunga e voglio che tu ti sieda e mi ascolti tranquillamente.

Lei annuì.

— Il mio nome è Dancing, ma mia madre si chiamava Phineasbury, Felicia Phineasbury, era la figlia del duca di Locksworth.

Belinda si lasciò sfuggire un sorrisetto; spalancò gli occhi, ma non disse nulla.

— Stavo ritornando da Foochow quando mia sorella Gabrielle decise di andare in Inghilterra a trovare il nonno. Io l’ho seguita, ma lei non è mai arrivata. Ella è stata rapita a Londra.

— Ella? È tua sorella?

— È il diminutivo di Gabrielle. La mia nave porta il suo nome. Perché?

Il suo sorriso era tenero e gioioso. — Niente. Mi spiace di averti interrotto. Continua, per favore. — Il suo sorriso svanì rapidamente. — Oh, terribile. È stata rapita?

— Sì, a Londra. Il duca e io abbiamo saputo che è stata presa per essere venduta come schiava da un uomo noto come “l’Inglese”. — Si interruppe per un attimo. Doveva informarla che l’Inglese era Blackstoke? No, quella era una cosa che non le avrebbe detto perché il piacere della vendetta sarebbe stato solo suo. Lei non aveva bisogno di sapere che l’uomo che era stata per sposare era lo stesso che aveva rapito sua sorella. — Sapevamo questo, ma non dove era stata portata. Io dovevo scoprirlo in qualche modo. Così abbiamo fatto sapere in porto che io sarei stato disposto a trasportare qualunque cosa perché ero disperato. Il tranello ha funzionato e io sono stato assunto per trasportare queste donne da vendere a Costantinopoli.

— Ma, Tristan…

Lui alzò la mano per zittirla. — Ho informato il mio amico Danny O’Banyon che stavamo per arrivare e gli ho chiesto di aiutarmi spiegandogli quello che stavo facendo. L’uomo che hai visto, quello che ha fatto entrare le donne, le rispedirà in Inghilterra fra una settimana o due. Non conosceranno mai la schiavitù e saranno ricompensate per il tempo che hanno passato in mare.

— E Ella? È qui a Costantinopoli?

Tristan si sedette accanto a lei, le mani strette mentre fissava il pavimento. — Non lo so. Prego che sia così, perché non saprei dove altro andare a cercarla. So che Penneywaite organizza aste per l’Inglese con molta frequenza. Se c’è qualcuno che può portarci da Ella, quello è proprio lui.

Belinda fece scivolare un braccio attorno alla schiena di Tristan e gli mise la testa sulla spalla. — Non preoccuparti, Tris, la troveremo. E io ti aiuterò in tutti i modi.

Lui si voltò e la fissò nei profondi occhi dorati: l’amore che Belinda provava per lui quasi lo spaventava. Sarebbe sempre stato in grado di meritare tutta quella devozione?

— Dobbiamo fare un piano — disse Belinda tra sé e sé.

Tristan le prese il volto tra le mani e la attirò più vicino per baciarla. — La prima cosa, amore mio — le disse dolcemente — è fare in modo che quello che hai detto al signor Penneywaite e al signor O’Banyon non sia una bugia. Troveremo un uomo di chiesa e diventerai la signora Dancing. Volete farmi questo onore, lady Belinda?

— Tris — rispose lei. — Sono tua moglie nel cuore da molto tempo e lo diverrò con gioia per davvero.

Indossava la tenuta da cavallo verde smeraldo che aveva messo apposta per Tristan tante settimane prima. Mentre si sistemava le trecce rosso fiamma in una massa di ricci intricati in cima alla testa, ripensò alle ore in cui era stata nel salone di Madame Roget, circondata da metri e metri di pizzi e satin con sua madre che orchestrava ogni dettaglio per il sontuoso abito da sposa. Eppure quel vestito non aveva avuto nessun significato per lei, e se era per questo, nemmeno lo sposo. Quanto più felici sarebbero stati i ricordi di questo vestito e di questo giorno.

Si diede una controllatina finale nel piccolo specchio, poi si voltò a prendere il mazzetto di fiori chiari che Spar le aveva portato poco prima. In seguito, si sarebbe domandata dove li avesse presi con così breve preavviso e in pieno inverno. In quel momento riusciva solo a pensare alla sua gentilezza ed essergli grata.

Con il cuore che sobbalzava, aprì la porta della cabina. — Prego, signori, entrate.

Tristan stava aspettando nel corridoio con il reverendo Taylor, un amico di Danny dei quartieri cristiani, Danny stesso, Spar e Whip.

Tristan indossava la sua alta uniforme e appariva bello come non mai. Per un attimo, mentre il futuro sposo entrava nella stanza, lei ebbe la fugace visione del cavaliere galante che cavalcava verso il castello. Lo vide sorridere mentre smontava dal suo destriero scintillante per poi prenderla tra le braccia. Il sogno a occhi aperti si dissolse e lei si rese conto che era proprio Tristan a tenerla tra le braccia. Tristan, l’uomo vero, l’uomo che avrebbe amato… finché morte non li avrebbe separati.

Era molto meglio del sogno.

Penneywaite mandò la sua carrozza a prendere Tristan e Belinda il pomeriggio seguente sul presto. Viste attraverso il suo velo scuro, le strade della città sembravano forse ancora più esotiche di quanto non fossero realmente. Eppure, la prima occhiata che diede alla città fu eccitante.

La casa di Penneywaite era una grandiosa struttura di pietra con molte colonne e grandi finestre. Dentro era elegantemente tappezzata con ricchi tappeti e statue colme di gioielli. Il servo che li accolse alla porta li condusse lungo un grande corridoio con molte porte chiuse fino a una sala da pranzo con un lampadario di cristallo e un lungo tavolo di mogano con parecchie sedie attorno a esso. La stanza era perfettamente inglese nell’arredamento, in contrasto netto con l’influenza orientale che avevano visto nelle altre parti della casa.

— Ah, amici miei, siete arrivati. — Penneywaite si precipitò nella stanza, tutto sorrisi. — Benvenuti, benvenuti nella mia casa. — Si rivolse a Belinda: — Prego, signora Dancing. Toglietevi quei terribili indumenti neri e fatemi vedere come siete bella. Non è necessario che li indossiate a casa mia.

Lei fece come richiesto, levandosi volentieri la tunica e il velo. Indossava un vestito rosso scuro che Danny le aveva portato il giorno prima come regalo di nozze. La taglia era estremamente precisa, ma non gli aveva chiesto come avesse fatto a indovinare. Come gioielli, portava la collana di diamanti e gli orecchini che erano stati il dono di Tristan. Li aveva messi su richiesta di suo marito, ma lo sguardo franco di Penneywaite le fece desiderare di non essersi tolta gli indumenti neri.

— Siete la donna più bella che sia mai venuta a farmi visita in questa casa, signora Dancing — le disse.

— Grazie, signor Penneywaite.

— Oddio, oddio, ho proprio perso le buone maniere. Per favore, accomodatevi. — Batté le mani e comparve un servo. — Pranziamo subito, Abdul.

In attesa che venisse servita la cena, Penneywaite dichiarò: — Devo confidarvi che continuo a essere sorpreso che una donna come voi si sia sottoposta a un viaggio così faticoso, signora Dancing.

— Non è faticoso quando lo si condivide con il proprio marito — rispose dolcemente Belinda.

— Ah, sì, sì, capisco. — Voltò la testa verso Tristan. — E voi, signore? Verrete ancora a Costantinopoli?

— Non lo so, Penneywaite. Questa è stata un’avventura economicamente molto redditizia, ma avrebbe potuto esserlo ancora di più se io non avessi dovuto dividere i profitti con l’Inglese.

La fronte di Penneywaite si sollevò per la sorpresa.

— Mia moglie sa tutto del mio carico. Non ci sono segreti per lei.

Di nuovo l’uomo grasso fissò Belinda. — Davvero? Ma che sorpresa! E che cosa ne pensate degli affari di vostro marito, signora Dancing?

— Li disapprovo, ma è stato solo per questa volta. Inoltre, mio marito mi ha assicurato che la vita di quelle donne non sarà peggiore di quella che conducevano in Inghilterra, o in qualunque altro posto vivessero prima.

— Parlando di questo — disse Tristan, chinandosi sul tavolo verso Penneywaite. — Pensate che qui possa esserci un mercato anche per le donne americane?

— Le donne sono donne — rispose Penneywaite con una scrollatina di spalle.

— Tristan, davvero. Mi avevi detto che non avresti più preso in considerazione un trasporto del genere.

— Davvero? Sì, l’ho detto. — Tristan le sorrise. — Ma, mia cara, se la loro vita non è peggiore di quella che facevano prima, perché non dovremmo trarne profitto? Qualcuno lo farà al posto nostro.

— Come sappiamo che la loro vita era peggiore? Abbiamo visto come vivono? Io ho solo ripetuto quello che tu hai detto a me. — Si lasciò cadere le mani in grembo, fissandole con gli occhi colmi di lacrime.

Tristan si rivolse di nuovo al suo anfitrione. — Che cosa ne pensate, Penneywaite? Mi potreste lasciar incontrare una di queste ragazze che voi avete… ah… a cui avete trovato una casa qui in città? Magari un’americana, dal momento che sarà di quel genere la mia merce futura. Se mia moglie potesse vedere con i suoi occhi che non vengono maltrattate, forse smetterebbe di fare obiezioni.

Penneywaite li osservò posando lo sguardo alternativamente su uno e sull’altra. — Un’americana? Be’, non so se ho mai… No, aspettate, ho avuto una ragazza americana. È stato parecchi mesi fa, una bellezza, se non ricordo male.

— Meraviglioso! — esclamò Tristan. — Quando possiamo incontrarla?

— Oh, non potreste mai incontrarla, capitano.

A Tristan si annebbiò la vista. — Perché no?

— Perché voi siete un uomo e lei appartiene all’harem di un pascià.

— Un pascià? — ripeté Belinda.

— È un titolo onorifico, signora Dancing.

— Capisco. — Si voltò verso Tristan. — Stai davvero prendendo seriamente in considerazione di portare dall’America delle donne in questo posto?

Lui scrollò le spalle, quindi annuì.

Belinda si voltò di nuovo verso Penneywaite. — Io non sono un uomo, signor Penneywaite. Potreste fare in modo che io incontri questa ragazza americana? — Gli scoccò un sorriso rassegnato. — Se mio marito insiste a imbarcarsi in una simile avventura, mi sentirei molto meglio se sapessi che queste donne vengono trattate bene, come dice lui.

— Parlerò a Halidah Pascià, signora Dancing. Farò quello che posso.

— Grazie, Penneywaite — intervenne Tristan. — Siete molto comprensivo con i capricci di mia moglie. Sono certo che riuscite a capire perché riesco a negarle ben poco.

— Davvero, capitano, vi capisco.

Era seduta su una pila di cuscini a battere oziosamente il tamburo. Le sue gambe raccolte sotto di sé erano coperte da un paio di pantaloni trasparenti di seta color lavanda e indossava un corpetto ricamato di velluto porpora. In vita portava una catena d’argento con minuscole ametiste e ai piedi calzava pantofole di broccato argento e porpora. Tenuti da un semplice fermaglio d’argento, i suoi bei capelli lucidi le ricadevano lungo la schiena per poi spargersi sui cuscini sotto di sé.

— Sei molto triste questa sera, mio piccolo fiore.

Le dita di Ella si arrestarono quando guardò la porta. Halidah Pascià era entrato in silenzio ed era seduto su una sedia appena dentro la stanza. Lei scosse la testa ingoiando le lacrime che minacciavano di riempirle gli occhi scuri.

— Ti torturi con i ricordi di un’altra vita. Perché non rivolgi il tuo viso al futuro? — La voce era gentile, le parole cariche di sollecitudine.

— Non posso dimenticare.

Halidah si alzò e restò in piedi accanto a lei, quindi allungò la mano e le accarezzò le trecce nerissime. Poi, senza aggiungere altro, si voltò e lasciò la stanza: era di nuovo sola.

Ella lasciò il tamburo sui cuscini e si diresse sulla terrazza che sovrastava i suoi giardini privati; rabbrividì al vento freddo che soffiava dal mar Nero, ma non rientrò e si sedette invece su una delle panchine di marmo continuando a fissare il cielo punteggiato di stelle.

— Oh, Tristan — sussurrò. — Ti vedrò mai più?

Aveva detto a Halidah che non riusciva a dimenticare ed era vero. Sebbene i visi si stessero offuscando, le emozioni che i suoi ricordi evocavano erano forti e dolorose come sempre. Quanto rimpiangeva la sua casa in America, quanto desiderava udire la voce di Tristan che si burlava di lei! Perfino la vecchia zia Elvira aveva perso parte della sua durezza quando ritornava nei pensieri di Ella.

Come le era capitato tutto quello? Che cosa ci faceva prigioniera in quella strana terra?

Tirando le gambe sulla panchina, si mise il volto tra le ginocchia e si strinse le gambe tra le braccia. Come le era successo?

Il viaggio era stato lungo e spaventoso. Anche quando era stata condotta in una cabina e le era stato permesso di stare in un posto comodo rispetto alle altre prigioniere, era stato un incubo. Ma niente di ciò che era avvenuto durante il viaggio l’aveva preparata allo choc che la attendeva a Costantinopoli.

Aveva ancora speranze che Tristan la trovasse e venisse a salvarla, anche una volta che erano giunti in quella strana città straniera, ma le speranze furono rapidamente cancellate quando il capitano le aveva portato un abito trasparente color pesca e un velo, ordinandole di indossarli. Poi era stata condotta davanti a un gruppo di uomini dalla pelle scura con il turbante, la barba rasata e occhi penetranti. Mentre valutavano il suo corpo, così chiaramente esposto sotto quella tenuta trasparente, e discutevano dei suoi attributi e dei suoi difetti in una lingua che lei non era in grado di capire, era stata obbligata ad attendere impotente che il suo destino venisse deciso.

Aveva visto Halidah Pascià per la prima volta in quella stanza. Quando le offerte furono terminate, lui si era alzato e le aveva fatto cenno di seguirlo e quando lei non aveva obbedito immediatamente, il capitano le aveva dato un colpo secco nella direzione del pascià. Non appena ebbe lasciato la cabina, fu portata dentro un’altra ragazza: c’era stato un rapido scambio di occhiate di trepidazione e poi lei era stata fatta scendere dalla nave.

Lui era paziente con lei e la cosa era sorprendente. Lei si era aspettata di essere violentata o peggio, non la gentile opera di persuasione che Halidah aveva messo in atto con lei per portarla nel proprio letto. Parlava inglese e in effetti, in passato, aveva servito il sultano come ambasciatore in Inghilterra. Non aveva più di trentacinque anni e forse anche meno ed era davvero attraente. La trattava con gentilezza e riguardo, per cui, suo malgrado, lei aveva cominciato ad affezionarglisi a lui. Eppure i sentimenti che provava verso il suo padrone non riuscivano a cancellare il desiderio di ritornare a casa e di rivedere la sua famiglia.

Le settimane erano diventate mesi. Ella alloggiava in un bel palazzo di marmo color crema, con mobili eleganti e servi che si occupavano delle sue necessità. I suoi abiti erano arricchiti da gemme preziose e mangiava cibi costosi. Eppure era prigioniera e agognava la libertà.

Tristan sarebbe mai riuscito a trovarla?








21




— Halidah Pascià è un uomo molto potente. Ha vissuto per un certo periodo in Inghilterra come ambasciatore e parla inglese piuttosto fluentemente. — Danny guardò fuori dall’oblò della cabina del capitano, fissando le altre barche che galleggiavano nel porto. — L’ho incontrato una volta, ma non sono mai stato nel suo palazzo.

— Allora non sai se ci sia un modo per far uscire di lì Ella? — domandò Tristan.

— Se poi è proprio Ella — ricordò Belinda a suo marito.

Danny ritornò al tavolo e si sedette di fronte a Tristan e a Belinda. — Dobbiamo fare in modo che Belinda entri nel palazzo, incontri Ella e la informi che sei qui e che stai tentando di liberarla. Forse Belinda troverà un modo per farla uscire una volta che avrà visto dove Ella viene tenuta.

— E se così non fosse?

— Allora escogiteremo un piano diverso, Tris. Inoltre per ora non sappiamo nemmeno se Penneywaite sia in grado di procurarci un incontro.

Tristan colpì il tavolo con un pugno, facendo sobbalzare le altre persone nella stanza. — Maledizione! Com’è possibile che siamo così vicini e non riusciamo ad aiutarla?

— Caro — disse Belinda stringendogli il braccio — sapevi che non sarebbe stato facile. Dobbiamo pazientare ancora un po’.

Belinda si sentiva a disagio e un po’ spaventata mentre la lettiga chiusa attraversava le strette strade di Costantinopoli. I sei nubiani neri trasportavano la lettiga con lei dentro senza alcuno sforzo: il pascià gliela aveva mandata la mattina presto. Accanto a loro, Danny cavalcava sul suo cavallo bianco con i drappi multicolori che gli svolazzavano sul dorso. La lettiga si fermò e fu appoggiata delicatamente al terreno. Danny smontò da cavallo e scostò le tendine, facendole cenno di scendere, cosa che lei fece rapidamente. Il palazzo di marmo si ergeva come un pallido gioiello in mezzo a un boschetto di alberi altissimi. Belinda seguì Danny lungo i gradini che conducevano a un’entrata laterale.

— Ricordati di tacere finché non ti viene rivolta la parola, Belinda — la ammonì lui. — Questa è l’entrata delle donne e conduce all’harem. Penneywaite è riuscito a procurarti questo incontro come favore, ma è molto probabile che ci siano spie per ascoltare quello che dici. Sta’ molto attenta: i servi hanno le orecchie lunghe e qualche volta anche i muri. Io non sarò là ad aiutarti.

Sotto il velo nero, Belinda annuì. Aveva lo stomaco contratto da un misto di eccitazione e di ansia: non avrebbe deluso Tristan.

Danny ritornò ad aspettare accanto alla lettiga mentre Belinda fu ammessa nella piccola sala d’attesa appena al di là del doppio portone. Era lì che le venditrici locali potevano venire a vendere le loro mercanzie alle donne della casa del pascià. Era anche lì che a Belinda venne incontro un ondeggiante eunuco per condurla attraverso un’anticamera privata che si apriva sulle stanze dell’harem. L’eunuco si fermò davanti alla quarta porta e gliela aprì, introducendola in un bel saloncino privato.

Seduta su cuscini di vari colori stava una giovane donna più o meno della sua età: Belinda l’avrebbe riconosciuta come sorella di Tristan anche se non avesse saputo chi era. Ella aveva gli stessi capelli corvini e gli stessi occhi color dell’ebano di suo fratello; ma quanto Tristan era alto e muscoloso, tanto Ella era piccola e minuta.

Ella si alzò dai cuscini. — Toglietevi il velo e mostratemi il vostro volto.

Belinda obbedì.

— Mi è stato detto che voi desideravate incontrare un’americana che vive in questo paese. Perché dovreste volere una cosa simile? Chi siete?

Belinda provò la curiosa sensazione di essere spiata: ricordò gli avvertimenti di Danny. Si avvicinò alla donna, portandosi rapidamente un dito alle labbra, per toglierselo subito dopo sperando che Ella capisse. — Mi chiamo Belinda Dancing.

Ella impallidì. — Perché siete venuta qui?

— Possiamo sederci? Sono molto stanca.

— Naturalmente. Desiderate del tè, per caso? — Fece un gesto con il polso verso una tenda in fondo alla stanza.

Belinda vide la tenda muoversi e udì dei passi di una persona che si allontanava. Desiderava chiedere se fossero rimaste sole, ma tenne a freno la lingua e si sistemò sui cuscini accanto al camino in cui ardeva un fuoco caldo che scacciava un po’ del senso di stranezza che aleggiava nella stanza. Guardò sua cognata mentre si sedevano l’una accanto all’altra.

— Per favore — disse Ella — spiegatemi qual è la ragione che vi ha condotta qui.

— Mio marito è capitano di una nave ed è venuto qui a Costantinopoli con un carico di donne da vendere. Io sono molto contraria al mercato di esseri umani, ma lui sta prendendo in considerazione l’idea di ripetere l’esperienza, questa volta con donne americane, visto che lui è americano.

La cameriera ritornò con il tè e Belinda interruppe il racconto finché questa non si fu ritirata di nuovo. Vedeva la mano di Ella che tremava mentre si portava la tazza alle labbra, ma dovette continuare con la sua storia nel caso vi fossero orecchie nascoste all’ascolto. Sicuramente Ella sapeva che Tristan non avrebbe mai fatto le cose che lei le stava spiegando e certamente capiva che erano venuti a salvarla.

— Il signor Penneywaite mi ha assicurato che le donne che vengono condotte qui non stanno peggio che in Inghilterra o in America, ma io volevo verificarlo di persona. — I suoi occhi fissarono Ella mentre le chiedeva: — Mi potete spiegare com’è la vita per voi?

— Io non sono stata maltrattata. Sono stata fortunata che il pascià mi abbia scelta per il suo harem: non tutti i padroni sono gentili come lui. — Le lacrime le salirono agli occhi color dell’ebano. — Ma temo che il cuore mi si spezzerà perché mi manca la mia casa, la mia famiglia. Desidero ardentemente rivedere mio fratello e mio nonno.

Belinda si ritrovò a piangere con lei.

— Venite. Andiamo a fare una passeggiata nei giardini prima che dobbiate andarvene. — Ella sistemò la sua tazza sul tavolino basso e si alzò in piedi con grazia porgendo una mano a Belinda; la prese quindi sottobraccio e la condusse fuori. — Parla in fretta e piano. Tristan è davvero con te? Sei proprio sua moglie?

— Sì, a entrambe le domande.

— Che cosa farà adesso?

— Non lo so, Ella, ma è venuto per liberarti e lo farà. Devi aspettare pazientemente finché non escogiteremo un mezzo per scappare. Tu ci puoi aiutare? — Lanciò una rapida occhiata all’alto muro che circondava i giardini. — C’è un altro modo per uscire da qui?

— No, l’unico accesso è quello attraverso il quale sei arrivata tu.

— Allora è da lì che dovrai uscire.

Ella scosse la testa tristemente. — Forse dovresti dire a Tristan che gli voglio bene e dovreste lasciarmi qui. Forse è meglio che io rimanga.

— Non devi dirlo — protestò Belinda fermandosi in mezzo al viottolo.

— Tu non capisci. Io penso… sono quasi sicuramente incinta.

Belinda si coprì rapidamente la bocca per soffocare il gemito che non riuscì a trattenere. Lanciò una fugace occhiata nei giardini attorno a loro, ma non vide nessuno. — Ella, ne sei certa?

— Credo di sì. — Ella cominciò a piangere, senza fare rumore, con lacrime silenziose che le colavano lungo la guancia. Per cercare un attimo di conforto, appoggiò la testa sulla spalla di Belinda. — Che cosa devo fare? — bisbigliò.

Belinda non sapeva che cosa consigliarle: le accarezzò i capelli neri e folti e la schiena, ma era rimasta senza parole. E che cosa avrebbe detto a Tristan? Avrebbe dovuto informarlo? Sapeva che lui stava diventando impaziente di portare via Ella da quel posto, ma che cosa avrebbe fatto se avesse saputo che sua sorella era stata messa incinta da quell’infedele?

— Se Halidah scopre la gravidanza, non avrò più alcuna speranza di fuggire. Verrò portata via da qui finché il bambino non sarà nato.

Esasperata, Belinda sibilò: — Che tipo di uomo è?

— Non è mai stato scortese con me, Belinda. È sempre stato gentile e si preoccupa per la mia tristezza. Credo che a modo suo lui mi ami e ha pagato un prezzo molto alto per me.

Belinda fu sorpresa di udire che Ella difendeva il suo padrone.

— Forse, se le cose stessero diversamente, avrei anche potuto imparare ad amarlo. — Si staccò da Belinda e riprese a camminare.

— Ella, non posso credere che tu lo pensi veramente.

La ragazza si voltò a fissarla con i suoi grandi occhi neri. — Oh, sì, lo penso veramente, Belinda. Ero così spaventata e sola e lui avrebbe potuto essere un orco, avrebbe potuto farmi qualsiasi cosa desiderasse, avrebbe potuto mettermi in un sacco e buttarmi nel fiume. Dopotutto sono solo una donna, ma lui è stato gentile con me.

— Ma amarlo?

— Ho detto che potrei amarlo se le cose stessero diversamente. — Ella scosse la testa tristemente. — Se ci fossimo incontrati in America o in Inghilterra, se fosse cristiano e non musulmano, se credesse nella monogamia. — Lasciò cadere lo sguardo sul viottolo davanti a sé. — Ma questo non potrà mai essere. Non potrò mai essere felice qui e non potrò mai amarlo dato come stanno le cose.

Belinda rimase in silenzio a lungo prima di chiedere: — E il bambino?

— Lo amerò fieramente, ma lui non deve nascere qui. — Afferrò Belinda per il braccio. — Devo andarmene da qui, devo scappare al più presto.

— Tristan non ti abbandonerà — le promise Belinda.

Ella si deterse le lacrime e la condusse di nuovo verso il suo salone.

— Ella, devi stare pronta ad andartene con un brevissimo preavviso. È anche possibile che non siamo in grado di dartene alcuno e non so se riuscirò a tornare, ma tu non abbandonare le speranze. Non ti lasceremo qui.

Ella guardò la porta chiudersi dietro Belinda, rimanendo di nuovo sola. Nel suo cuore si agitavano la speranza e la disperazione. Tristan l’aveva trovata, ma sarebbe riuscito a liberarla? Scacciò le lacrime che le salivano facilmente e rapidamente agli occhi: le pareva di non aver fatto altro che piangere negli ultimi mesi della sua vita e detestava quel sentimento di impotenza che la sopraffaceva.

— Oh — gridò frustrata, raccogliendo un vaso di porcellana e scagliandolo nella stanza: si infranse contro il muro rompendosi in migliaia di pezzi.

— Cosa c’è? Il mio piccole fiore ha tirato fuori i denti?

Ella si voltò di scatto e vide Halidah in piedi sulla porta del terrazzo. Le sorrideva e quel suo divertimento distrusse la residua autocommiserazione, lasciandole solo la rabbia che le aveva fatto scagliare il vaso contro il muro.

— Quella donna inglese ti fa bene — osservò entrando nella stanza. — Hai di nuovo le guance colorite. Ritornerà?

— Ha detto che lo avrebbe fatto se voi glielo aveste permesso.

— Lo permetterò, se la cosa ti fa felice.

— Oh sì, mio signore, mi farebbe felice, molto felice.

Halidah le prese il mento tra le mani, alzandole il viso verso di sé. — Farò qualunque cosa per renderti felice, mio fiore di delizia. Te lo prometto.

— Non posso essere felice fintanto che sarò prigioniera, mio signore.

Lui sospirò. — Voi americani siete gente strana — disse, stringendola a sé.

— Forse è vero, mio signore — convenne lei chiudendo gli occhi.

Tristan stava passeggiando nervosamente su e giù lungo il ponte, attendendo ansiosamente che Belinda ritornasse. Lei lo intravide dalla lettiga e provò un’improvvisa accelerazione al cuore, desiderando che gli schiavi si affrettassero a raggiungere la nave. Non poteva aspettare a raccontargli di Ella. Quando lui la vide avvicinarsi, corse lungo la passerella, la fece scendere dalla lettiga e la abbracciò subito e quasi la trascinò sulla nave.

— Che cosa c’è che non va? — gli chiese mentre lui la sospingeva lungo la scala verso la loro cabina.

Lui si fermò all’improvviso. — È quello che voglio sapere io. Pensavo che non saresti più ritornata. Sai quanto tempo sei stata via?

— No, io…

— Ore, e io qui ad aspettarti senza sapere che cosa stava succedendo.

Un sorriso tenero incurvò la bocca di Belinda. — Non avresti dovuto preoccuparti per me, amore mio. C’era Danny con me e io non correvo alcun pericolo. — Si alzò sulla punta dei piedi e gli baciò la guancia.

— E Ella? È Ella, non è vero? Come sta? Sta bene?

— Sì, Tris, è Ella e sta bene, davvero. È infelice perché vuole stare con te, ma viene trattata davvero bene. Ora, se possiamo andare nella tua cabina, ti dirò tutto. — Lui guardò al di sopra della sua spalla: Danny stava fissando la scala. — È meglio che tu venga con noi, Danny — gli gridò. — Avremo bisogno del tuo aiuto.

Belinda era accoccolata tra le sue braccia, schiacciata contro il suo fianco. Un fuoco nella stufa riscaldava la cabina, ma era il calore del corpo di Tristan che scacciava il gelo della notte.

— Dobbiamo portarla via da lì. E molto presto — disse lui e non per la prima volta quella sera.

— Penseremo a qualche cosa, Tristan. — Lei si voltò sul gomito mettendo l’altro braccio sul torace di suo marito. — Farò qualunque cosa potrò e lo sai.

Lui la tirò sopra di sé. — Ho già rischiato troppo e voglio che d’ora in poi tu rimanga a bordo della Dancing Gabrielle.

— No! Tu hai bisogno di me, Tristan Dancing. Non mi rinchiuderai qui dentro a rammendarti i calzini e ad aspettare. Voglio aiutarti. È anche mia cognata, sai.

Nell’oscurità della cabina, lui la baciò con un risolino di gola. — Sei diventata molto audace, amore mio. Che cosa è successo alla compiacente ragazza di buona famiglia che aveva accettato con mitezza di sposare l’uomo che i suoi genitori avevano scelto per lei?

— Non è mai stata compiacente, mio caro pirata. Era solamente prigioniera di se stessa e tu l’hai liberata.

— Che i santi mi perdonino — sussurrò lui, affondando il volto nei suoi capelli, cercando di dimenticare, solo per un attimo, i problemi che avrebbe dovuto affrontare il giorno seguente.

Danny condusse la vecchia dalla schiena incurvata a bordo della Dancing Gabrielle. La città stava godendo di un momentaneo sollievo dai venti gelidi che l’avevano spazzata nelle ultime settimane e che erano stati sostituiti da una brezza gentile. Tristan e Belinda erano nella cambusa e incontrarono Danny in quel luogo.

— Questa è Wilona. Ha risolto il nostro problema.

Belinda e Tristan voltarono lo sguardo verso la donna raggrinzita: doveva avere almeno cinquant’anni, aveva le mani rattrappite e i capelli grigi. Sotto i suoi occhi privi di colore c’erano segni scuri che parlavano di dolore e tristezza. Si voltarono per scambiarsi occhiate di stupore. Come poteva quella donna risolvere il loro problema?

— Sedete, Wilona — disse Danny alla donna tirando fuori una panca per lei. — Tris, il pascià ha permesso a Belinda di fare ancora visita a Ella. Potrebbe essere l’ultima volta. Se scopre che aspetta un bambino e la sposta in uno dei suoi altri palazzi, come lei teme, potremmo non riuscire più a trovarla. E secondo Belinda non c’è nessun’altra uscita dalla sua stanza se non quella che passa attraverso l’harem. Ecco come Wilona ci può aiutare.

— Temo di non capire ancora — rispose Tristan, guardando di nuovo la vecchia donna.

— Signor O’Banyon? — chiese Wilona a voce bassa. — Posso spiegarlo io?

— Naturalmente.

Si rivolse quindi al capitano. — Se vostra moglie desiderasse portare doni a vostra sorella, avrebbe bisogno di una serva per trasportarli. Il pascià capirebbe i doni, ha vissuto nel vostro paese. E alla fine della visita, la serva se ne andrebbe con lei, solo che non sarebbe più la serva, sarebbe vostra sorella e la serva verrebbe lasciata lì al suo posto. — Guardò Belinda. — Io vorrei essere quella serva.

— Ma, Wilona, che cosa vi farebbero quando lo scoprissero?

— Mi ucciderebbero.

Belinda guardò Tristan inorridita. — Tris, non puoi permettere una cosa del genere! Noi…

— Per favore, signora Dancing — la interruppe Wilona — mi lasci terminare. Mi ucciderebbero se ne avessero la possibilità. Ma vede, non ci riusciranno. Io sarei già morta… per mia stessa mano.

Tristan allungò il braccio sul tavolo e toccò la mano raggrinzita di Wilona. — Temo di non riuscire ancora a capire, Wilona — disse gentilmente. — Inoltre, perché desiderate fare questo per noi?

— Capitano Dancing, io sono stata portata qui quando ero una ragazza molto giovane. Sono stata schiava di queste persone per molti, molti anni. I miei padroni sono stati raramente gentili con me. Io ho un destino sfortunato e impietoso e ho imparato a odiare i turchi. — Si interruppe lottando contro le lacrime. — Il signor O’Banyon mi ha comprata quasi un anno fa. Lui si è offerto di rimandarmi in Inghilterra, ma io dubito che la mia famiglia sarebbe contenta di rivedermi dopo tutti questi anni, sempre che qualcuno sia ancora vivo. Inoltre, sto morendo, di una morte molto lenta e dolorosa, e desidero essere liberata da tale sofferenza. — Emise un profondo sospiro. — Quando ho sentito il signor O’Banyon che discuteva del problema con uno dei suoi amici più fidati, sapevo che questo era qualcosa che potevo fare per ripagarlo della sua gentilezza. E molto più di questo. È il mio modo per dare un colpo ai turchi e liberarmi del mio dolore, tutto in una volta sola.

— Potrebbe funzionare, Tris — osservò Danny quando Wilona rimase in silenzio.

— Non lo so, Danny. Stiamo chiedendo a questa donna di morire per qualcuno che non ha mai nemmeno incontrato. Non mi sembra giusto.

— No, signore — obiettò Wilona. — Non è questo che state facendo. Voi mi state lasciando morire in pace, mi fareste un gran favore se mi permetteste di aiutarvi. Per favore, capitano Dancing, permettetemi di farlo, per il bene di tutti noi.
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A Bonclere ci sarebbe stato un immenso albero nell’ingresso e un ceppo nel camino. Immaginò i cieli grigi che avrebbero potuto portare nevicate imbiancando il terreno la mattina di Natale. Se fosse stata a casa avrebbe messo le campanelle alla sella di Fedora e avrebbe preso la cavalla per fare una corsa sfrenata attraverso la campagna, vestita con il suo mantello di lana rossa profilato di pelliccia. Lo faceva tutti gli anni, nonostante le blande proteste dei suoi genitori, blande perché ai vicini piaceva e lo avevano detto chiaramente.

Belinda giaceva sveglia, aspettando che giungesse l’alba. Natale. Com’era differente questo Natale rispetto ai precedenti. Spostò la mano fino a toccare la schiena di Tristan.

— Buon Natale, Linda — le sussurrò lui voltandosi.

— Non volevo svegliarti.

— Non mi hai svegliato. Ero qui che pensavo.

— A oggi — aggiunse lei.

— Sì, a oggi. — Allungò il braccio per attirarla a sé. — Sei certa di volerlo fare?

— Certissima, Tris. Tra l’altro è l’unica maniera per riuscirci.

Tristan le premette la testa contro la spalla. — Lo so, ma è così pericoloso.

— È pericoloso anche solo stare qui — ribatté lei baciandogli il collo. — È Wilona che mi preoccupa — soggiunse piano. — Lei morirà.

— Almeno morirà in fretta — disse Tristan sperando di confortarla, senza riuscirci. Le tracciò lievissimi baci sulla fronte. — Lo fa per Danny. — Si interruppe per poi soggiungere: — Proprio come tu stai rischiando la vita per Ella.

Lei alzò il viso per guardarlo negli occhi. Per Ella, sì, ma essenzialmente per lui: avrebbe fatto qualunque cosa per Tristan.

Lui capì, glielo lesse nello sguardo e con un improvviso moto d’orgoglio la strinse a sé sussurrandole nei capelli: — Che Dio ti aiuti, Belinda, amore mio.

— Lo farà, Tristan, lo farà.

Il sole della tarda mattinata gettava un bagliore caldo sulle pareti di marmo del palazzo, scacciando il freddo dei venti di dicembre che sibilavano nelle strade. Belinda salì la scalinata grata per una volta al pesante indumento nero che la nascondeva alla vista degli uomini. Wilona la seguiva con le braccia cariche di pacchetti.

Come l’altra volta, Belinda fu condotta attraverso il lungo corridoio dell’harem e introdotta nello spazioso salone. Quando Belinda e Wilona entrarono, Ella non era in vista. Togliendosi il velo, Belinda lanciò un’occhiata ai giardini quindi si accomodò sui cuscini accanto al fuoco e Wilona si sedette accanto a lei. Non dovettero attendere a lungo.

Ella entrò nella stanza abbracciata a Halidah. Stava ridendo e le sue guance erano colorate di rosa, mentre gli occhi neri scintillavano di gioia. I suoi capelli corvini erano legati con fili di gioielli e sulle dita scintillavano numerosi anelli. Il suo abito era di seta bianca bordato d’argento e di turchese.

Belinda fu stupefatta nel vedere Ella così bella: in effetti la bellezza stampata su quel volto la sorprese così tanto che si scordò di essere senza velo. Poi la coppia si fermò e Belinda si ritrovò a fissare i stupefacenti occhi neri di Halidah Pascià: rimase senza fiato per l’intensità di quello sguardo.

Lui sorrise. — Ho visto molte belle donne quando sono stato nel vostro paese, signora Dancing, ma nessuno con il vostro colore di capelli.

Con un impercettibile gemito, lei abbassò lo sguardo sul suo grembo chinando in avanti la testa.

— Non preoccupatevi per il velo — disse lui. — Ho vissuto nel vostro paese e mi sono abituato a vedere le donne a volto scoperto.

Belinda sollevò di nuovo lo sguardo mentre Halidah e Ella si dirigevano verso di lei accanto al fuoco. Era innervosita dalla stranezza della situazione. Vederlo con Ella, e con lei sorridente e felice che mostrava affetto per lui, confuse Belinda e la rese dubbiosa sul da farsi.

— Mi piacerebbe moltissimo poter restare con te, mio tenero fiore, e conoscere la tua affascinante amica, ma vi lascerò alla vostra piccola celebrazione. — Baciò il palmo della mano di Ella, infine si fermò davanti a Belinda con un’espressione chiaramente ammirata. — Spero di rivedervi.

Belinda lo fissò, senza né confermare né smentire quella affermazione. La voce le si era bloccata in gola, il cuore le martellava nelle orecchie. Lo osservò attraversare la stanza e quando la porta si richiuse alle sue spalle lasciandole sole, Belinda si voltò: — Ella…

Lei scosse la testa. — Lui non lo sa, ma io gli ho detto addio — disse sottovoce. Si chinò in avanti, bisbigliando. — Non mi sbaglio, vero? State per portarmi via da qui?

Belinda era allarmata, sospettava orecchie drizzate dietro ogni tenda e ogni porta.

— Non ti preoccupare, non c’è nessuno in giro.

— Come puoi esserne così certa?

Ella sorrise con l’aria di chi la sa lunga. — Lo so e basta. Ora dimmi. Quali sono i tuoi piani? Come faremo ad andarcene?

— Ti scambierai d’abito con Wilona e verrai via con me.

Ella spalancò gli occhi mentre si voltava a guardare la serva che era seduta silenziosa davanti a loro. — Ma Belinda, quando lo scopriranno… — Si interruppe e voltò di nuovo la testa verso la cognata. — La uccideranno. Prima la obbligheranno a dir loro dove sono andata e poi la uccideranno.

— Non ne avranno la possibilità — rispose Belinda. — Wilona sarà già morta. Vuole farlo, Ella. Wilona non ha ancora molto da vivere e questo è il suo modo per ringraziare Danny che l’ha salvata dopo molti anni di schiavitù. Lui l’ha trovata, l’ha comprata e le ha offerto di tornare in Inghilterra. Ma quando lei ha sentito parlare di te, si è offerta di aiutarci.

A Ella scesero le lacrime dagli occhi. — Come posso permettere che faccia questo?

— Dovete, signora — intervenne Wilona, alzandosi dal cuscino per avvicinarsi e inginocchiarsi davanti a Ella. Non era una donna attraente e gli insulti del dolore le avevano sottratto ogni bellezza, lasciandole la bocca storta e la fronte rugosa. Le prese la mano. — Vi prego, fate che dalla mia morte derivi del bene.

— Ma, Wilona…

— Non posso più sopportare di vivere. Forse sarò libera di sorridere di nuovo. — Estrasse una fiala dalle pieghe del suo abito. — Mi è stato detto che è molto rapido e indolore, signora.

Belinda prese l’altra mano di Ella. — Dobbiamo farlo, Ella. È la nostra sola possibilità.

Alla fine, Ella annuì.

— Il pascià ritornerà?

— No, non lo rivedrò mai più.

Belinda le strinse la mano. — Ti dispiace? Sembravi così… così felice quando eri con lui prima.

Il velo negli occhi di Ella si trasformò di nuovo in lacrime. — No, non mi dispiace. La felicità che avremmo potuto condividere se le cose fossero andate diversamente… — Scrollò le spalle. — Qui non avrebbe mai potuto esistere.

Danny era in piedi a poppa con Tristan ed entrambi ignoravano i venti che soffiavano attraverso le loro giacche mentre aspettavano il ritorno della lettiga di Belinda. I marinai erano tutti nei loro quartieri, ma anch’essi stavano attendendo, ansiosamente.

La mattina si era trascinata lentissima e ogni rumore aveva fatto sussultare Tristan. Si aspettava di udire grida di insulti da un momento all’altro, di vedere un esercito turco che attaccava la sua nave. Si maledisse per aver permesso a Belinda di andare in città senza di lui. Avrebbe dovuto agire personalmente, evitando di mettere a repentaglio l’incolumità di lei. Moltissime cose sarebbero potute andare storte, era possibile che non riuscisse nemmeno a uscire viva dal palazzo, per non parlare poi di Ella.

— Tris.

Si voltò verso Danny.

— Parto con te.

— Parti?

— Ritorno indietro con te. Sono stanco di questo paese. Così, se vuoi prendere a bordo un altro passeggero…

— Ma la tua casa qui? I tuoi affari? Non andrai in malora se abbandoni tutto?

Danny scosse la testa. — Perderò dei soldi, ma io sono un abile uomo d’affari e la mia ricchezza è in Inghilterra.

— Sei il benvenuto a bordo di questa nave in qualsiasi momento, Danny O’Banyon. Ricco o meno. — Tristan strinse la mano dell’amico e gli batté la spalla con l’altra.

Belinda e Ella lasciarono il palazzo a metà pomeriggio. Il tragitto lungo il corridoio e fuori fino alla lettiga fu il più lungo e il più tortuoso che Belinda avesse mai compiuto. Dovette costringersi a non affrettarsi, specialmente una volta che la porta fu aperta lasciando intravedere la lettiga con gli schiavi neri che aspettavano di portarle verso la salvezza. Poi, un attimo dopo essere salita sulla lettiga, quando lanciò un’occhiata all’indietro verso il palazzo, ebbe l’improvvisa visione di Wilona sdraiata sul letto di Ella, con i suoi lussuosi abiti addosso, circondata da pesanti tende, mentre beveva la pozione mortale.

La lettiga si muoveva rapidamente attraverso le stradine verso il porto dove la Dancing Gabrielle era ancorata. Le due donne velate non si parlarono, entrambe sembravano temere che, facendo un semplice rumore, il mondo sarebbe crollato loro addosso.

Alla fine, proprio quando Belinda ormai pensava che sarebbe impazzita per via dei suoi nervi tesissimi, la lettiga fu abbassata sul terreno. Le tende furono scostate di lato, rivelando la bella nave in tutta la sua gloria. Belinda fece strada sulla passerella, sempre senza osare rivolgere la parola a Ella. Dopo che ebbero posato i piedi sul ponte della nave, la passerella fu sollevata, le gomene sganciate e la Dancing Gabrielle prese subito il largo dal porto di Costantinopoli. Belinda accompagnò Ella nella cabina del capitano. Si tolsero il velo, mentre gli occhi dorati si incontravano con quelli color dell’ebano in un’espressione spaventata. Si sedettero su una sedia una di fronte all’altra e aspettarono sempre restando in silenzio.

La porta si spalancò davanti a Tristan: le due giovani donne erano sedute al tavolo, con le mani intrecciate davanti a loro. Lui si fermò, posando prima gli occhi su Belinda quindi su Ella, che si alzò lentamente dalla sedia con gli occhi luccicanti nel tentativo di reprimere le lacrime. — Tris — sussurrò.

Lui fece un passo verso di lei e all’improvviso Ella fu tra le sue braccia con il volto premuto contro il suo petto. Si era quasi scordato quanto lei fosse piccina. — Shh, non piangere. Sei al sicuro adesso.

— Pensavo che non ti avrei mai più rivisto — disse lei, tirando su con il naso.

Tristan raccolse una lacrima con il dito, poi le baciò la fronte. — Non sapevi che ti avrei trovata? Anche se mi ci fosse voluta tutta la vita.

Ella mostrò un sorriso incerto. — Sì, lo sapevo.

Tristan la abbracciò di nuovo, poi si voltò con lei al suo fianco verso Belinda, che era ancora seduta al tavolo con le guance rigate di lacrime di gioia. Tristan allungò il braccio libero verso di lei e Belinda si affrettò a unirsi all’abbraccio.

Lui chiuse gli occhi. — Nessun uomo è mai stato ricco come me — disse piano, tenendo le due donne strette a sé.

La porta si aprì dietro di loro.

— Possiamo entrare?

I tre si voltarono e sulla soglia comparvero parecchi visi familiari: Whip, Spar e Danny.

— Spostatevi, voi omaccioni. Come fa una povera ragazza a farsi strada qui dentro?

Il volto di Belinda si illuminò di gioiosa sorpresa ancora prima di vedere la massa di riccioli color carota. — Ida!

— Sono proprio io, signora — disse, sgomitando per farsi avanti.

Le due donne si abbracciarono. — Come diavolo hai fatto a ritornare sulla Dancing Gabrielle? — domandò Belinda. — Pensavo che Ben-Chayim avesse rispedito tutte in Inghilterra.

— E avrei dovuto lasciare l’uomo che ha detto che mi sposerà? Impossibile.

— Sposarti? — La sorpresa di Belinda si tramutò in gioia mentre il suo sguardo si spostava verso la porta. — Spar, lei mi sta dicendo che avete avuto abbastanza buonsenso da chiederle di sposarvi?

— Sì, Belinda. — Spar e gli altri entrarono nella cabina. — E vi dirò di più una volta che sarò riuscito ad abbracciare questa ragazza — dichiarò allungando la sua enorme mano per sfiorare le guance di Ella.

— Oh, Spar. Che bello rivederti!

— Non sai che gioia è per me, piccola Ella.

Si abbracciarono e Ella quasi scomparve tra le sue gigantesche braccia.

— Sei già stato abbastanza con lei — protestò Whip, spingendo Spar. — Togliti di mezzo, sciocco tricheco, prima che ti butti a mare.

Spar scoppiò a ridere mentre si faceva da parte permettendo a Ella di voltarsi verso il primo marinaio.

— Guarda, guarda — disse Whip stupefatto. — Sei diventata ancora più bella di prima e non pensavo davvero che fosse possibile.

— Oh, Whip — sospirò lei, abbracciandolo forte. — Se solo sapessi quanto tu sembri bello a me.

Qualcuno si schiarì la voce. — E io potrei conoscere la signora? — chiese una voce gentile.

Ella si voltò di nuovo. Alto quanto Spar, l’uomo che aveva parlato era magrissimo, con caldi occhi marroni che la fissavano da sopra il suo lungo naso aquilino. — Voi dovete essere Danny O’Banyon — disse, porgendogli la mano. — Dovete aver avuto una grande parte nella mia liberazione, credo.

Lui le prese la mano e le baciò il dorso delle dita. — Sono felice di avervi aiutato, signora Dancing. — Sorrise. — Avrei voluto poterlo fare prima.

Tristan si fece strada per tornare al fianco di sua sorella. — Va bene, ragazzi. Avrete tempo di parlare con Ella più tardi. Per adesso è mia. Fuori tutti.

— Sì, sì, capitano — disse Spar con un saluto scherzoso. — Verremo a salvarti dalle sue grinfie più tardi, Ella. — Mise un braccio attorno a Ida. — Venite, ragazzi. Lasciamoli in pace.
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Penneywaite fu trascinato nel palazzo di Halidah Pascià tra due imponenti eunuchi e lasciato a interrogarsi sul suo destino in una stanzetta color malva. Non dovette attendere a lungo.

Il pascià entrò nella stanza, con il volto scuro impassibile tranne per gli occhi che scintillavano di rabbia repressa. — Che cosa sai del mio bel fiore americano? — chiese fermandosi davanti all’uomo tremante.

— Mio signore, io non ne so nulla. Non ho idea di che cosa stiate parlando.

— Non c’è più. Se ne è andata con la donna inglese, con quella che voi mi avete chiesto di lasciar entrare a far visita al mio harem.

Penneywaite impallidì. — Mio signore, vi assicuro che io non so nulla di tutto questo.

— La rivoglio indietro, Penneywaite. Lei e la donna inglese. Le voglio entrambe da me.

— Ma… mio signore pascià, io…

La mano di Halidah ricadde sulle sue spalle. — Non fate l’errore di credere che io stia ad ascoltare le vostre scuse. Trovatemele e restituitemele. Oppure non vivrete abbastanza per rimpiangere la vostra sconsideratezza.

— Io… io le troverò, mio signore. Vado subito.

Il pascià lo lasciò andare e fece un passo indietro. — Andate. — La sua voce era bassa, ma chiara. — E non pensate di sfuggirmi, dato che non ci riuscirete.

Penneywaite si precipitò fuori dal palazzo, mentre la paura aumentava la sua velocità: il pascià non era uomo da fare minacce senza conseguenze. Se lui non fosse riuscito a riportare indietro le due donne, la sua vita non avrebbe più avuto valore. Ma quante erano le possibilità di ritrovarle?

Si sistemò sulla sua carrozza, cercando di calmarsi; non aveva tempo per il panico, doveva riuscire a pensare chiaramente, altrimenti era perduto.

“La mia nave è nel porto” pensò tra sé “quindi le inseguirò e se le dovessi trovare le riporterei indietro personalmente. Se non ci riuscirò, semplicemente non farò ritorno.”

Poiché le probabilità di non riuscirci erano alte quanto quelle di fare rientro da eroe con entrambe le donne, avrebbe dovuto affrettarsi a sistemare le cose. Il pascià l’avrebbe fatto spiare, lo sapeva con certezza, quindi avrebbe dovuto far uscire da Costantinopoli le sue ricchezze con grande attenzione e astuzia.

Diede un colpo sul davanti della carrozza. — Sbrigati — urlò al cocchiere, impaziente di raggiungere la sua casa.

Le nuvole rigonfie erano tinte di rosa e viola annunciando l’arrivo dell’aurora e mentre il sole si preparava a salire nel cielo i colori si fecero più intensi, il viola tramutandosi in porpora e i rosa in rossi accesi. Con maestosa sicurezza, il sole si fece strada nel giorno: il caleidoscopio di colori rimase per un istante nel cielo e poi cominciò a svanire, le nubi divennero bianco candido e il cielo azzurro fiordaliso.

Tristan osservò l’alba dal timone: inalò profondamente l’aria salata con un sorriso che gli incurvava le labbra. Non si era mai sentito felice come in quel momento: era sposato alla donna che amava, sua sorella era ritornata nella sicurezza della propria famiglia, la sua nave stava scivolando sull’acqua con la sua solita velocità, diretta in Inghilterra per una gioiosa riunione con il nonno. Nel suo mondo tutto andava per il meglio.

— Buongiorno.

Tristan si voltò. — Non mi aspettavo di vederti così presto questa mattina, Danny — disse con una risatina. — Ti ho visto tracannare alla grande, ieri sera.

Danny si passò la mano tra i capelli arruffati, sorridendo. — C’era una buona ragione per celebrare.

— Davvero, amico mio.

L’irlandese si mise di fianco al capitano: i suoi occhi marroni corsero su lungo l’albero maestro fino alla cima mentre lui piegava la testa all’indietro. Quando posò lo sguardo sul ponte, emise un basso fischio tra i denti. — Ho dimenticato quanto sia bella una nave a vele spiegate. — Passò la mano sulla ruota del timone. — Ci porterà in Inghilterra in un baleno.

— Lo farà sul serio, Danny. E io sono ansioso di arrivarci. — Il sorriso di Tristan svanì. — Ho un conticino da regolare con un certo visconte.

— Visconte?

— L’uomo responsabile della prigionia di Ella, il visconte Blackstoke.

— Blackstoke… L’erede del marchese di Highport? Ho sentito parlare di lui.

— Proprio lui — mormorò sprezzante, spalancando gli occhi. — Danny, non devi pronunciare il suo nome qui. Belinda non sa che è lui l’Inglese.

Danny scrollò le spalle. — E perché dovrebbe importarle?

— Perché era fidanzata con lui.

— Fidanzata! — Fischiò di nuovo. — Non sono sicuro di capire, amico. Lei è tua moglie. Ho assistito personalmente al vostro matrimonio.

— È una lunga storia. Promettimi solo che non le dirai nulla di Blackstoke. Gliene parlerò io quando verrà il momento. — Guardò oltre la prua della nave, scrutando l’orizzonte. — È la sola cosa che le ho taciuto, ma proprio non ce l’ho fatta a dirglielo.

— Come vuoi — accettò Danny, che si avviò verso il parapetto per appoggiarvisi. — Quali sono i tuoi progetti, ora, Tris? Ti fermerai in Inghilterra o ritornerai in America?

— Non lo so ancora.

— Continuerai a navigare?

Tristan fece una smorfia, sentendosi un po’ sciocco mentre rispondeva. — Penso che mi piacerebbe rimanere a terra per un po’ con Belinda. Questo equipaggio potrebbe cavarsela benissimo senza di me per una volta.

— E Ella? — chiese gentilmente Danny. — Che cosa ha intenzione di fare?

— Non lo so. Non è più la ragazzina che io ho lasciato in America. Ha visto troppo, è stata ferita e spaventata, avrà bisogno di tempo. — Non parlò del bambino perché si rifiutava di pensare alla gravidanza di Ella.

— Farò qualsiasi cosa per aiutarti.

— Grazie, Danny.

Belinda aveva osservato la stessa alba dagli oblò della cabina del capitano. Era ancora avvolta nelle calde coperte del loro letto, contenta di sapere che ogni ora che passava stavano mettendo ulteriore distanza tra loro e l’esotica Costantinopoli. Per quanto strana e bella potesse essere quella città, sarebbe stata felice di rivedere le spiagge familiari dell’Inghilterra.

Naturalmente, il ritorno non sarebbe stato interamente gioioso. A quel punto i suoi genitori probabilmente la credevano morta e il suo rientro sarebbe stato uno choc soprattutto quando avrebbe comunicato loro che si era sposata con il capitano Dancing. Sarebbe stato d’aiuto, ammise con se stessa, informarli che lui era il nipote del duca di Locksworth. Roger era tutta un’altra questione e rabbrividì pensando che avrebbe dovuto dirgli del matrimonio: lui si sarebbe a dir poco infuriato.

— Ma non mi importa — bisbigliò, abbracciando un cuscino e chiudendo gli occhi.

Non riusciva a credere a quanto perfetto fosse diventato il suo mondo, specialmente adesso che si erano lasciati alle spalle l’incubo di Costantinopoli. Ella era salva e stavano dirigendosi tutti verso casa.

Salvi, ma ci sarebbe voluto molto tempo prima che riuscissero a dimenticare: ci sarebbe stato il bambino a ricordare loro quell’avventura e sarebbe stato molto duro per Ella ritornare nel suo mondo ora che tutto era diverso.

Belinda scostò le coperte. Si lavò rapidamente, quindi si mise addosso un caldo abito di lana che aveva comperato al quartiere cristiano. Si diede una rapida spazzolata alla chioma rossa, quindi si precipitò fuori dalla cabina, fermandosi solo un istante prima di bussare alla porta accanto alla sua.

— Ella? Sei sveglia? — chiamò piano.

— Entra, Belinda — fu la risposta.

Aprì la porta e scrutò l’interno: Ella era seduta sul letto, completamente vestita, avvolta in una coperta per scaldarsi ulteriormente e aveva l’aria di non aver chiuso occhio.

— Come stai, stamattina? — chiese Belinda entrando nella stanza per sedersi accanto alla cognata.

Ella lanciò un’occhiata dolente all’amica. — Sono spaventata — bisbigliò.

Belinda le cinse le spalle. — È naturale che tu lo sia — rispose — ma non ce n’è bisogno. Stai andando a casa.

— Avrei dovuto rimanere lì.

— Ella, non dirlo. Spezzeresti il cuore a Tristan.

Le lacrime scintillarono nei suoi occhi scuri per ricaderle lungo le guance pallide. — Ma non vedi? Io sarò di peso per lui. Quello che porto in grembo è un figlio bastardo, Belinda.

— Non c’è bisogno che nessuno lo sappia. — Belinda la strinse più forte. — Diremo che sei vedova, che Tristan è venuto a farti visita e che quando tuo marito è morto, ti ha convinto a ritornare a casa con lui.

Ella soffocò un singhiozzo. — Nessuno ci crederà.

— Certo che ci crederanno — replicò Belinda sdegnata. — Non oseranno non crederci.

Ella la fissò a lungo, poi, lentamente, sorrise, quindi tirò su con il naso e si deterse le tracce delle lacrime sul viso. — Hai ragione. Ci credo perfino io quando lo dici.

— Brava. E ora che cosa ne dici di fare colazione? Io sono morta di fame.

— Anch’io — disse Ella ridendo. — Andiamo a vedere quali meravigliose prelibatezze ci ha preparato Spar.

Uscirono in fretta dalla cabina e salirono le scale. Il vento gelido sferzava i loro lunghi capelli facendoli ondeggiare attorno alle teste, ma nessuna delle due vi prestò attenzione.

Belinda lanciò un’occhiata verso il timone: era cambiata la guardia e c’era un marinaio alla ruota, mentre Tristan e Danny, appoggiati al parapetto, erano presi in una fitta conversazione. Sorrise tra sé pensando a quanto era bello suo marito.

“Ed è mio.”

— Mio fratello è un uomo fortunato — osservò Ella interrompendo i suoi pensieri.

Belinda si voltò, scuotendo la testa. — No, sono io a essere fortunata. Ho rischiato moltissimo di non conoscere mai la felicità.

— A nessuno di noi è garantita, vero?

— No — rispose Belinda facendosi seria. — A nessuno di noi. — E si voltò di nuovo verso il timone e la fonte della sua felicità.

“A nessuno di noi è garantita la felicità.”

Il pensiero indugiò nella sua mente per tutta la giornata. Ogni volta che guardava Tristan, ogni volta che gli toccava il braccio con le dita, ogni volta che udiva la sua risata, si ricordava le parole di Ella.

Erano sei quando si sedettero per la cena: Tristan e Belinda, Spar e Ida, Danny e Ella. Whip aveva il turno di guardia e non poté raggiungerli quindi rimasero a tavola in un numero pari. Belinda lasciò vagare lentamente lo sguardo sulla tavola, notando le timide occhiate tra Spar e Ida, riconoscendo l’incertezza di Ella con Danny, un estraneo per lei, eppure l’uomo che le aveva permesso di ritrovare la libertà; si avvertiva il piacere di Tristan di essere circondato dalla famiglia e dagli amici.

Sulla tavola era stata distesa una tovaglia bianca su cui erano stati posati candelabri d’argento le cui candele scintillavano debolmente diffondendo un delicato bagliore sui presenti. Il cibo era fresco e gustoso: pollo, vitello e manzo, verdura e frutta, pane e dolci, vini pregiati. Spar aveva superato se stesso, trovando le cose migliori a Costantinopoli, e tutti gustavano quel pasto, sapendo che presto sarebbero ritornati ai pranzi spesso insipidi che costituivano la norma a bordo.

Il pranzo fu piacevole, la conversazione pacata in contrasto con la sera prima in cui c’erano state celebrazioni festose. Parlarono del futuro; Spar e Ida esponendo i loro progetti di andare in America dove Spar avrebbe ripreso la sua professione di medico. Danny ammise che anche a lui sarebbe piaciuto andare in America: mancava dall’Irlanda da troppo tempo per poterla considerare ancora casa sua e aveva bisogno di una nuova sfida. Mentre parlava, continuava a posare gli occhi su Ella con una scintilla di speranza. Ella ammise a voce bassa che il suo unico desiderio era quello di rivedere il nonno, in seguito avrebbe deciso che cosa fare. Un giorno, confessò, sarebbe ritornata in America.

Tristan rivolse occhi colmi d’amore verso Belinda. — Io voglio una cosa soltanto — disse parlando solo a lei. — Passare il resto della vita con la signora del mio cuore, Belinda. — Le prese la mano e se la portò alle labbra.

Lei avverti un’ondata di calore sulle guance e il suo cuore accelerò. — Tu sei il mio cavaliere nella sua luccicante armatura. Sei il capitano del mio cuore. Tu sei il pirata e io la donna del pirata.

La stanza rimase sospesa nel silenzio. All’improvviso gli altri cominciarono ad applaudire.

Spar si alzò e levò il suo bicchiere. — A Tris e a Belinda. Lunga vita e felicità.

— Bene! Bravo!

— Bene! Bravo!

Belinda si colorì in volto: si era dimenticata che c’erano altre persone perché si era persa nello sguardo d’amore di Tristan. Non si era resa conto che anche gli altri avrebbero udito le sue parole d’amore che aveva spesso pensato, ma che non aveva mai osato pronunciare a voce alta.

Tristan le sorrise. — Ricorderò le tue parole fino alla mia morte. — Poi la baciò e nessuno dei due udì i rallegramenti degli amici.
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La felicità li rese imprudenti. Dopo molti giorni senza avvistare una nave, la minaccia di essere inseguiti parve loro inesistente. Tristan si lasciò convincere a fermarsi per un paio di giorni, ancorandosi accanto a una spiaggia bianca e sabbiosa dove la Dancing Gabrielle e i suoi passeggeri avrebbero potuto godere del mite inverno che continuava a benedire il loro viaggio. Le tre donne scesero a terra la mattina presto del giorno in cui avrebbero dovuto riprendere a navigare, per raccogliere fiori selvatici da mettere sul tavolo per cena, ma quando si imbatterono in uno stagno nascosto, Belinda provò un improvviso brivido di paura.

— Ritorniamo subito alla nave — disse voltandosi. — C’è qualcosa che non va.

Ida la fermò. — Jacobs non c’è — le ricordò comprendendo l’apprensione della donna che ormai era diventata una sua buona amica. — Il capitano l’ha fatto scendere dalla nave a Costantinopoli. Ricordi?

— Lo so, ma ho un terribile presentimento. — Si voltò di nuovo alzando il mento. — Hai ragione. Non ho nulla da temere. Andiamo a prendere quei fiori.

Tenendo sollevata la gonna per l’orlo con una mano, se la riempirono con l’altra. Fiori d’inverno, sembrava impossibile, e il loro umore migliorò a mano a mano che trascorreva la mattinata e quando si avviarono per fare ritorno verso la spiaggia, le loro risate le precedettero.

All’improvviso, non appena il rumore di una cannonata le raggiunse, una mano afferrò Belinda per i capelli, tirandola indietro tra gli alberi. Lei urlò mentre cercava di liberarsi.

— Sta’ ferma e non ti farò del male — grugnì una voce profonda dietro di lei.

Lei si voltò con le braccia che colpivano selvaggiamente il suo assalitore, il quale la lasciò andare, sorpreso. Belinda non voleva stare a vedere che cosa lui avrebbe fatto in seguito. Sollevandosi le gonne, scappò via da lui con i piedi che affondavano nella sabbia bianca rallentandole la corsa. Non riusciva più a scorgere né Ida né Ella, poi si rese conto che il canotto non era più sulla spiaggia. Fermandosi un istante, si voltò e raggiunse i cespugli, alla ricerca di un posto per nascondersi tra gli alberi e il fogliame. Il cuore le batteva nelle orecchie così forte che non riusciva a capire se l’uomo fosse dietro di lei o meno, sapeva solo che doveva nascondersi.

Corse attraverso gli alberi, con i rami che le frustavano il volto, gli arbusti che le imprigionavano i piedi. Lui era dietro di lei, adesso lo sentiva perfino al di sopra dei cannoni che rumoreggiavano.

Cannoni! Tristan!

Belinda svoltò rapidamente in una nuova direzione, doveva ritornare alla spiaggia, doveva sapere che cosa stava succedendo. Tristan era a bordo della Dancing Gabrielle e lei doveva raggiungerlo.

All’improvviso comparve davanti a lei un altro uomo. La sua faccia rugosa scintillò di contentezza mentre la afferrava con le braccia, sollevandola da terra con facilità. Lei si dibatté, ma senza successo.

— Lasciatemi andare — urlò Belinda gettando la testa all’indietro e scalciando con le gambe.

Lui le rise in faccia e la lasciò cadere di peso ai suoi piedi. — Vedi se questa volta riesci a non fartela scappare — disse al primo uomo quando li raggiunse. — Io vado a cercare le altre.

Belinda si voltò di scatto, sperando di avere un’altra possibilità di fuggire, ma il suo carceriere non voleva correre più rischi. Le afferrò rapidamente il polso, legandole una corda stretta attorno alla pelle morbida, quindi le storse il braccio libero e glielo legò con l’altro.

— Chi siete? Che cosa volete? — domandò, cercando di nascondere il terrore.

— Zitta! — le ordinò lui, voltandosi a scrutare l’oceano attraverso la vegetazione lussureggiante.

Una battaglia infuriava proprio davanti agli occhi di Belinda che si mise a carponi e avanzò finché riuscì a vedere anche lei al di là della tranquilla spiaggia.

La Dancing Gabrielle era intrappolata: gli uomini stavano rispondendo al fuoco incessante della fregata, ma la forza del veliero stava nella velocità, non nei cannoni. Davanti agli occhi di Belinda l’albero maestro si spezzò in due e cominciò a cadere lentamente sul ponte mentre le fiamme lambivano la fiancata di tribordo.

— Tristan!

L’inferno regnava a bordo della Dancing Gabrielle: cadaveri e membra dilaniate giacevano sui ponti della nave un tempo fiera, l’aria era piena dei gemiti dei feriti e delle loro imprecazioni, che si mescolavano al crepitio delle fiamme e alle esplosioni dei cannoni.

Tristan continuava a gridare ordini ai suoi uomini, a quelli che erano ancora in grado di obbedirgli, ma erano troppo pochi per contrastare i potenti cannoni della fregata. Lanciò un’occhiata alla sua nave intravedendo Spar chino su un uomo ferito. Aveva mandato Whip di sotto a far sparare dei colpi. Quando aveva visto avvicinarsi la fregata aveva inviato Danny a cercare le donne, ma non erano ancora ritornate.

— Buon Dio, fa’ che sia salva. — Udì il crepitio e il rumore dell’albero maestro sopra la sua testa. — Attenti! — gridò con la voce roca ma sufficientemente forte perché coloro che erano lì vicino lo sentissero.

Gli uomini che poterono si tolsero di mezzo, mentre quelli che non erano in grado di farlo pregarono perché la fine fosse rapida.

All’improvviso Spar si accostò a lui. — Dobbiamo arrenderci, Tris.

— No. Moriremo combattendo, se è necessario. — Digrignò i denti. — Tanto moriremmo comunque.

Spar lo afferrò per la spalla. — Guardati attorno. Pensi che potrebbe essere peggio di così?

Tristan si divincolò e ritornò al suo cannone. — Fintanto che Belinda è salva…

— E che cosa ti fa pensare che lo sia? — gli urlò Spar al di sopra del rimbombo del cannone. — Guarda la spiaggia.

Lui si voltò e attraversò di corsa il ponte, saltando su pezzi di legno e intrichi di tela. Lei era là, la massa rossa di capelli che le copriva il viso e le spalle, le braccia strette da una corda tenuta da un marinaio. Mentre Tristan la guardava, l’uomo le diede uno scossone, obbligandola a guardare la nave distrutta, quindi la schiaffeggiò.

Tristan gemette afferrando il parapetto con le mani: si sarebbe gettato giù dalla nave se Spar non l’avesse fermato.

— Non puoi aiutarla in questo modo. Ti ucciderebbero prima che tu riuscissi a raggiungere la riva e potrebbero ammazzare anche lei. — Allentò la presa. — Pensaci, Tris. — Poi si voltò, affrettandosi a tornare a prendersi cura dei feriti e dei morenti.

Una sensazione di impotenza lo afferrò ardendo nelle sue vene come un veleno paralizzante: era intrappolato, incastrato e impotente. Non c’era modo di salvare la sua nave, non c’era modo di salvare i suoi uomini, ma la cosa peggiore era non poter salvare Belinda. Si maledisse per essere stato così sciocco: non avrebbe mai dovuto fermarsi, avrebbe dovuto spingere la Dancing Gabrielle fino al limite per uscire da quelle acque e arrivare sano e salvo in Inghilterra.

Ma arrendersi?

Con un grido, si voltò di nuovo verso i cannoni. Non si sarebbe arreso, non sarebbe stato a guardare i suoi uomini, i suoi amici massacrati davanti ai suoi occhi e venduti come schiavi. La sola speranza di salvare Belinda era quella di salvare prima la nave.

Il fumo e il vapore riempivano l’aria; vapori neri gli bruciarono i peli nel naso e gli fecero lacrimare gli occhi mentre si preparava a sparare un’altra bordata. All’improvviso, il ponte al di sotto dei suoi piedi sembrò esplodere in milioni di pezzi. Si ritrovò in aria, quindi andò a schiantarsi con un colpo tremendo contro la pompa dell’acqua. Il suo mondo si annerì e per un momento Tristan perse conoscenza.

Le orecchie gli fischiavano quando riuscì a rimettersi a carponi. Il sangue gli colava sugli occhi, ma era il dolore che lo accecava, la nausea gli annebbiava i sensi e lui faticava a comprendere quello che succedeva attorno a sé. Si sforzò di rimettersi in piedi, ondeggiando incerto sulle gambe malferme. Cercò di appoggiarsi alla pompa per reggersi, ma il braccio gli pendeva inutile al fianco rifiutandosi di muoversi. Si toccò la spalla destra con la mano sinistra che si coprì di rosso.

Poi si levò un nuovo grido. Sbattendo gli occhi per scacciare il sangue che gli colava dalla fronte, vide le passerelle che univano la sua nave con la fregata e i corsari che salivano a bordo. Prese la pistola che portava alla cintola e si gettò nella mischia; Tristan ebbe la soddisfazione di vedere l’uomo crollare prima che lui stesso cadesse ferito e privo di conoscenza accanto al suo nemico.

Penneywaite salì sul ponte della Dancing Gabrielle, arricciando il naso per l’odore acre che indugiava nell’aria. Aveva la fronte imperlata di sudore che si deterse con un fazzoletto che poi si mise davanti al naso per filtrare il puzzo della battaglia.

I sopravvissuti erano stati radunati sul castello di prua. Lui si muoveva tra loro con poderosa rapidità, spronato dalla pericolosa eccitazione di quella giornata. Salì gli stretti gradini e si fermò per esaminare le pietose condizioni della nave. Il capitano era tra i sopravvissuti.

— Avreste dovuto rimanere fedele ai vostri progetti di portare donne americane a Costantinopoli invece di portarle via. — Penneywaite scosse la testa. — Molto sciocco, amico mio. Molto sciocco.

Tristan ribolliva, ma rimase zitto.

Penneywaite scoppiò a ridere, poi allungò lo sguardo. L’uomo grosso che si occupava dei feriti gli avrebbe reso una fortuna sul mercato degli schiavi, ma la maggior parte di loro non gli serviva. Alla fine vide le donne. Ce n’erano due: la signora Dancing e una ragazza con i capelli color carota, un naso pieno di lentiggini e occhi verdi pieni di sfida.

— Dov’è la ragazza americana? — domandò.

Il pirata in piedi tra le due donne scrollò le spalle. — Non siamo riusciti a trovarla. L’ultima volta che l’abbiamo vista stava nuotando verso la nave. Molto probabilmente è annegata.

— Annegata! — Si batté di nuovo la fronte: il pascià aveva chiesto che ritornasse con entrambe le donne. Che cosa avrebbe fatto adesso? Indicò Belinda. — Mettetela nella mia cabina.

Con un gemito, Tristan cercò di muoversi, ma fu fermato da un grosso calcio sul petto. Il corsaro alzò un braccio per colpirlo.

— Tristan! — urlò Belinda cercando di liberarsi dal suo carceriere.

Penneywaite fermò il marinaio impedendogli di sferrare il colpo, poi guardò Tristan. — Vi avverto che non vi conviene causare guai, Dancing. Se lo fate, non sarà un bene per lei. — Penneywaite rise. — Avevate una bella nave. È proprio un peccato.

Prima che Belinda fosse condotta a forza dietro a lui, Penneywaite allungò una mano e le toccò i capelli sempre sorridendo. Nella sua mente stava prendendo forma un nuovo piano. L’avrebbe mantenuta in vita come misura di sicurezza e una volta che avesse raggiunto l’Inghilterra, l’avrebbe rimandata al pascià in dono. Sicuramente una donna bella come quella sarebbe stata più che sufficiente per sostituire l’americana di cui Halidah si era invaghito.

— Avanti. Portatela nella mia cabina e chiudetela dentro. — Si voltò verso il resto dei suoi uomini. — Legateli e assicuratevi che non riescano a liberarsi. Poi frugate la nave alla ricerca di cose preziose e quando avrete finito, incendiatela. Sono certo che l’Inglese sarà dispiaciuto di aver perso i vostri servizi, Dancing. Gli racconterò del vostro tragico incidente.

— Ti troverò, Penneywaite. Torcile un solo capello e ti scoverò per farti a pezzi anche se dovrò ritornare dal regno dei morti per riuscirci.

Penneywaite rise alla minaccia di Tristan mentre scendeva i gradini per fare ritorno alla sua gloriosa fregata.

Il sole brillava sull’orizzonte a ovest. Belinda fu fatta uscire dalla cabina e trascinata sul ponte in tempo per vedere la Dancing Gabrielle che veniva data alle fiamme. Le salì un grido alla gola che rimase soffocato.

Non appena Penneywaite si convinse che le fiamme avrebbero continuato ad ardere, ordinò di spiegare le vele della fregata. Il timone della nave fu girato verso occidente e mentre il sole calava sul Mediterraneo, la Dancing Gabrielle in fiamme divenne solo una luce arancione contro il mare scuro.

Perché non sveniva? Perché non piangeva? Perché non urlava? Belinda era incapace di qualsiasi emozione, di qualsiasi reazione. Era avvolta nello stordimento, un bozzolo sicuro che la proteggeva dall’orrore dei sentimenti. Quando fu ricondotta alla cabina, si sedette obbediente su una sedia, senza rendersi conto di ciò che aveva attorno a sé e senza temere per il suo futuro. Perfino quando Penneywaite stesso entrò nella cabina per venire a vederla, con lo stesso ghigno lascivo dipinto sul viso, lei rimase priva di emozioni.

— Che rara delicatezza sareste. Non mi meraviglio che il pascià vi desideri. Mi dispiace, ma non posso tenervi in Inghilterra con me. — Scrollò le spalle. — Però…

— Mi portate in Inghilterra con voi? — chiese all’improvviso.

— Solo per un po’, mia cara signora Dancing, poi vi rimanderò in dono a Halidah Pascià.

— Al pascià? — Era come se si stesse risvegliando da un brutto sogno. Il senso di stordimento cominciava a svanire e lei divenne acutamente e dolorosamente cosciente di tutto ciò che vedeva e provava. Nonostante l’agonia del suo cuore, la sua mente cominciava a comprendere ciò che Penneywaite le aveva detto. — Ma perché rimandarmi al pascià quando potreste chiedere un riscatto per me? — L’Inghilterra. Doveva riuscire a restare in Inghilterra.

— Chiedere il riscatto? A chi?

— Ai miei genitori, lord e lady Sunderland. Mio padre è il conte di Bonclere. — Non era necessario precisare che si trattava dello squattrinato conte di Bonclere. — O al mio amico il duca di Locksworth. Lo conoscete, vero? — Esitò, poi disperata soggiunse: — O perfino al visconte Blackstoke di Highport Hall. Eravamo fidanzati e avremmo dovuto sposarci. Io sono stata rapita nel porto di Londra poco prima di sposarmi. — Le lacrime le salirono agli occhi, ma lei si sforzò di trattenerle. — Pagheranno un buon riscatto. Ognuno di loro lo farà certamente.

— L’Inglese sa che voi eravate con Dancing? — chiese il grassone incredulo.

— Come avrebbe potuto? Non mi conosce. Ma chi è questo Inglese?

— Non lo sapete? — Penneywaite inarcò le sopracciglia, quindi cominciò a ridere con il ventre prominente che ondeggiava. — Oh… che meravigliosa sorpresa, mia cara signora. — Si voltò verso l’uscita della cabina. — Diventerò un uomo molto ricco — ridacchiò tra sé lasciando la cabina e chiuse a chiave la porta.

Lei rimase sola e desiderò che le ritornasse il senso di stordimento: non voleva pensare, non voleva provare nulla, non voleva ricordare, ma la vista della nave che bruciava era impressa nella sua mente e non se ne sarebbe mai liberata. Né si sarebbe liberata dell’ultima visione di Tristan, il braccio spezzato e sanguinante, il sangue rappreso sulla fronte, il volto annerito dal carbone.

— Tristan — sussurrò.

Il dolore si diffuse dal cuore… Era possibile che morisse di dolore? Sperava di sì perché la sua ragione di vita era scomparsa in un’agonia di fiamme.
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Belinda era sdraiata sul letto, senza rendersi conto del rollio della nave che affrontava le onde dell’Atlantico. Non sapeva se fosse giorno o notte, non aveva alcuna percezione del tempo che passava. Da quando la Dancing Gabrielle era stata data alle fiamme aveva smesso di preoccuparsi di quelle cose. Mangiava senza assaporare il cibo, si svegliava solo per rimanere sdraiata a letto a fissare il soffitto. Non vedeva nessuno a eccezione del ragazzo che le portava da mangiare e ritornava a riprendere il vassoio.

Udì la chiave girare nella toppa, ma prestò scarsa attenzione alla cosa. Il ragazzo avrebbe lasciato il vassoio sul tavolo e presto sarebbe stata di nuovo sola. A volte si chiedeva perché si desse la pena di alzarsi a mangiare. Non sarebbe stato più facile ignorare semplicemente il cibo? Non mangiare e aspettare la morte?

— Così la bella del capitano è tutta sola. — La porta si richiuse.

Belinda avvertì una paura raggelante scorrerle nelle vene mentre voltava la testa.

— Vi ricordate di me, vero? — Si fece avanti alla luce della lanterna. — Non potreste dimenticarmi.

Si mise a sedere sul letto con la testa che le girava furiosamente: gli era cresciuta la barba dall’ultima volta che lo aveva visto, ma lo riconobbe subito. I suoi occhi marroni erano attraversati dallo stesso odio che vi aveva visto prima che venisse frustato a bordo della Dancing Gabrielle.

Jacobs si tolse il cappello e lo lanciò sul tavolo. — Sapevo che non mi avreste dimenticato.

— Che cosa ci fate qui? — gli chiese trattenendo il fiato.

Con un ghigno di sbieco le mostrò i denti prima di rispondere. — Ho avuto una gran fortuna e mi sono arruolato sulla Tiger’s Queen a Costantinopoli. Non avevo idea che sarebbe stato un viaggio così eccitante. — Jacobs si mise a cavalcioni su una sedia lì accanto, fissandola. — Sapevate che io ho collaborato a incendiare la sua nave? Sapevate che gli ho quasi fatto saltare la testa?

Belinda si coprì le orecchie e chiuse gli occhi. — Smettetela.

— Perché dovrei? Se il capitano non si fosse invaghito tanto di voi, credete forse che mi troverei qui? Mi sarei divertito un pomeriggio e nessuno di noi avrebbe avuto problemi. — Scoppiò a ridere con un suono basso e gutturale. — Bene, non verrà più a salvarvi, signora. Non c’è anima viva a bordo di questa bagnarola cui interessi quello che capita alla gente come voi.

— Non potete fare una cosa simile — bisbigliò Belinda.

— Oh, sì che posso. — Si alzò in piedi e cominciò a togliersi la camicia a scacchi blu. Se la scrollò di dosso, rivelando un petto villoso. Quindi si voltò: la sua schiena era costellata di brutte cicatrici. — Guardatele, signora. Siete stata voi a procurarmele.

Doveva scappare da quella stanza, doveva trovare aiuto, qualcuno doveva assolutamente aiutarla. Si spostò con cautela sul lato opposto del letto. — Io ho cercato di fermarlo.

Jacobs si voltò di scatto. — Non andartene, mia cara, adesso. Ho dei bei programmi per noi due.

Avrebbe potuto rimanere seduta lì a supplicarlo di liberarla o lasciare che abusasse di lei. Poteva urlare sperando che qualcuno la sentisse e venisse in suo aiuto. Oppure avrebbe potuto lottare. — Pensate che io vi permetterò di toccarmi con le vostre sudice mani?

— Che scelta avete? — Estrasse dalla cintola un pugnale la cui lama scintillò alla luce della lampada.

— Le vostre minacce non significano nulla per me. — All’improvviso schizzò via dal letto, mettendo il tavolo tra loro.

Lui scoppiò di nuovo a ridere. — Mi sembra che l’ultima volta abbiate tentato di lottare contro di me. — Diede un calcio alla sedia togliendola di mezzo e appoggiò le mani sul tavolo. — In caso non lo sappiate, siete tra due fuochi. Questa volta non mi sfuggirete. — Con un colpo improvviso il tavolo si rovesciò. Il coltello gli cadde a terra, scivolando sul pavimento della stanza, ma lui non vi prestò attenzione e si diresse lentamente verso di lei con un sorriso sulla bocca.

Belinda sentì il panico inondarla: si immaginava già le mani di lui attorno alla gola e si ricordò dei terribili momenti sott’acqua quando i suoi polmoni agognavano un po’ di aria. — No! — Lo schivò scivolando sotto il suo braccio che lui aveva allungato per afferrarla. Toccò la porta con le dita.

Ma prima di riuscire a girare la maniglia, lui la afferrò per le spalle e la spostò di lì. Lei inciampò e cadde a testa in giù nella stanza, precipitando sul pavimento accanto al letto. Si voltò e cercò di rimettersi in piedi, ma di nuovo lui le fu addosso e lei sbatté la testa sul pavimento di legno.

— Adesso ti dico che cosa ti faccio — le bisbigliò mentre le stringeva le dita sul collo. — Ti piacerà, signora, mi supplicherai di rifarlo prima che io abbia finito.

Poi le coprì la bocca con la sua mentre con le mani le afferrava l’abito. Lei lo colpì con i pugni, ma l’uomo la scacciò come se fosse una mosca inopportuna. Lo sentì ridacchiare in gola e la cosa la nauseò. Stava per essere sopraffatta.

“Non terminerà mai l’incubo? Non basta che Tristan sia morto? Devo soffrire anche questo?”

Le mani le ricaddero sconfitte al suolo… e le sue dita toccarono il freddo metallo del coltello che giaceva sul pavimento accanto a lei. Senza un attimo di esitazione strinse la presa sull’impugnatura.

— Così è meglio — le bisbigliò all’orecchio. — Non combattere contro di me. Godi e basta.

La mano di Belinda si levò sopra la schiena di lui e affondò la lama con tutta la forza che lei aveva, trafiggendolo alla base del collo.

Jacobs annaspò alla ricerca d’aria mettendosi in ginocchio sopra di lei: i suoi occhi si spalancarono per la sorpresa e il dolore. Allungò le mani all’indietro alla ricerca dell’arma ancora conficcata. Lei ascoltò con orrore crescente il gorgoglio che gli usciva dalla bocca, guardandolo diventare porpora in viso. Sempre cercando di estrarre il coltello, lui si alzò in piedi e con movimenti lenti e tremanti si voltò caracollando verso la porta.

Belinda si guardò la mano destra: era coperta di sangue. Si sentì rivoltare lo stomaco e si mise l’altra mano davanti alla bocca per evitare di vomitare la bile che le era salita in gola. Afferrandosi al bordo del letto, si rialzò mentre Jacobs si avvicinava alla porta che si aprì prima che lui riuscisse a raggiungerla. Lui rimase lì in piedi, tremante, con una mano tesa per supplicare di aiutarlo.

— Che cosa ci stai facendo qui? — La domanda rabbiosa di Penneywaite pose fine al silenzio nella stanza.

Quindi Jacobs schiantò a terra ai piedi dell’uomo obeso.

Lo sguardo di Penneywaite si sollevò dall’uomo morto verso Belinda. — Vi ha fatto del male? — chiese.

Lei scosse la testa.

Penneywaite si voltò di scatto, abbaiando all’uomo che stava in piedi dietro di sé. — Sedgewick, gettalo a mare. E metti una guardia fuori da questa porta. Se qualcuno tocca la ragazza, è un uomo morto. Voglio che tutti i marinai a bordo di questa dannata nave lo capiscano. Sono liberi di fare quello che vogliono con le altre prigioniere. Non con questa.

Mentre Sedgewick trascinava via il corpo dalla cabina, lasciando una scia rossa sul pavimento, lei si ricordò del coltello. Il coltello. Avrebbe dovuto tenerselo.

— Voi avete molte più risorse di quanto io non avessi creduto, lady Belinda — osservò Penneywaite pensieroso.

Lei lo guardò di nuovo.

Lui rise. — Sì. L’Inglese sarà molto contento di me, credo.

La furia si impadronì di lei come un fuoco, spronata dalla sua burla. — State bene attento, Penneywaite. È possibile che io mi imbatta in un altro coltello sulla mia strada.

Per un momento rimasero in silenzio, poi lui riprese a ridere ancora più forte mentre si richiudeva la porta alle spalle.

Era in Inghilterra. La neve copriva il terreno e un vento freddo soffiava nelle stanze di Bonclere. No, non era Bonclere, non conosceva quel posto. La stava conducendo per un lungo e scuro corridoio. In fondo c’era una stanza illuminata con la porta spalancata. Lui la stava aspettando là. Lei voleva voltarsi e scappare, ma una mano le afferrò il braccio. Guardò di lato: era Penneywaite e stava ridendo, stava ridendo ma lei non riusciva a udirlo. Non sentiva niente se non il martellare del proprio cuore nelle orecchie. All’improvviso una strana calma si impadronì di lei, non aveva paura, non voleva più nemmeno scappare. Doveva sapere chi era la persona che la aspettava, doveva vedere il suo volto. Doveva sapere chi aveva ucciso Tristan. Sì, l’aveva ucciso. Poteva essere sano e salvo in Inghilterra, ma era sempre lui che aveva ucciso Tristan e tutti gli altri e lei doveva assolutamente sapere chi fosse. Poi l’avrebbe visto morto, ucciso dalle sue stesse mani. La luce si fece più intensa. Stava per conoscere l’identità dell’Inglese…

Belinda si svegliò di soprassalto con il sangue che le pulsava alle tempie. Lo aveva quasi visto, avrebbe potuto dormire un attimo di più e avrebbe saputo chi era.

Con gli occhi asciutti, fissò nel buio della sua prigione a bordo della nave. — Giuro davanti a ciò che ho di più caro che io ucciderò questo Inglese. Lo ucciderò con le mie stesse mani.

Blackstoke lo aspettava in una piccola locanda caratteristica fuori Londra. La sua rabbia nei confronti di Penneywaite aumentava con il passare dei minuti: se non fosse stato per le misteriose parole del suo biglietto, lo avrebbe ignorato del tutto, ma non poteva negare di esserne stato incuriosito. Perché Penneywaite era ritornato in Inghilterra? E che cos’era quel regalo che gli aveva detto di aver portato con sé? Bene, era meglio che fossero buone notizie perché Blackstoke non era dell’umore adatto per sopportare giochetti.

La porta si spalancò all’improvviso e la neve entrò con una folata di vento prima del robusto avventore. Le voci tacquero per un istante mentre le teste si voltarono a guardare il nuovo arrivato, quindi ritornarono a mormorare sommessamente. Penneywaite si scosse i bianchi cristalli dal mantello dirigendosi verso Blackstoke.

— Buonasera, signore — disse Penneywaite gettando il mantello su una panca. — Taverniere! Una birra qui!

— Siete in ritardo.

— Mi spiace. È colpa di questo tempo terribile. Mi ero scordato quanto orribile potesse essere l’inverno in Inghilterra.

Blackstoke osservò Penneywaite sistemare la sua pesante corporatura sulla panca di fronte a lui. L’uomo era diventato ancora più grasso rispetto all’ultima volta che lo aveva visto, la sua ciocca di capelli era più grigia di quanto Blackstoke si ricordasse e gli stava ritta in testa come se avesse ricevuto un grande spavento.

— Cosa vi ha riportato in Inghilterra, Penneywaite? — chiese alla fine il visconte, stanco di aspettare una spiegazione.

— Ah, è una lunga storia, signore. — Sorrise con l’aria di chi la sa lunga.

— Non ho tempo per una lunga storia.

Penneywaite si chinò in avanti e, quasi sussurrando, gli disse: — Penso che Sua Signoria sarebbe molto saggio se ascoltasse ciò che ho da dirgli.

Blackstoke digrignò i denti, irritato, ma rimase seduto.

La cameriera portò a Penneywaite la birra e l’uomo ne bevve una lunga sorsata, quindi sospirò appoggiando il boccale sul tavolo tra di loro. — Questa è un’altra cosa che in Oriente non hanno. Non c’è niente come una buona birra inglese. — Appoggiò i gomiti sui bordi consunti del tavolo. — Lasciatemi cominciare.

— Prego.

— Il vostro nuovo capitano, l’americano, è arrivato con il suo carico sano e salvo. Era un tizio molto astuto questo americano. Ha fatto guadagnare a tutti una somma considerevole di denaro. Ma io non mi fidavo di lui.

Blackstoke si accigliò. — E perché no?

— Per favore — Penneywaite sorrise di nuovo — non fatemi correre troppo. Come stavo dicendo, non mi fidavo di lui. — Bevve un’altra sorsata svuotando il boccale e fece cenno che gliene portassero un altro. — Disse che intendeva avviare un suo affare personale in America. In diretta concorrenza con voi, signore.

— Che cosa?

Penneywaite puntò un dito contro il visconte. — Ma la cosa più interessante per voi è la donna che lui ha salvato dall’asta. Un’inglese. — Fece una pausa significativa. — Una bellissima rossa dagli occhi dorati.

Blackstoke mise le mani sul tavolo e si chinò in avanti con i denti stretti e gli occhi serrati.

— Fortunatamente, io sono riuscito a salvarla quando la nave del capitano Dancing è affondata. Non sapevate vero che la sua nave è affondata? Un peccato. Sono morti tutti tranne lei.

— Dov’è, Penneywaite?

— Naturalmente, quando ho appreso che era una vostra buona amica, che voi dovevate sposarla, credo, l’ho portata direttamente in Inghilterra. Sapete una cosa buffa, Blackstoke? Non sa chi è l’infame Inglese, l’Inglese che era responsabile del suo stesso rapimento.

La furia gli esplose nelle vene. — Dove si trova?

— Oh, sta abbastanza bene.

— Portatemi da lei — ordinò Blackstoke.

Penneywaite scosse la testa. — Mi spiace, signore. Dovete capire che io ho sostenuto ingenti spese a causa della mia improvvisa partenza dall’Oriente e per ragioni che non intendo discutere non potrò mai più tornare a Costantinopoli. — Emise un lungo e sofferto sospiro. — Ahimè, è davvero triste.

Blackstoke si guardò attorno nella locanda. Di tanto in tanto i contadini presenti lanciavano qualche occhiata nella loro direzione, ma nessuno sembrava veramente badare a loro, nessuno li stava spiando. Eppure, avrebbe preferito che quella conversazione avesse luogo in un posto più privato, specialmente perché in quel momento la cosa che desiderava di più era schiacciare la palla di grasso che gli stava davanti.

Fu il turno di Penneywaite di sporgersi in avanti. — Voi non riuscirete a trovarla da solo, signore.

— Che cosa volete?

— Penso che potremmo accordarci su una cifra equa. — Penneywaite rideva apertamente.

— Prima di discutere di questo, ho delle domande da farvi. Le è stato fatto del male?

— No.

— Siete sicuro che non sia stata venduta all’asta a uno di quei maiali? È ancora vergine?

L’esitazione di Penneywaite fu minima. — No, mio signore. Non è mai stata venduta a nessuno. Io credo che il capitano conoscesse la sua identità e si sia assicurato che fosse tenuta al riparo da ogni possibile danno. Forse anche lui intendeva chiedervi un riscatto.

— E l’americano e il suo equipaggio? Siete certo che siano morti tutti?

— Tutti, mio signore. È un vero peccato, no?

Blackstoke si appoggiò contro il muro scrutando Penneywaite con occhi carichi di disprezzo. Dentro di lui la rabbia montava. Come osava quell’uomo ricattarlo usando Belinda per ingrassare le sue tasche? Non aveva già reso abbastanza ricco quell’uomo mandandogli navi cariche di donne da vendere all’asta ai turchi? E un altro pensiero lo turbava. Penneywaite gli stava davvero raccontando la verità? Belinda era davvero uscita da tutto quello inviolata? Sarebbe valsa il prezzo che Penneywaite gli avrebbe chiesto?

— La vostra promessa sposa — disse Penneywaite all’improvviso. — È veramente la donna più bella che io abbia mai visto e sono certo che gli uomini di ogni parte del mondo pagherebbero per lei qualunque cifra. Potrei ottenere un prezzo enorme per lei all’asta, andrebbe bene per il sultano in persona. Forse non vi merita, forse dovrei riportarmela in Oriente. Hmm… è un’idea.

— Quanto, Penneywaite? Pagherò il vostro prezzo.

— Cinquemila sterline… per cominciare.
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Belinda fu fatta scendere dalla Tiger’s Queen nel mezzo della notte e fatta salire su una carrozza con la copertura dell’oscurità. Rabbrividiva nel leggero mantello che le era stato fornito e il freddo umido dell’isola britannica sembrava insinuarsi nelle sue ossa. Si allontanarono da Londra, ignorando l’ora tarda, e arrivarono alla loro destinazione a metà mattina.

Il cottage era circondato da fitti alberi e siepi, ben nascosto rispetto alla strada; le poche finestre erano chiuse con assi e sembrava che la casetta fosse rimasta abbandonata per lunghissimo tempo.

Penneywaite la condusse all’interno, annusando l’odore di muffa che vi aleggiava. Fece un cenno all’uomo che teneva Belinda per un braccio di portarla sul letto che stava accanto a una parete. — Slegala — gli ordinò mentre continuava a guardarsi attorno.

Belinda lo seguì con lo sguardo, mentre l’odio le bruciava gli occhi: l’odio era la sola cosa che le fosse rimasta a darle forza. L’odio e la sua determinazione a trovare e uccidere l’uomo che lei conosceva solo come “l’Inglese”.

Sedgewick uscì dal cottage e tornò con un secchio d’acqua e un cestino di cibo, quindi si allontanò di nuovo per ritornare questa volta con una lanterna.

— Porta dentro le altre coperte — ordinò Penneywaite al suo sottoposto e Sedgewick si precipitò a obbedirgli. Alla fine, Penneywaite rivolse di nuovo la sua attenzione a Belinda. — Temo che voi non possiate accendere un fuoco, signora. Qualcuno potrebbe vederlo e venire a controllare. Ma vi lasceremo moltissime coperte per coprirvi. Non congelerete, arriverà prima qualcuno a prendervi.

— Chi? — chiese. — Chi verrà a prendermi?

— Chiunque sarà disposto a pagare il prezzo più alto, mia cara. — Sorrise. — Forse sarà l’Inglese in persona. Quello sarebbe un incontro cui vorrei assistere. O forse saranno i vostri genitori.

Non i suoi genitori: avrebbe sicuramente potuto morire di fame se fosse stato per loro. Pensò a Blackstoke e sperò che non fosse lui perché non voleva dover essere grata al visconte. Ma il duca l’avrebbe aiutata. Se Penneywaite si fosse rivolto a lui, il duca avrebbe sicuramente pagato il riscatto. Belinda si guardò attorno. — Quanto tempo dovrò restare qui? — Odiava se stessa per averlo domandato, soprattutto perché le era tremata la voce.

Lui ignorò la sua domanda. — C’è dell’acqua nel secchio e pane e frutta secca nel cesto. — Le sorrise di nuovo. — E non datevi pena di cercare di scappare. È inutile. I miei uomini hanno fatto un bel lavoro. — Si diresse alla porta, fermandosi solo il tempo sufficiente per dire: — Addio, mia bella signora. È stato un vero piacere. — Quindi uscì dalla porta e se la richiuse alle spalle.

Ci fu un attimo di silenzio prima che cominciasse il rumore delle assi che venivano inchiodate sulla porta. Belinda balzò in piedi dal giaciglio e attraversò la stanza del cottage. Tirò la porta, ma era già stata chiusa a chiave. Era intrappolata e anche se era libera dalla nave aveva solamente cambiato prigione.

Si diresse a una delle finestre e cercò di aprire le imposte: fu inutile. Con un sospiro rassegnato, ritornò sul giaciglio in attesa che i colpi cessassero. Una volta che gli uomini se ne fossero andati lei avrebbe cercato di scappare. In quel momento, anche se ci fosse riuscita, l’avrebbero subito ripresa.

Questa volta si incontrarono nell’ora e nel posto scelto da Blackstoke. Lui si era diretto a cavallo a Viridian, una sua piccola proprietà a sud di Londra. Nessuno della sua famiglia aveva vissuto da anni, forse da decenni, a Viridian. La casa si ergeva come una conchiglia vuota con le sue finestre scure che guardavano sul cortile deserto; anche le stalle erano vuote. L’erba cresceva incolta senza che vi fossero cavalli o pecore o mucche. Tutto era silenzioso a eccezione del vento sibilante.

Era mattina presto e il sole era unicamente una promessa nel cielo quando Penneywaite arrivò alla dimora. Era solo, tranne per Sedgewick, il suo cocchiere. Blackstoke lo stava aspettando accanto alle stalle. I due uomini si guardarono sospettosi mentre Penneywaite si avvicinava.

— Avete portato i soldi? — domandò Penneywaite, fermandosi a qualche metro di distanza.

— Li ho, ma non ve li darò finché non avrò la prova che Belinda è sana e salva.

— Allora non la vedrete. Io prima voglio i soldi.

Blackstoke fece un passo indietro. — Scostiamoci dal vento — gli suggerì voltandosi per entrare nelle stalle, lasciando che Penneywaite lo seguisse.

Penneywaite non si fidava del visconte: aveva lavorato con lui troppi anni. Blackstoke si preoccupava di una sola cosa: se stesso. E Penneywaite sapeva che doveva stare in guardia se voleva battere in astuzia il suo avversario.

— Vi farò una proposta, Penneywaite. Vi darò metà del denaro e voi mi porterete da Belinda. Una volta che mi accerterò che è sana e salva vi darò il resto.

Penneywaite si accigliò, ma accettò. — Va bene, d’accordo, ma se tentate di imbrogliarmi, ve ne pentirete. I miei uomini stanno aspettando accanto al mio cottage. — Vide gli occhi di Blackstoke scintillare di interesse. “Pensa che io gli abbia rivelato qualcosa di utile.” Ma ovviamente non era così. Penneywaite non aveva mai avuto incontri con Blackstoke nella sua casa natale né aveva mai raccontato a nessuno delle sue umili origini. Il posto in cui si trovava la ragazza restava un segreto per il visconte.

— Un’altra cosa, Penneywaite. — I lineamenti di Blackstoke si indurirono mentre scrutava l’uomo davanti a sé. — Mi avete promesso che è ancora vergine. Se scopro che non è così, sarete voi a rimpiangerlo.

Penneywaite sorrise tranquillo. In effetti, lui era certo che lei non fosse più vergine. Dopotutto non l’aveva vista nella cabina del capitano? Non aveva forse sostenuto di essere sua moglie? Ma perché dirlo a quell’uomo? Il capitano era morto, chiunque aveva saputo che quei due erano sposati, se lo erano stati davvero, era morto sulla nave in fiamme. Quando Blackstoke avesse scoperto l’inganno, Penneywaite avrebbe già lasciato da tempo le spiagge dell’Inghilterra.

— Non vi ho mentito, Blackstoke. Non è mai stata venduta all’asta, il capitano americano l’ha tenuta separata dalle altre donne e una volta che è stata sulla mia nave ho fatto in modo che fosse sorvegliata giorno e notte.

Blackstoke annuì voltandosi per attraversare le stalle ed entrare in un box. Quando ne uscì, trasportava un sacco e Penneywaite avvertì il proprio cuore accelerare. Cinquemila sterline. Sarebbe andato in America, a New Orleans, pensò, un ottimo posto per ricominciare. Forse si sarebbe comprato una piantagione, sì una piantagione e una bella moglie, e sarebbe diventato un membro rispettabile della società. Certamente, se poteva farlo Blackstoke, avrebbe potuto farlo anche lui.

— Penneywaite. — La voce di Blackstoke attirò la sua attenzione sul sacco. — Non mi piacciono quelli che mi mettono in croce.

La pistola fece fuoco e Penneywaite balzò all’indietro con la sorpresa e il dolore che gli storcevano il viso mentre cadeva sul pavimento della stalla. Le orecchie gli fischiarono mentre il dolore si diffondeva per tutto il corpo. Udì un altro sparo e seppe che anche Sedgewick era caduto per mano del visconte.

Blackstoke si avvicinò a lui con una fosca soddisfazione che gli illuminava gli occhi azzurro intenso. — Non avreste dovuto tentare di ricattarmi.

Penneywaite stava morendo, morendo rapidamente e lo sapeva, ma fece appello alle forze residue per formulare la sua risposta. — Voi non… la troverete… mai… è nascosta… bene… Blackstoke.

— La troverò. Avete svelato il vostro segreto. Pensavate che non sapessi che siete cresciuto nel Kent in un cottage in campagna? Un cottage che avete comprato una volta che avete avuto i soldi per farlo?

La sua vista si stava annebbiando, ma riusciva ancora a vedere la smorfia soddisfatta del visconte. Penneywaite voleva una cosa sola prima di morire: vedere quella smorfia svanire quando avesse saputo che la sua promessa sposa non era più vergine. — Blackstoke… vi ho… mentito. Vi ho… mentito a proposito…

Blackstoke si chinò più vicino per udire le parole che svanivano in un sussurro.

— Non è…

— Che cosa c’è, Penneywaite?

— Non… è… — Ma le parole non gli uscirono, la vita lo stava abbandonando rapidamente. Non avrebbe avuto la soddisfazione di vedere l’espressione di Blackstoke. Ma il suo ultimo pensiero cosciente fu immaginare quanto il visconte sarebbe stato furente quando avesse saputo la verità, e morì con un sorrisetto sulle labbra.

“Linda, amore mio.” Le sue dita le accarezzavano i capelli mentre lei si stirava nel letto accanto a lui, accoccolandosi contro la sua pelle nuda e liscia, godendo della sensazione del suo corpo forte e muscoloso contro il proprio. Il desiderio le ardeva nel ventre e bramava essere presa da lui. “Tristan” gli sussurrò “ti amo.” Ma all’improvviso, prima che lui riuscisse a parlare, lei scoprì che non si trovavano più nell’intimità della loro cabina. Erano sul ponte ingombro di uomini che gemevano di dolore. Penneywaite era là che rideva, rideva, rideva. Un suono orrendo. Fu condotta via, strappata dalle braccia di Tristan, circondata dalle risate mentre osservava inorridita la Dancing Gabrielle che bruciava. Le fiamme arancioni e gialle lambivano le fiancate per raggiungere gli alberi e afferrare le vele piegate. E attraverso l’orrore, lo vedeva, in piedi sul ponte che la guardava, che si preoccupava per lei anche mentre stava morendo.

— Tristan! — Si mise a sedere di scatto allungando le braccia per cercarlo.

I sogni, i sogni, maledizione ai sogni! Perché doveva esserne così ossessionata? Perché non riusciva a dimenticare? Perché doveva continuare a essere torturata perfino nel sonno?

Si chiese se fosse giorno o notte: era difficile distinguerli in quel mondo chiuso. Si alzò dal giaciglio avvolgendosi in una coperta e accese la lanterna: l’olio sarebbe presto terminato e lei sarebbe rimasta al buio. Si diresse alla finestra e cominciò a picchiare le assi con la gamba di uno sgabello rotto. Da quanti giorni lo faceva? Da quanto tempo era prigioniera in quella stanza?

L’acqua era stagnante e quasi finita, le poche croste di pane rimaste stavano cominciando ad ammuffire e lei si stava indebolendo per la fame e il freddo. La ragione le diceva che non sarebbe sopravvissuta a lungo. L’Inglese si era forse rifiutato di pagare il riscatto chiesto da Penneywaite? E perché mai avrebbe dovuto, dopotutto? E se Penneywaite avesse contattato i suoi genitori? Anche se avessero avuto il denaro necessario, avrebbero pagato? E poi, sarebbe stata tanto terribile la morte? Valeva la pena di vivere senza Tristan? Lasciò cadere la gamba dello sgabello e ritornò sul suo giaciglio. Era meglio, forse, semplicemente rassegnarsi alla morte e aspettare che arrivasse.

— Dovresti vergognarti di te stessa, Belinda Dancing.

Si guardò attorno nella stanza. — Ida?

— Guardati, lì seduta ad avere pena per te stessa. Non preferiresti forse pareggiare il conto con l’uomo che ci ha uccisi?

Si raddrizzò sul suo giaciglio: la vedeva così chiaramente, in piedi accanto al camino spento con i ricci color carota bagnati che le scendevano sulla testa.

— Ma, Ida, non c’è niente che io possa fare. Sono intrappolata, sono stanca e non voglio più vivere senza Tristan.

— Vuoi che soffra anche per te? Se fossi in te, troverei il mascalzone che ci ha fatti colare a picco e vedrei di farlo fuori con le mie stesse mani.

— Ma… — riprese Belinda, però non c’era più nessuno: Ida se ne era andata. Si sdraiò di nuovo e chiuse gli occhi. — Ci ho tentato, Ida. Ho abbastanza odio dentro di me da ucciderlo. Ma ora sono stanca e non c’è modo di scappare da qui e presto morirò. Non voglio vivere senza di lui — terminò con un sussurro.

— Trova l’uomo che ci ha ucciso, trovalo.

Trovare l’uomo, trovare l’uomo, trovare l’uomo. Udì lo scalpiccio degli zoccoli di un cavallo, debole e distante. Stava sognando di nuovo? Sarebbe venuto da lei nei suoi sogni? Chiuse gli occhi, in attesa che comparisse la visione.

Ma no, non era un sogno: era reale e stava avvicinandosi. Avrebbe potuto giacere lì tranquilla e lasciarlo passare, avrebbe potuto restare lì a morire, oppure poteva fare quello che aveva detto Ida. Avrebbe potuto scovare l’assassino di Tristan, l’Inglese. Avrebbe potuto trovarlo e fargli pagare quello che loro avevano fatto, Penneywaite e l’Inglese.

Belinda scostò le coperte che si era avvolta strette attorno a sé e si precipitò verso la porta. Picchiò con tutta la forza che le era rimasta. — Per favore, aiutatemi — gridò. — Per favore, sono intrappolata qui dentro. Basta, basta! — Persino alle sue stesse orecchie la sua voce pareva appena udibile e non era proprio possibile che qualcuno la sentisse al di sopra dello scalpiccio degli zoccoli dei cavalli sulla strada.

Poi distinse delle voci; i cavalli si fermarono. — È questa — udì qualcuno gridare.

— Sì, sì, sono qui — sussurrò con il volto premuto contro la porta.

Sentì il legno spezzarsi mentre le assi venivano schiodate e si ritrasse dalla porta, tremante, con i pugni serrati contro i fianchi. — In fretta, per favore presto — supplicò.

La porta si spalancò e la luce del sole inondò la stanza accecandola con il suo chiarore cui non era più abituata. Due figure si stagliavano controluce.

— Belinda — disse l’uomo più basso.

La vista le si annebbiò, la stanza vorticava velocemente. — Padre?

Poi ricadde in avanti e un paio di braccia la raccolsero prima che toccasse il pavimento.

Stava girando, rotolando, inciampando, cadendo sempre più in basso in un pozzo nero, ma una voce la chiamava trascinandola di nuovo verso la luce. Sembrava una lunga strada da fare e sarebbe stato molto più semplice continuare a cadere. Sì, allungò una mano cercando di fermare la sua caduta nel buio. Scelse di vivere.

— Sì, ecco qui, proprio una brava ragazza. Aprite gli occhi, signorina. Meraviglioso. Ci avete proprio spaventato, signorina, davvero. Forza, adesso. Non vorrete mica deludere la vecchia signora Shipwick, vero?

Belinda sbatté le palpebre e aprì gli occhi. — Signora Shipwick? — chiese con la voce roca mentre l’immagine della vecchia cuoca si metteva a fuoco.

— Sì, sono io, cara. Ci avete proprio fatto prendere un bello spavento. Ecco qui, bevete questo, adesso. — Sostenne la testa di Belinda e le accostò una tazza alle labbra. — Forza, adesso. È una delle mie migliori minestre, davvero. È proprio come quando eravate piccolina e vi sentivate male. Non ve la portavo sempre io personalmente?

Belinda sorseggiò obbediente un po’ del brodo caldo e quando alla fine riappoggiò la testa sul cuscino, chiuse gli occhi con un sospiro. — Da quanto tempo sono qui, signora Shipwick?

— Da quattro giorni, e sono stati giorni lunghissimi. — Strinse la mano a Belinda.

— Non ricordo che cosa…

— Silenzio ora, cara. Dovete riposare, avrete tempo dopo per ricordare. Qui c’è tutta la vostra famiglia che aspetta di vedervi star bene di nuovo. — La mano fresca della signora Shipwick accarezzò la fronte di Belinda, poi i capelli. — Dormite, signorina, e quando vi sveglierete di nuovo, vi sentirete meglio, ve lo prometto. Tacete, adesso, non discutete, rimettetevi a dormire.

Sonno. Sì, era stanca, avrebbe dormito, dormito, dormito…

Belinda si stirò godendosi il calore della stanza: udiva il crepitio familiare del fuoco nel camino mentre la pioggia si infrangeva contro i vetri della finestra. Affondò ancora di più sotto la trapunta, si voltò sul fianco e allungò la mano di lato, ma il letto era vuoto. Vuoto? Dov’era lui?

— Tris! — Il nome le sfuggì dalle labbra mentre balzava a sedere sul letto e l’orrore del ricordo cancellava la gioia del risveglio.

La signora Shipwick schizzò in piedi dalla sedia e strinse tra le braccia la ragazza colta dal panico. I singhiozzi squassarono il petto di Belinda che accettò l’abbraccio della vecchia cuoca.

— Tris… Tris… Tris… — Continuò a sussurrare il suo nome desiderando sollievo al dolore che le faceva a pezzi il cuore.

— Oh, signorina. Non piangete, mia cara. La signora Shipwick è qui con voi.

— Lo amavo, lo amavo così tanto.

— Certo che lo amavate. Ecco, ora, l’amore è la cosa più bella del mondo.

— Ma lui non c’è più. È morto e non lo rivedrò più — disse piangendo contro il seno della cuoca.

La signora Shipwick diede affettuosamente dei colpetti sulla testa di Belinda. — E non siete contenta di avere avuto la possibilità di amare qualcuno nella vostra vita, signorina? Siete stata fortunata a poter amare qualcuno. Non a tutti succede.

“A nessuno di noi è garantita la felicità.”

Non era quello che le aveva detto Ella? Sì, la signora Shipwick aveva ragione e lei era felice di aver avuto la possibilità di amarlo, era stata felice con lui e non avrebbe mai perduto quei ricordi. Si asciugò gli occhi con il fazzoletto che la signora Shipwick le aveva porto.

— Vi dispiace dirmi di chi si trattava?

Belinda scosse la testa.

— Allora forse un’altra volta — rispose la cuoca alzandosi dal bordo del letto. — Penso che i vostri genitori desiderino vedervi ora che vi sentite meglio. Lasciate che vi spazzoli i capelli, signorina, così poi andrò a chiamarli. — Si diresse al tavolo da toilette per ritornare con una spazzola. Con colpi gentili, lisciò i capelli rosso fiamma parlando mentre lo faceva: — Abbiamo passato un periodo terribile, signorina. Non sapevano che cosa vi fosse successo, il visconte era furioso, pensava che voi foste scappata e pretendeva che vostro padre gli restituisse i soldi che lui aveva sborsato. Il padrone ha dovuto vendere i nuovi cavalli e i cani per continuare a vivere altrimenti non avremmo avuto niente da mangiare. Il padrone vi ha cercato per mari e monti e non è stato bello vivere qui a Bonclere da quando voi siete andata via, lasciate che ve lo dica. Trovare il povero Jake con la testa fracassata e senza sapere che cosa vi fosse capitato…

— Jake? Sta… bene?

Mrs Shipwick si fermò, quindi scosse la testa. — Mi dispiace, signorina. — Poi, scacciando l’espressione dolente dal viso, accarezzò la testa di Belinda un paio di volte. — Ecco. Siete bella come non mai, forse un po’ magra, ma vi faremo ingrassare in pochissimo tempo. — Sistemò il collo della camicia da notte di Belinda, poi lasciò la stanza per andare a cercare lord e lady Sunderland.

Belinda attese nervosa; il suo sguardo vagava per la stanza. Tutto pareva come l’aveva visto l’ultima volta, anche se sembrava così cambiato. Non era più veramente la sua camera: la sua vera stanza era più piccola, con pochi mobili, e dondolava lentamente con il rollio del mare e l’aria era vagamente salata. Scosse la testa: no, quella stanza non c’era più.

Rivolse lo sguardo dorato verso la porta, raddrizzando le spalle in attesa che comparissero i genitori. Che cosa avrebbe detto loro? Quanto sapevano realmente? Che cosa aveva detto la signora Shipwick? Suo padre aveva dovuto vendere di nuovo i cani e i cavalli? Aveva perso al gioco? No, aveva detto che li aveva restituiti a Blackstoke. E Blackstoke, che cosa gli era capitato? La signora Shipwick aveva detto che lui era furente quando aveva scoperto che lei era scomparsa e aveva pensato che lei avesse preferito fuggire piuttosto che sposarlo.

Belinda si sfregò le tempie perché la testa le doleva: aveva troppe cose cui pensare, si sentiva stanca e confusa. Come sarebbe riuscita a farcela?

Poi pensò al duca: avrebbe dovuto dirgli di Tristan e di Ella perché nessuno sapeva nulla tranne Belinda, e avrebbe dovuto essere lei a comunicarglielo. Gli si sarebbe spezzato il cuore. Lacrime incontrollate le scesero lungo le guance; il duca avrebbe saputo e capito che cosa lei stava provando, solo lui poteva comprendere.

La porta si aprì lentamente, lasciando entrare i suoi genitori. Lady Sunderland la scrutò sospettosamente come se avesse qualche malattia contagiosa. Lord Sunderland lasciò la moglie accanto alla porta e si diresse a fianco del letto, quindi prese la mano di Belinda tra le sue con gli occhi nocciola luccicanti di lacrime.

— Figlia — disse a voce bassa. — Grazie a Dio sei ritornata da noi.

Sentire la sua voce risvegliò i ricordi di Belinda: lui era stato al cottage ed era lui che l’aveva trovata. — Come avete fatto a trovarmi?

— Blackstoke. È stato lui a pagare il riscatto.

— Allora ha chiesto davvero un riscatto. Pensavo che mi avrebbero lasciata morire.

Lady Sunderland si avvicinò. — Puoi essere contenta che il visconte ti valuti così tanto, Belinda. Se lui non avesse pagato il riscatto, sicuramente tu saresti morta perché noi non saremmo stati in grado di farlo. — Guardò il marito con un’espressione carica di accuse.

— È vero — ammise suo padre. — Devi la vita a Blackstoke. Era ansioso di vederti una volta guarita.

— Sì, naturalmente. — Aveva di nuovo la testa confusa, si sentiva stanca. Doveva la sua vita a Blackstoke, avrebbe dovuto ringraziarlo, sì, l’avrebbe ringraziato.

— Non appena ti sentirai abbastanza bene — soggiunse sua madre — celebreremo un matrimonio tranquillo per voi due. Blackstoke è d’accordo che sia la cosa migliore.

— Matrimonio? — Si sentì stupida, non capiva. Di che cosa stavano parlando quelle persone?

— Dai, Gwendolyn — intervenne lord Sunderland — è stanca. Non ti rendi conto che si sta quasi addormentando mentre le parliamo? — Si chinò in avanti per baciarle la guancia. — Ritorneremo quando ti sentirai meglio, Belinda.

— Il duca. Vorrei vedere il duca — bisbigliò, ma loro se ne erano già andati.

Penneywaite era stato uno sciocco. Aveva veramente pensato di poterlo ricattare? Ma ora quello stupido era morto, ora tutti quelli che lo avevano conosciuto come “l’Inglese” erano morti. Tutti tranne White, che però era stato ben pagato per stare zitto; il pericolo era passato ed era ora di dedicarsi ad altri interessi.

Blackstoke si appoggiò allo schienale della sedia osservando le fiamme arancioni che lambivano voracemente i ceppi di legno. La Dancing Gabrielle in fiamme doveva essere apparsa così prima di colare a picco. Era stata una fortuna che fosse affondata in mare e che l’intero equipaggio fosse morto. Almeno Penneywaite aveva avuto abbastanza buonsenso da salvare Belinda.

Belinda! Che choc vederla in quel cottage. Se non avesse già ammazzato Penneywaite, lo avrebbe sicuramente fatto dopo averla ritrovata. Aveva l’aria di essere quasi morta di stenti, i bei capelli le scendevano mosci, sporchi e opachi sulle spalle. I suoi occhi dorati li avevano guardati senza vederli e aveva del tutto perso la fiamma ardente nel profondo. Ma la sua bellezza sarebbe ritornata e allora avrebbe fatto di lei sua moglie. Alla fine, l’avrebbe avuta e lei non si sarebbe più liberata di lui.

Si rigirò in mano il bicchiere con il brandy dorato quindi lo sorseggiò lentamente. Sì, alla fine l’avrebbe avuta, perlomeno Penneywaite gli aveva assicurato che non era mai stata venduta all’asta e lui sarebbe quindi stato il primo uomo a godere dei suoi favori. Nei mesi in cui lei era mancata, lui era stato tormentato dal pensiero che potesse essere posseduta da un altro uomo e doveva essere riconoscente a Dancing che aveva avuto la saggezza di riportarla indietro con sé. Ora sarebbe stata sua e basta. Quel pensiero gli piaceva moltissimo.

Una volta che si fossero sposati, l’avrebbe portata via con sé, l’avrebbe condotta in una delle sue proprietà più distanti così non sarebbero stati disturbati da estranei né lui sarebbe stato rincorso da quella donna così assetata di soldi, lady Sunderland. Ridacchiò tra sé: dopo, per i Sunderland non ci sarebbero più stati versamenti di soldi. Avrebbero continuato la loro discesa verso la rovina e, con qualche aiuto da parte di Blackstoke, il conte avrebbe potuto anche finire in prigione per debiti, come lui aveva minacciato. Sarebbe stata un’enorme soddisfazione.

Svuotò il bicchiere. Sì, non appena lei sarebbe stata in grado, si sarebbero sposati e lui l’avrebbe condotta via da lì. Forse si sarebbero stabiliti a Viridian: un luogo piccolo e isolato, il posto perfetto per fare la parte del signorotto di campagna, il posto perfetto per un uomo e la sua timida sposa.
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Un uccello cantava fuori dalla sua finestra; Belinda appoggiò il mento sulle braccia incrociate sul davanzale e chiuse gli occhi. Il canto era gioioso e pieno di speranza, annunciava l’arrivo della primavera, un tempo di rinascita e di rinnovamento.

“Oh, Tristan, sarebbe stata una primavera così bella per noi. Forse avremmo potuto cominciare una nostra vita. Il tuo bambino, il nostro bambino, un figlio con i tuoi occhi e i capelli neri. Un figlio da far crescere alto e forte proprio come suo padre, o magari sarebbe stata una femmina. Oh, Tris…”

Adesso riusciva a pensare a lui più spesso senza scoppiare a piangere. Si rifiutava ancora di parlare dei mesi in cui era stata lontana dall’Inghilterra e nessuno la spinse a farlo. Non poteva sopportare l’idea di parlare di Tristan, non poteva dire a nessuno che lo aveva sposato perché quel dolore la feriva troppo profondamente. Sarebbe rimasto il suo segreto, un ricordo cui aggrapparsi e da non condividere con altri. Solo la signora Shipwick sapeva che Belinda si era innamorata di un uomo di nome Tris, ma lei era la discrezione personificata. Dal momento che lady Belinda non intendeva parlarne, nessun altro avrebbe saputo nulla.

Oltre ai suoi genitori, Belinda vedeva solo la servitù, sempre meno numerosa. Gli amici pieni di buone intenzioni potevano solo lasciare i loro biglietti assieme agli auguri di pronta guarigione, quindi venivano rispediti a casa. Belinda era grata di questo, non voleva vedere nessuno, tranne il duca di Locksworth. Desiderava incontrarlo, gli avrebbe potuto dire tutto e lui avrebbe capito. Ma lui non veniva a trovarla e, nonostante desiderasse sapere perché, non lo chiese.

— Mi scusi, signora.

Belinda aprì gli occhi e guardò verso la porta che non aveva sentito aprire.

Bridey, la cameriera del piano di sotto e figlia della signora Shipwick, mise la testa dentro la stanza. — Lord Fanshawe è qui per vedervi, signora.

Roger… eccolo, alla fine. Sapeva che sarebbe venuto e quel pensiero la terrorizzava. Tutti si aspettavano che lei lo sposasse e che si comportasse docilmente come se non fosse successo niente. Ma tutto era diverso: lei era cambiata, non era più la ragazza che era stata prima che arrivasse Tristan a capovolgere il suo mondo.

— Conducilo in sala, Bridey, io scenderò direttamente tra poco.

— Sì, signora.

Belinda si alzò dalla sedia davanti alla finestra e si diresse allo specchio, si lisciò i capelli e si sistemò l’abito. Era ancora pallida e magra, ma le forze le stavano poco a poco ritornando ed era in grado di affrontarlo, doveva farlo, visto che lui era lì.

Scese lentamente le scale, fermandosi solo un attimo fuori dalla porta del salotto, quindi trasse un profondo respiro per calmarsi i nervi e infine entrò.

Blackstoke stava in piedi con le spalle rivolte alla finestra, le mani dietro la schiena. Portava una giacca rossa che accentuava il suo fisico imponente e la vita stretta. I suoi occhi azzurro scuro fissarono quelli di lei per un lungo momento.

Fu lei a interrompere il silenzio. — Roger, avete un bell’aspetto!

— Io non sono cambiato. — Si diresse verso di lei prendendole dolcemente le dita nella mano e portandosele alla bocca. — Ma voi sembrate ancora più bella, mia cara.

— Sì, mi sento meglio ogni giorno che passa.

Blackstoke la condusse verso il divano. — Sono felice di sentirvelo dire.

— Roger — disse lei mentre si sedevano. — Devo ringraziarvi perché avete pagato il riscatto. Vi devo la vita.

— Niente affatto, mia cara. Qualunque uomo lo avrebbe fatto per la sua promessa sposa. — Lei sorrise, ma evitò di incontrare il suo sguardo. — Inoltre, alla fine ho riavuto il mio denaro indietro. Quei ladri imbroglioni non sono stati molto furbi. Comunque, avrei dato tutti i miei averi pur di vedervi sana e salva.

I suoi occhi, quel sorriso, la fecero rabbrividire: doveva dirgli che non poteva sposarlo, ma aveva paura. — Roger… io… io ho passato un periodo molto faticoso. Io… non penso di essere ancora pronta a sposarmi.

— Ma è ovvio che sia stata un’esperienza difficile, mia cara, e io sarò estremamente paziente. Una volta che saremo sposati, voi potrete fare affidamento su di me. — Il discorso era amabile, ma la sua espressione si era fatta più dura.

Belinda ritrasse la mano da quelle di lui e si alzò per andare verso la finestra. La aprì per lasciare che l’aria frizzante le pungesse le guance. — Roger… — cominciò a voce bassa, poi si fermò, irrigidendosi nel voltarsi verso di lui, determinata, con il mento tirato. — Roger, io non posso sposarvi.

— Non potete?

La reazione di lui fu molto peggiore di quanto lei non si fosse aspettata. Blackstoke si alzò dal divano, il suo bel volto si scurì, i suoi occhi si strinsero e sulle sue labbra comparve un ghigno impietoso che la fece rabbrividire. Si diresse lentamente verso di lei senza mai abbassare lo sguardo. Ogni segno di riconciliazione, ogni cenno di tenerezza se ne erano andati: quello era l’uomo che la terrorizzava.

— Non potete sposarmi? — Si fermò davanti a lei, prendendole di nuovo la mano, ma questa volta con durezza. — Non solo potete sposarmi, mia cara, ma dovete.

— Roger…

Lui serrò ancor di più la presa. — Vedete, se vi rifiutate di sposarmi, distruggerò i vostri genitori. Ci pensate? Vostro padre ha ipotecato questa proprietà e io farò in modo che voi e i vostri genitori andiate in prigione per debiti. Sapete che cos’è la prigione, cara Belinda? Ricordate il cottage? Ricordate la fame che avete patito? È peggio, molto peggio, ve lo assicuro.

— Vi odierei — bisbigliò.

Lui scoppiò a ridere. — Non mi importa che voi mi amiate o mi odiate, Belinda. Voi sarete mia moglie.

Belinda ebbe la terribile e soffocante sensazione che lui avesse ragione: sarebbe stata sua moglie, non c’era altra via d’uscita. Che altro avrebbe potuto fare? Non contava ciò che i suoi genitori le avevano fatto, né che le avessero dimostrato ben poco affetto, non poteva proprio mandarli in prigione.

Ma c’era ancora un raggio di speranza: il duca. Lui l’avrebbe aiutata, avrebbe potuto andare da lui a dirgli che Tristan l’aveva sposata prima di morire. Lui l’avrebbe aiutata, sicuramente non avrebbe permesso che succedesse una cosa simile alla vedova di Tristan.

— Per favore, Roger, andatevene. Non riesco a riflettere. Voi mi state mandando in confusione. Io… io vi darò una risposta presto.

Il suo sorriso era più simile a un ghigno. — Ve l’ho già data io la risposta, mia cara. Ma se vi farà sentire meglio, me ne andrò. Per adesso. Ma statene certa, noi ci sposeremo, e presto. — E con un’altra risata si voltò e se ne andò.

Era la prima volta che usciva da Bonclere da quando era ritornata a casa. Con l’aiuto della signora Shipwick scivolò fuori dall’edificio senza essere vista dai suoi genitori. Nelle stalle fu salutata dal muso amichevole di Fedora.

— Ti sono mancata, ragazza? — sussurrò Belinda all’orecchio della cavalla, che fece un cenno caloroso con la testa.

— Siete certa di poterlo fare, lady Belinda? — le chiese Giles mentre conduceva fuori la cavalla bianca per sellarla.

— Mi sento abbastanza bene, Giles. Ti prometto che andrà tutto bene.

— Penso che farei meglio a venire con voi.

Belinda annuì e sospirò. — Va bene, se ti farà sentire meglio puoi venire con me.

— Grazie. — Sorrise sollevato.

Nonostante le sue affermazioni contrarie, Belinda si sentiva molto stanca quando lei e Giles arrivarono in vista di Locksworth House. Sarebbe stata contenta di potersi sedere in salotto a riposare un po’.

Mentre percorrevano il viale d’accesso, si chiese di nuovo come mai Locksworth non fosse andato a trovarla durante la sua malattia. Se così tante persone non avessero fatto visita lasciando biglietti per lei, avrebbe sospettato che nessuno sapesse che era tornata a casa: non riusciva però a immaginare quale fosse la ragione per la quale il duca non si fosse recato a Bonclere. Per la prima volta, pensò che qualcosa potesse averglielo impedito.

Sims la salutò sulla porta. — Lady Belinda, che bella vista per questi miei vecchi occhi! Sono felice che siate tornata a casa.

— Grazie, Sims. Il duca mi può ricevere? — chiese entrando.

Sims rimase in silenzio.

Lei si voltò e lo guardò intensamente mentre l’apprensione cresceva dentro di lei.

— È possibile che non sappiate nulla, signora? — Il volto del maggiordomo era irrigidito dal dolore.

— Sapere che cosa? — bisbigliò Belinda.

— Sua Grazia. Ha avuto un ictus.

Belinda sprofondò in una sedia lì accanto, si strinse disperatamente le mani e rimase a fissarle. Sebbene il suo cuore piangesse, era perfino troppo stupefatta per le lacrime.

— Signora? — Sims era ora accanto a lei. — Desiderate vederlo? Penso che sarebbe contento della vostra visita.

Lei alzò lo sguardo, una scintilla di speranza negli occhi. — Posso vederlo?

— Sì, signora. Non è in grado di parlare, ma capisce tutto. È paralizzato dal lato destro e non riesce a fare molto nemmeno con il sinistro, a dire il vero. Odia essere costretto a letto, ve lo posso garantire, glielo leggo negli occhi. Abbiamo assunto un’infermiera perché ci aiutasse, ma la signora Charring è venuta da Fernwood e ora se ne occupa interamente lei. — Prese Belinda per il gomito e la fece alzare dalla sedia. — Venite, adesso. L’umore di Sua Grazia migliorerebbe sicuramente se vi vedesse e sapesse che ve la cavate così bene.

La stanza del duca al secondo piano era grande e ariosa, eppure aveva comunque l’odore della camera di un ammalato. Belinda si fermò appena dopo aver superato la porta, per la necessità di raccogliere le emozioni e di contenerle. Poi si diresse verso il letto, dove il vecchio uomo era nascosto sotto parecchie coperte. L’infermiera la guardò avvicinarsi e quando la ragazza le lanciò un’occhiata, fece un cenno con il capo e si alzò dalla sedia lasciandola a Belinda. Sims seguì l’infermiera fuori dalla stanza chiudendo lentamente la porta alle loro spalle.

Belinda si fermò accanto al letto e guardò in basso verso l’uomo dai capelli bianchi: aveva gli occhi chiusi, il respiro lento e regolare. Il suo volto era decisamente più magro di quanto non si ricordasse e molto segnato dalle rughe. Una mano giaceva fuori dalle coperte e lei allungò la sua per toccargliela lievemente. Lui aprì gli occhi; dapprima parve che non vedessero nulla, poi lei capì che la riconosceva.

— Salve, Vostra Grazia — sussurrò. — Ho sentito molto la vostra mancanza. — Gli baciò la guancia raggrinzita, quindi si sedette sempre tenendogli la mano e lui la seguì con gli occhi.

Per un lungo momento, lei rimase seduta lì, leggendo i sentimenti dell’anziano duca nei suoi occhi. Vi vide il dolore, la frustrazione, la rabbia e la felicità e lei ebbe la sensazione che il suo cuore si sarebbe di nuovo infranto. Alla fine, appoggiò la testa sul letto accanto a quella di lui, incapace di arrestare le lacrime che le scivolavano fuori dalle ciglia chiuse.

Dopo un lungo momento, lo udì gemere e gorgogliare e alzò la testa. Le lacrime gli brillavano negli occhi e lei allungò la mano per detergergliele, trovando alla fine la forza di parlare.

— Abbiamo trovato Ella, Vostra Grazia. Viveva in una casa elegante ed era amata da suo marito. Tutte le cose temibili che voi vi siete immaginato non le sono mai capitate. Era molto affezionata a suo marito e credo che lo amasse perfino. Ma aveva nostalgia di casa sua. Non so che cosa avrebbe fatto se lui fosse vissuto, ma lui è morto mentre noi eravamo lì e così è venuta con noi. È stata felice di rivedere Tristan. Non ho mai conosciuto due persone così affezionate. — La storia mezza vera e mezza falsa le usciva rapidamente dalla bocca mentre cercava di consolare il suo vecchio amico.

— Io lo amavo molto, Vostra Grazia, lo amavo disperatamente e siamo stati felici assieme. Ci siamo sposati a Costantinopoli. Avevo sempre sperato di poter amare un uomo a quel modo e sono così felice di essergli appartenuta, anche se è stato solo per un breve periodo.

Tacque mentre riprese a ricordare… Tristan sulla spiaggia a Madeira… Tristan in piedi al timone con il vento che gli faceva aderire la camicia al petto… Tristan nel suo costume da pirata al ballo mascherato a Bonclere… Tristan.

— Era così speciale, Vostra Grazia — sussurrò. — Speravo di poter avere un figlio da lui. Mi piacerebbe potervi dire che avrete un nipote, ma non è così.

Si fermò di nuovo, questa volta per ricomporsi. Il duca la stava fissando e sebbene non fosse in grado di parlare, lei sapeva che Sims aveva ragione: la sua mente era attiva e capiva tutto quello che lei gli diceva.

— Sapete che è morto, vero? — Non poteva chiedergli come aveva fatto a saperlo, ma lo sapeva. O forse capiva che, se Tristan fosse sopravvissuto, in quel momento sarebbe stato lì con lei. Belinda soffocò un singulto e proseguì: — Desiderava che voi sapeste quanto bene vi voleva e quanto vi rispettava e so che voi sareste stato fiero di lui. È morto con coraggio e vi prometto, Vostra Grazia, che troverò l’uomo che ha causato la sua morte, scoverò chi ha rapito Ella e costui pagherà per ciò che ha fatto. — La sua voce si era fatta più profonda a causa della rabbia repressa. — Se anche dovessi vivere per quella sola ragione, sarebbe sufficiente. Penneywaite è sfuggito alla mia vendetta, ma non sarà così per l’Inglese.

Belinda tacque e il terribile e ossessionante ricordo della nave in fiamme le riapparve davanti agli occhi.

Una mano le toccò la spalla. — Credo che Sua Grazia sia stanco, signora. — Sims era entrato nella stanza senza che lei se ne accorgesse. — Forse potreste ritornare un altro giorno.

Belinda si guardò alle spalle, poi fece un cenno con il capo. — Naturalmente, Sims. — Si alzò dalla sedia lanciando un’altra occhiata al duca di Locksworth. — Ritornerò di nuovo, Vostra Grazia. Ci sono così tante cose che desidero dirvi di Tristan. — Si chinò, gli diede un bacio e sussurrò: — Sono così felice che abbiamo Tris in comune. Non importa che altro mi capiterà nella vita, avrò sempre questa felicità da ricordare.

Attraversò la camera fermandosi davanti alla porta a dare uno sguardo al suo amico. Avrebbe desiderato tornare indietro, gettarsi nelle sue braccia e supplicarlo di aiutarla. Voleva dirgli che la stavano obbligando a sposare Blackstoke e che lei aveva bisogno che lui prendesse posizione con lei contro il visconte e i suoi genitori. Invece, si voltò e lasciò la stanza.
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I gabbiani strillavano in cielo volando in cerchio per poi picchiare verso terra alla ricerca di cibo. Il molo pullulava di attività, le banchine erano ingombre di casse di polli starnazzanti e di barili di carne salata. Gli alberi alti, senza le bianche vele, si dondolavano pigramente nel porto mentre le navi venivano caricate e scaricate.

Tristan era in piedi accanto all’oblò della sua cabina a osservare quella frenesia con il desiderio di potervi prendere parte.

— Pazienza, Tristan. Salperemo domani.

Si voltò a guardare Spar. — Non è abbastanza presto.

Spar scosse la testa. — Un giorno farà ben poca differenza dopo tutto questo tempo.

Tutto questo tempo, le settimane e i mesi. E lei naturalmente lo avrebbe creduto morto. Era ovvio dopo tutto questo tempo, tutto questo tempo…

Chiuse gli occhi mentre ritornava a guardare dall’oblò, sfregandosi inconsciamente la spalla. Gli faceva male, ma era fortunato ad avere ancora il braccio e a poterlo usare. Se non fosse stato per Spar, non sarebbe guarito.

— Che cosa pensi che abbia fatto di lei? — chiese a voce bassa.

— Non torturarti, Tris. Almeno abbiamo saputo che la sua nave era diretta in Inghilterra. Vedrai che lei è probabilmente restata sana e salva nel suo letto per tutto questo tempo.

Tutto questo tempo…

Cercò di non ricordare i giorni e le notti d’agonia che erano seguiti all’affondamento della Dancing Gabrielle. Pochi ce l’avevano fatta a raggiungere la spiaggia ed era stato Whip a trascinare Tristan sulla spiaggia prima di ritornare a nuoto a salvare gli altri. Il suo corpo era stato ritrovato a riva il giorno dopo.

Tristan era stato impotente quei primi giorni, la spalla gli bruciava terribilmente e viveva in una sorta di inferno causato dalla febbre. Era Spar che si occupava dei malati, trovava il cibo per i sopravvissuti e teneva alte le speranze mentre Ida lavorava instancabilmente al suo fianco.

Si sfregò gli occhi, poi appoggiò la fronte al vetro. Guardando verso la strada scorse Ella e Danny e un sorriso tenero gli incurvò gli angoli della bocca: era un altro miracolo il fatto che anche loro due fossero vivi.

Danny aveva salvato Ella dalle acque tumultuose e l’aveva riportata a terra, dove erano giunti entrambi mezzo annegati; l’aveva nascosta nell’isola ed era rimasto con lei finché era stato certo che sarebbe sopravvissuta. Ma quando aveva cominciato a dirigersi verso la spiaggia, era troppo tardi: con suo orrore aveva visto la bella nave bruciare e affondare, quindi era ritornato da Ella credendo che loro due fossero gli unici sopravvissuti. Solo alcuni giorni dopo aveva appreso che altri erano riusciti a sfuggire all’inferno.

— Siediti, Tris. — Spar era in piedi accanto a lui. Afferrò saldamente Tris per il braccio e lo condusse a una sedia. — Controllati, amico. Sarai inutile se ti ucciderai per la preoccupazione.

Le settimane che ci erano volute prima che venissero salvati e raggiungessero Gibilterra, l’inferno cui erano sopravvissuti, la fame, il freddo, la sete…

Tutto questo tempo…

Che cosa era accaduto a Belinda?

Quella mattina Belinda si vestì con cura particolare, indossando un abito nuovo di batista marrone scuro con una gonna ampia a righe, quindi si spazzolò i capelli finché furono lucenti. Infine si pizzicò le guance per dare un po’ di colore al volto pallido. Il tocco di Bridey alla porta accelerò il battito erratico del suo cuore.

— È arrivato, signora — annunciò la cameriera entrando nella stanza.

Belinda trasse un profondo respiro alzandosi dal tavolo da toilette e distogliendo lo sguardo dallo specchio. — Vengo subito giù, Bridey. Per favore, portaci il tè.

— Sì, signora.

Belinda si diresse in salotto con passi misurati: aveva preso la decisione due giorni prima, ma questo non rendeva affatto le cose più facili.

Blackstoke era seduto accanto al camino, a fumare tranquillo la sua pipa. La guardò entrare nella stanza, con un sorrisetto sulle labbra mentre un nastro di fumo grigioazzurro saliva nell’aria dal fornello della sua pipa. — Buongiorno, mia cara. Avete un aspetto magnifico.

— Ho chiesto a Bridey di portarci il tè — rispose senza degnarsi di riconoscere il suo complimento.

— Molto bene.

Belinda si sedette su un’altra sedia accanto al camino, uguale a quella che occupava Blackstoke di fronte a un tavolino basso. Non parlò più finché Bridey arrivò e se ne andò, quindi versò il tè bollente nelle tazze, aggiungendo panna e zucchero in tutte e due prima di offrirne una al suo ospite.

Belinda sorseggiò il liquido caldo prima di trarre un altro profondo respiro. — Suppongo che sappiate che non vi ho invitato qui solo per bere il tè con me.

— Presumo di no.

— Roger, ho pensato molto al vostro… — cercò la parola giusta.

— Alla mia proposta — suggerì lui.

— Ultimatum.

Lui rise e fece un cenno di assenso. — Come volete.

— Mi avete dato ben poca scelta. Se fosse stato solo per me avrei scelto di andare in prigione per debiti, ma non posso permettere che ci mandiate i miei genitori.

Lui sorrideva sempre, ma la sua mascella si serrò. — Com’è generoso da parte vostra, mia cara. Specialmente perché loro non sono degni di un simile supremo… — La sua voce incespicò su quella parola. — … sacrificio, come ben sapete.

La mano le tremava e rovesciò il tè mentre appoggiava la tazza sul tavolo. Chiuse gli occhi per un istante, cercando disperatamente di dominare i nervi. Quando li riaprì di nuovo, essi brillavano di ribellione e di un nuovo coraggio. — Non sono più la ragazza che ero quando ho accettato di sposarvi. Vi sposerò, Roger, ma voi non mi possederete mai.

— Che cosa vi ha cambiato, Belinda? Che cosa vi è accaduto a Costantinopoli? — Blackstoke si chinò sul tavolo con una luce sospettosa negli occhi.

— Niente, Roger. — Non gli avrebbe mai parlato di Tristan, non l’avrebbe mai detto a nessuno. Se doveva vivere con quell’uomo, almeno avrebbe avuto per sé i ricordi di quelle poche settimane di felicità. Sarebbero stati solo suoi e le avrebbero permesso di sopportare qualunque cosa la vita avesse in serbo per lei.

La mano di Blackstoke si lanciò all’improvviso verso di lei, afferrandole il polso. — Ditemi che cosa è successo, Belinda — le domandò con tono perentorio.

Lei non fece trapelare la paura. — Non ne parlerò mai a nessuno, Roger, né a voi né a nessun altro. Mai.

— Belinda, io esigo di sapere.

— Esigete quello che volete. Io non ne parlerò.

— Almeno allora ditemi il nome del capitano della nave. Lui dovrebbe essere assicurato alla giustizia.

“Oh, Tristan, come ti ho amato.”

— Io… io non vi dirò nemmeno quello.

Lui domandò sospettoso: — Perché no?

— Perché lui ha famiglia e amici in Inghilterra che potrebbero soffrire se sapessero ciò che ha fatto. Inoltre, adesso non ha più alcuna importanza. È annegato con la sua nave. Penneywaite l’ha mandata in fiamme, bruciandola assieme alle persone che erano rimaste a bordo. Li ha uccisi tutti.

Per un terribile momento, lei vide il profilo di una nave all’interno delle fiamme del camino. Gemette e chiuse gli occhi. — Voglio solo dimenticare — bisbigliò. Deglutì a fatica mentre si voltava verso di lui. — Quanto al matrimonio…

Lui la guardò fiducioso.

— Vi sposerò, Roger, ma ci sono delle condizioni.

— Condizioni?

— Voglio vedere le stalle e i canili di nuovo pieni e l’ipoteca su Bonclere estinta. Voglio vedere i servi reintegrati nella loro posizione, tutti, e che i debiti contratti da mio padre siano completamente pagati.

Lui indurì lo sguardo. — Vedete…

— State comprando la mia mano per sposarmi, Roger, e questo fa parte del prezzo.

Blackstoke si alzò e si diresse verso di lei. Prendendole il mento tra le mani, la obbligò ad alzare lo sguardo su di sé e a incontrare i suoi occhi d’acciaio. — Avete un’alta valutazione di voi stessa, lady Belinda.

— Sì — rispose lei semplicemente, senza mai abbassare lo sguardo.

— E le vostre altre condizioni?

— Solo una.

— Quale?

— Mi dovete aiutare a scoprire l’identità dell’Inglese.

Il volto di Roger registrò una certa sorpresa. — L’Inglese?

— È l’uomo che sta dietro al mio rapimento, al mio e a quello delle altre donne che erano a bordo con me. È l’uomo responsabile della morte dei miei amici e loro erano miei amici, miei ottimi amici.

— Ma è stato Penneywaite a dare alle fiamme la nave.

— Penneywaite era solo il suo scagnozzo. Io voglio l’uomo che è veramente responsabile. Mi aiuterete o no?

La bocca di Roger si storse in un abbozzo di sorriso. — Se vi do la mia parola che vi aiuterò, possiamo sposarci presto?

Provò un terribile dolore al petto quando rispose: — Fra due settimane. Qui a Bonclere con le nostre famiglie e pochi amici.

“Perdonami, Tristan.”

— Allora farò tutto ciò che potrò per aiutarvi a trovare questo delinquente che voi chiamate “l’Inglese”, mia cara. Vi do la mia parola. — Scoppiò a ridere, le lasciò il mento e si diresse di nuovo alla sua sedia dove si sedette alzando la tazza verso di lei. — Soddisferò tutte le vostre richieste, lady Belinda. Al giorno del nostro matrimonio. — Si interruppe, quindi soggiunse: — E alla nostra prima notte di nozze.

Lei represse il brivido che le sue parole risvegliarono dentro di sé.

Quando Blackstoke lasciò Bonclere cadeva una pioggia lieve, poco più di una nebbiolina grigia, che ben si confaceva all’umore di Belinda. Lei rimase alla finestra della sala a fissare la sua carrozza che scompariva lungo il vialetto d’accesso.

— Come puoi farlo? — domandò a se stessa a voce alta. — Come puoi sposare quell’uomo?

Ma che altro poteva fare? Tristan era morto; il duca era malato e probabilmente presto sarebbe morto anche lui. Non c’era altro modo per impedire a Blackstoke di distruggere i suoi genitori. Ma dopo le carezze amorevoli di Tristan come sarebbe riuscita a sottomettersi a Blackstoke? Lui era un uomo malvagio e volgare e lo sapeva con maggiore certezza di prima; la sua vita sarebbe stata una tortura costante. Forse era quello che voleva, forse desiderava essere punita per il fatto di vivere mentre Tristan ed Ella, Ida e Spar e tutti gli altri erano morti.

Udì il fruscio delle gonne e si voltò dalla finestra mentre lady Sunderland entrava nel salotto.

— Era la carrozza di Blackstoke?

— Sì, madre.

— Perché non mi hai detto che era qui? Sarei scesa molto prima.

— Volevo parlargli da sola. Ecco perché gli ho chiesto di venire la mattina presto.

Lady Sunderland inarcò un sopracciglio. — Lo hai mandato a chiamare?

— Sì. — La risposta di Belinda fu poco più che un sussurro e la sua forza andava rapidamente scemando. — Abbiamo discusso del matrimonio.

Sua madre si lasciò cadere con grazia sulla sedia che Blackstoke aveva occupato fino a qualche istante prima. — Ma è meraviglioso, Belinda. Quando sarà? Oddio, ci sono moltissime cose da fare. Dovremo far risistemare il tuo abito, sei diventata così magra, Belinda, e dobbiamo avvisare gli ospiti e…

Belinda chiuse gli occhi davanti alle chiacchiere di sua madre. Stava per sposare Blackstoke per quella donna? Rimase a fissare lady Sunderland e, con un’improvvisa percezione, vide come sarebbe stata sua madre dieci anni dopo: la sua bellezza sarebbe svanita, i suoi ammiratori si sarebbero eclissati, non le sarebbe rimasto che il marito e quella casa, dove non ci sarebbe stato nessun calore per lei. Era un quadro desolante.

“Sì” decise Belinda “è in parte per lei che ho accettato di sposare Blackstoke, o forse anche per allontanarmi da lei.”

— Belinda! Mi stai ad ascoltare? Sei sempre lì che sogni, davvero, è ora che tu la smetta.

— No. — La sua risposta fu così improvvisa che sorprese entrambe. — No, non smetterò di sognare. È la sola cosa che ho sempre avuto e che sempre avrò.

— Belinda…

— Madre, non ci saranno ospiti di nessun tipo e non ci sarà alcun bisogno di risistemare l’abito da sposa. Roger e io ci sposeremo qui a Bonclere con le nostre famiglie e solo alcuni amici scelti.

— Ma, Belinda, stai per sposare il visconte Blackstoke! Non puoi…

Belinda voltò le spalle alla madre e si diresse verso la porta. — So molto bene con chi ho accettato di sposarmi, madre, e lo sposerò a modo mio.

Tristan passeggiava nervosamente sul ponte della nave, scrutando il mare davanti a sé, correndo con gli occhi verso l’Inghilterra. Se quell’ansia avesse potuto tramutarsi in vento, le vele sarebbero state gonfie della forza dell’uragano.

Il fatto di non sapere nulla lo stava facendo impazzire. Penneywaite le aveva fatto del male? L’aveva restituita ai suoi genitori? Che cosa le era successo in tutte quelle settimane da quando la Dancing Gabrielle era affondata in fiamme? E un nuovo pensiero si era insinuato: e Blackstoke? Tristan non le aveva mai detto che il visconte era l’Inglese, colui che aveva organizzato il rapimento di Ella, e aveva sbagliato a non farlo, ma pensava di avere molto tempo per spiegarglielo. Adesso era troppo tardi.

Che cosa le avrebbe fatto Blackstoke?
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Pochi giorni dopo aver accettato di sposarlo, Belinda prese la carrozza per recarsi a Londra arrivando senza preavviso a casa di Blackstoke, nel primo pomeriggio, con la signora Shipwick che la scortava.

— Belinda, mia cara — disse Blackstoke, andandole incontro nell’entrata. — Che cosa vi porta qui in città? — Si chinò in avanti per baciarle la guancia.

Belinda si raggelò al suo tocco. — Voglio cominciare a cercare l’Inglese.

— Adesso? Ma non sarebbe meglio dopo il matrimonio, una volta che avremo cominciato a vivere assieme a Londra?

— No.

Blackstoke sospirò visibilmente. — Siete diventata una donna molto determinata, lady Belinda, e non sono certo che questo sia il tratto più affascinante del vostro carattere. — La prese a braccetto e la condusse nel suo studio. Dopo che lei si fu seduta, lui si diresse alla scrivania, prese una pipa, e quando allungò la mano per prendere la busta del tabacco, disse: — Immagino che siate venuta qui con un’idea. Di che cosa si tratta?

— La maggior parte delle donne veniva dai bassifondi di Londra. Questo significa che l’Inglese doveva avere aiuti in quei luoghi. Delinquenti, ladri, qualcosa del genere. Ci deve essere qualcuno che lui pagava perché trovasse e rapisse le donne.

— E anche se riusciste a trovare qualcuno? Certamente quell’uomo non sarà stato tanto sbadato da dire il suo vero nome a uno sconosciuto.

L’espressione di Belinda era carica di speranza. — Non so, ma ci deve pur essere qualche indizio. Questo Inglese deve aver fatto un errore una volta o l’altra.

Blackstoke scrollò la testa. — Così intendete andare in giro a vagare per le strade di Londra a far domande su di lui? — Le fece un sorrisetto indulgente. — Mia cara, semplicemente non funzionerebbe.

— Forse no — replicò lei alzandosi in piedi — ma questo è quello che io intendo fare. Con o senza il vostro aiuto. — Si avviò verso la porta.

Blackstoke la fermò afferrandola per un braccio e facendola voltare: le mostrò con gli occhi tutta la sua disapprovazione, ma lei non ne fu intimorita. Sostenne il suo sguardo con gli occhi dorati carichi di sfida. Lui provò l’impulso di picchiarla, di obbligarla a sottomettersi a lui, ma c’era qualcosa in lei che lo ammoniva a non farlo. La lasciò, dicendosi che ci sarebbe stato abbastanza tempo in seguito per domare quel nuovo spirito ribelle.

— Mia cara Belinda, non ho detto che non ho intenzione di aiutarvi. Per favore, mettetevi a sedere. Prenderemo un tè e poi cominceremo.

Lei lo studiò per un altro momento, quindi annuì e ritornò alla sua sedia. Ribollendo internamente, Blackstoke lasciò lo studio per andare a ordinare che gli portassero il tè.

Dentro di sé Belinda tremava come una gelatina perché non riusciva a credere di averlo sfidato a quel modo: era così anomalo per lei, no, meglio, era così strano per la persona che lei era una volta. Controllò le emozioni mettendosi a sedere più diritta. Non avrebbe avuto paura, di niente e di nessuno. Non importava quello che le sarebbe successo, aveva un solo scopo nella vita: trovare e punire l’Inglese, e se per raggiungere il suo obiettivo doveva sposare Blackstoke, ebbene, che fosse!

Per sei giorni camminarono lungo le strade più malfamate di Londra. Senza paura, Belinda parlava con i mendicanti, le prostitute e i ladri, facendo domande sulle navi che avevano portato via così tante donne attraenti dalla capitale e chiedendo dell’uomo chiamato “l’Inglese”, ma ricevette solo dinieghi con il capo e timide occhiate. Una volta o due temette di essere pugnalata e derubata. Sapeva che Blackstoke era sempre dietro di lei con la pistola nascosta, ma pronta, eppure non era lui a darle coraggio; era piuttosto la consapevolezza che stava facendo quello che avrebbe fatto Tristan.

Ma alla fine si stancò: non stava concludendo niente, nessuno sembrava sapere nulla e stava perdendo tempo.

Si incamminò con Blackstoke verso la carrozza, con la testa china in avanti in un gesto di rassegnazione. Gli permise di aiutarla a salire, quindi aspettò che anche lui montasse sul veicolo.

— È inutile, mia cara — le disse Blackstoke. — Non lo avete ancora capito?

Distolse il viso da lui per fissare fuori dalla finestra verso gli edifici sconnessi che li circondavano in quella stradina stretta. Ascoltò i rumori di esistenze senza luce e si rattristò ancora di più.

— Può darsi che questo non abbia funzionato, Roger, ma io non ho intenzione di arrendermi.

— Certo che no. Non mi aspettavo che voi lo faceste, ma non ritorniamo più in queste strade. Non sono sicure.

Belinda gli lanciò un’occhiata. — Avete paura? — lo sfidò.

Lui scoppiò a ridere forte. — No, ho sperimentato cose ben peggiori di questo nella mia vita, mia cara ragazza. No, non ho proprio paura.

Rimasero in silenzio mentre facevano ritorno a Langley House, ognuno assorto in pensieri segreti. Quando arrivarono, Blackstoke la aiutò a scendere, ma lei non fece un passo verso la casa.

— Ordinate che mi portino la mia carrozza, Roger. Noi ritorniamo a Bonclere.

— Adesso? Ma è troppo tardi.

— Non mi importa — ribatté Belinda. — La signora Shipwick e io andiamo a casa. — Quindi soggiunse con amarezza: — Ho un matrimonio da preparare.

Davanti a quello, Blackstoke sorrise e fece come gli aveva ordinato.

Belinda aspettò fuori, stringendosi con le braccia per difendersi dalla fredda brezza primaverile che le alzava le gonne. Il suo sguardo si mosse lungo la strada tranquilla, così diversa da quelle da cui erano appena ritornati. Queste erano le case dei ricchi, dei privilegiati: quanto diversa era la vita di quelle persone!

In lontananza, in piedi all’angolo della strada, c’era una donna che sembrava guardare Belinda.

“Sei proprio sciocca” si disse.

Ma c’era qualcosa nel modo in cui la donna stava in piedi, con i suoi lunghi capelli castani che ondeggiavano nel vento. Qualcosa di familiare…

Belinda prese a camminare, dapprima lentamente quindi con maggiore rapidità. All’improvviso la donna si voltò e scomparve in una stradina laterale. Belinda si sollevò le gonne e cominciò a correre: non si era sbagliata, la donna era venuta per incontrare lei, ma qualcosa l’aveva spaventata. Belinda non poteva lasciarsela sfuggire; quella donna sapeva qualcosa, doveva sapere qualcosa, altrimenti perché era arrivata lì?

— Aspettate! — urlò Belinda anche se non c’era più nessuno in vista.

Svoltò all’angolo, ancora speranzosa, ma la strada era deserta, la donna se ne era andata. Dentro di lei crebbe la delusione. Così vicina, era stata così vicina a scoprire tutto: ne era certa.

La data del matrimonio incombeva e anche se avrebbe dovuto essere una cerimonia tranquilla, lady Sunderland era molto indaffarata a sistemare Bonclere come se aspettasse la visita della regina in persona. Prestò scarsa attenzione all’infelicità della futura sposa, ma suo padre invece l’aveva notata.

Una mattina, lord Sunderland trovò la figlia nelle stalle che stava strigliando Fedora e bisbigliando affettuose parole senza senso all’orecchio della cavalla. Lui entrò, avvertendo il calore, respirando profondamente e godendo degli odori che gli riempivano le narici, quello del cavallo e il dolce aroma del fieno. Le stalle erano piene di nuovo di animali delle migliori razze: erano i più belli che avessero mai stazionato a Bonclere e tutto grazie a quella ragazza, che lo aveva fatto per lui.

— Buongiorno, Belinda — disse alla fine, attirando l’attenzione della figlia.

— Buongiorno, padre. Non mi ero resa conto che voi foste lì in piedi.

— Mi stavo godendo la vista di te e Fedora. Tu hai una mano speciale per i cavalli. — Entrò nel box e guardò il bel mantello bianco della cavalla. — Tu sei una figlia migliore di quanto tua madre e io non meritiamo. Non pensare che non lo sappia, Belinda.

Era la cosa più simile a un “ti voglio bene” che avesse mai sentito dire da suo padre e quella dimostrazione inattesa d’affetto la commosse. All’improvviso le salirono le lacrime agli occhi mentre continuava a sfregare il pelo lucente della cavalla.

Lord Sunderland allungò un braccio sopra la cavalla per appoggiare la mano su quella di Belinda, fermando il movimento ritmico della spazzola. — Non sposarlo, se preferisci non farlo, bambina mia. Rivenderemo i cavalli, venderemo la casa. È ora che io impari a badare a me stesso da solo, è ora che faccia il bene della mia famiglia. Tua madre e io ce la caveremo in qualche maniera. Non devi farlo.

— No, padre, io sposerò Roger, gli ho dato la mia parola d’onore. — Alzò di nuovo gli occhi, scacciando via le lacrime ostinate. — Comunque, grazie per avermelo detto — terminò con un semplice bisbiglio.

I solchi sulla pelle di lord Sunderland si fecero più marcati e i suoi occhi si accesero di uno scintillio diffidente mentre le stringeva le dita, poi si voltò. Si fermò sulla porta del box, lanciandole un’occhiata come se intendesse dire qualcos’altro, poi scuotendo la testa con rimorso, se ne andò.

Belinda fissò la porta vuota a lungo mentre la sua sorpresa durava ancora. Dopo tutti quegli anni… Le lacrime le salirono ancora, ma questa volta caddero incontrollate lungo le guance. Appoggiò il viso contro Fedora e si lasciò andare a piangere.

Alla fine, quando ebbe speso tutte le sue lacrime, si asciugò la faccia con le dita, quindi montò in sella. Aveva una commissione da fare, quel giorno, che aveva rimandato da moltissimo tempo e che sicuramente l’avrebbe fatta piangere. Doveva dire al duca di Locksworth che stava per sposare Blackstoke: sapeva che lui non avrebbe approvato ed era certa che lui l’avrebbe protetta se fosse stato bene. Probabilmente avrebbe anche pagato i debiti di suo padre, salvandoli tutti dalle grinfie del visconte. Ma lui non stava bene e Belinda non poteva chiedergli una cosa del genere, così aveva preso la sua decisione. Eppure, doveva dirgli quello che stava per fare, avrebbe dovuto raccontarglielo e vedere la propria angoscia riflessa negli occhi dell’anziano uomo.

Non incitò Fedora a correre verso Locksworth House, al contrario fece prendere alla cavalla la scorciatoia che l’avrebbe portata prima allo stagno in mezzo alla foresta. La primavera appena arrivata aveva spruzzato una tonalità di verde sugli alberi, i cespugli e l’erba, perfino l’aria profumava di nuove promesse.

Belinda scivolò giù dalla sella, lasciando cadere le redini per permettere a Fedora di brucare mentre lei si sedeva accanto alla pozza tranquilla. Erano passati sei mesi dall’ultima volta in cui era stata in quel posto, sei mesi da quando aveva fissato la superficie cristallina dell’acqua per vedervi riflesso Tristan che la osservava dai bordi della radura.

Chiuse gli occhi e si appoggiò contro un vecchio tronco, desiderando che lui apparisse davanti a lei.

“Ti amo, Linda.” I suoi occhi color dell’ebano le scrutavano il viso, carezzandole con lo sguardo le labbra, il collo e perfino i seni. Un desiderio familiare le prese lo stomaco, mentre il calore le si diffondeva nelle pelvi fino a farla ardere dal desiderio di essere toccata da lui. Lui la baciò giocherellando scherzosamente con il suo labbro inferiore, poi con i lobi delle orecchie, tracciandole una lievissima scia di baci lungo la gola. Lei gli mise le braccia al collo, stringendolo, avvinghiandosi a lui. Non lo avrebbe mai lasciato andare, lo amava, aveva bisogno di lui, lo voleva…

“Oh, Tristan” bisbigliò, anche se era più un gemito che altro. Lui alzò la testa per sorriderle, un sorriso che toccò le corde del suo cuore, che le fece provare un dolore al petto come se il cuore le si stesse spezzando. Lui le coprì il corpo con il proprio e si alzarono e si abbassarono al ritmo senza tempo dell’amore. “Tristan” sussurrò, ma lui se ne era andato.

— Oh, Tristan!

Belinda aprì gli occhi: era inondata dal desiderio di lui. Si era addormentata o la sua immaginazione aveva preso una nuova via perfino quando lei era sveglia? Si portò le ginocchia al petto e le strinse con forza, affondandovi la faccia.

— Tristan — ripeté con un sospiro. — Se solo avessi potuto avere il tuo bambino.

Si cullò lentamente, aspettando che il dolore che le trafiggeva l’anima passasse, che ritornasse un po’ di pace, che si ricomponesse il sottile nastro di speranza che la manteneva sana di mente mentre affrontava il mondo senza di lui.

Le condizioni del duca erano lievemente migliorate e quando Belinda arrivò, lo trovò seduto sul letto che teneva una tazza di tè nella mano sinistra anche se tremante. Lui cercò di sorriderle, ma solo la parte sinistra della sua bocca si curvò verso l’alto, rendendo quel tentativo una triste imitazione di quello che avrebbe voluto essere.

Prima di accostarsi al letto, Belinda si avviò alle finestre e scostò le pesanti tende permettendo al sole dorato della mattina di riversarsi nella stanza. Le spalancò e prese una boccata dell’aria fresca di primavera prima di voltarsi verso di lui.

— Ecco. Così è meglio — dichiarò soddisfatta.

Si diresse verso il duca sorridendo raggiante. Sims le aveva detto che Locksworth ancora non riusciva a parlare, ma che stava recuperando le forze di giorno in giorno. Eppure, lei vide che era ben lungi dall’essersi ripreso totalmente e i dottori nutrivano poche speranze che lui potesse riacquistare l’uso della parte destra e della parola.

— Avete un aspetto molto migliore, Vostra Grazia — gli disse prima di dargli un bacetto sulla guancia rugosa. — Ora che è arrivata la primavera, mi aspetto di vedervi sulla vostra carrozza a far visita agli amici. — Si sedette sulla sedia accanto al letto e gli prese una mano tra le sue. Poteva leggergli migliaia di domande negli occhi, che portavano tutte il nome di Tristan… quindi cominciò a rispondergli senza attendere oltre.

— Ho capito per la prima volta che mi amava sull’isola di Madeira. Mi ha portato lì perché mi ero ammalata. Lui, Spar e Ida si sono tutti occupati di me: avrei potuto morire senza di loro. Ed era un’isoletta magnifica con un bellissimo villaggio. Il tempo era stupendo e anche le notti. Quando partimmo da lì, appresi che stavamo andando a Costantinopoli, ma non sapevo il perché. C’erano momenti in cui avevo tanta paura; non capivo che cosa stava succedendo, né perché lui avesse preso tutte quelle donne. Sapevo solo che lo amavo e poiché lui me lo aveva chiesto espressamente, mi fidavo di lui.

Si interruppe combattendo contro il dolore crescente nel suo petto. Il duca le strinse la mano.

— Ci siamo sposati a Costantinopoli con solo alcuni marinai come testimoni. Non è mai esistita una sposa più felice di me, Vostra Grazia. Mai. Io… io non ho detto a nessuno che ci siamo sposati… tranne a voi. Sapevo che voi avreste capito, ma gli altri no. È una cosa troppo preziosa, troppo speciale perché io permetta che venga intaccata dalle domande. Se io… se non posso avere Tristan, almeno posso mantenere i miei ricordi intatti. — Belinda sollevò la mano del duca contro la propria guancia e la premette forte, chiudendo per un istante gli occhi. — Voi capite, vero? — sussurrò

Aprì gli occhi per vederlo annuire lentamente in risposta.

— Vi voglio bene, Vostra Grazia.

Di nuovo lui le strinse la mano con le lacrime che brillavano davanti ai suoi occhi pallidi.

Belinda tirò su con il naso per scacciare le lacrime persistenti, irrigidendo la schiena per prepararsi: non gli aveva ancora detto perché era venuta. Allungò la mano, lisciò il copriletto, poi gli scostò delicatamente i capelli bianchi che gli ricadevano sulla fronte. Sapeva che lui la stava osservando e che capiva che c’era dell’altro.

Alla fine smise di indugiare, raccolse le mani in grembo stringendole forte. — Odio dovervi dire questo, Vostra Grazia, ma devo farlo. Voi siete stato come un nonno per me, mi avete amato quando sembrava che a nessun altro importasse se morivo o vivevo. Mi sono innamorata e ho sposato vostro nipote: l’ho visto mentre veniva assassinato e ho giurato che distruggerò l’uomo che lo ha ucciso. E lo farò. — Fissò le sue mani serrate. — Il visconte Blackstoke vuole ancora sposarmi. Se non lo farò, i miei genitori finiranno in povertà, forse anche in prigione per via dei loro debiti. Io non posso permettere che accada una cosa simile. Roger ha estinto quei debiti e ora io devo onorare la mia promessa e sposarlo.

Rimase in silenzio, non poteva sopportare di sollevare lo sguardo, non poteva vedere che cosa gli avrebbero detto ora gli occhi dell’anziano duca. Sentì insinuarsi dentro di sé il disgusto al pensiero di quello che sarebbe stato diventare la moglie di Blackstoke. Era spaventata e inorridita.

Più sommessamente e più lentamente questa volta, riprese a parlare. — Gli ho fatto promettere un’altra cosa prima di accettare di sposarlo. Gli ho fatto giurare che mi aiuterà a trovare l’Inglese. Se anche dovessi dargli la caccia finché avrò vita, lo troverò. Roger è un uomo potente. Mi indicherà dei modi per trovare quell’uomo che io da sola non scoprirei mai. Con il suo aiuto troverò l’assassino di Tristan.

Il duca gemette e lei alzò lo sguardo. Stava lottando per formulare una parola, per riuscire a dire qualcosa. Scosse lentamente la testa da parte a parte e il suono agonizzante fu strappato dalle sue labbra grottesche. — Nnnnnnn… oooo.

Belinda stava piangendo di nuovo. — Mi spiace, Vostra Grazia — sussurrò. — Non ho scelta, onestamente non ne ho alcuna. Amerò sempre Tristan. Fino al giorno in cui morirò, lo amerò, ma devo fare questo, devo.

— Nnnnnnn… oooo. — Il volto gli stava diventando paonazzo per lo sforzo di parlare e il lato destro del volto sembrò cadergli ancora di più.

Era spaventata dallo sforzo che gli leggeva negli occhi.

— Nnnnnnnn… ooooo.

Belinda balzò in piedi dalla sedia e corse verso la porta. — Infermiera! Presto!

Rimase accanto alla porta mentre la donna si precipitava nella stanza.

— State calmo, Vostra Grazia — gli ordinò l’infermiera, mettendogli le mani sulla spalla, ma lui continuava a fissare Belinda, gemendo il suo penoso rifiuto. L’infermiera si voltò. — Per favore, andatevene, signora. Deve calmarsi.

Con le lacrime che l’accecavano, Belinda annuì e se ne andò, tastando per trovare la strada lungo il corridoio verso le scale. Era stato peggio di quanto non si aspettasse: ora aveva perso anche il duca ed era veramente sola.
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Era il giorno del suo matrimonio e nuvole nere foriere di tempesta coprirono il cielo e inondarono la terra. Bonclere era attanagliata da una morsa di gelo che persisteva anche con tutti i camini della casa accesi.

Nonostante le istruzioni contrarie di Belinda, lady Sunderland aveva invitato un gran numero di ospiti. Quella mattina Belinda rimase a lungo seduta nella sua stanza accanto alla finestra, a osservare l’arrivo delle carrozze, le persone curiose e allegre che uscivano dai veicoli neri per affrettarsi a entrare nella casa. Erano venuti per vederla unirsi in matrimonio al visconte Blackstoke, erano venuti per invidiare la sua buona sorte per il fatto che si sposava così bene. Erano venuti incuriositi dai suoi mesi di cattività, per sapere quali cose terribili e vili le erano state fatte da uomini malvagi e per mormorare quanto fosse sciocco Blackstoke a sposarla ancora, violata come certamente era stata. In quel momento, Belinda li odiava tutti quanti.

La sua porta si aprì e si richiuse, ma lei non si voltò a vedere di chi si trattasse.

— Signora?

— Che cosa c’è, Bridey?

— Lady Sunderland dice che è ora che voi vi vestiate, signora. Il signore è arrivato.

Belinda appoggiò la fronte contro il vetro. — Ancora un po’, Bridey.

— Nel frattempo vi preparerò il bagno, signora. — La cameriera se ne andò in punta di piedi come se lasciasse una casa in lutto.

Che cosa avrebbe fatto lui se improvvisamente si fosse rifiutata di sposarlo davanti a tutte quelle persone? O se avesse aperto la finestra e si fosse gettata giù? Sospirò nel voltarsi, sapendo che non avrebbe fatto nessuna di quelle due cose e con rassegnazione seguì Bridey.

Poco dopo, avvolta da nuvole di vapore, si abbandonò nell’acqua calda del bagno e chiuse gli occhi. Per un attimo riuscì a sgomberare la mente da qualsiasi pensiero, vagando nell’inconscio, senza pensieri proprio come il vapore che danzava nel bagno. Ma alla fine l’acqua si raffreddò e Bridey era lì in piedi che l’aspettava reggendo una spessa salvietta.

Non era possibile evitare l’inevitabile.

Gli zoccoli del cavallo schizzavano fango nell’aria, macchiando i pantaloni già inzuppati dalla pioggia battente. L’acqua gli colava dal cappello sugli occhi, accecandolo, ma lui non aveva alcuna intenzione di rallentare. Spronò impietosamente in avanti lo stanco cavallo, divorando i chilometri tra Londra e Locksworth House.

Era stanco quanto il suo destriero: aveva i muscoli del collo tesi e ambiva a un attimo di riposo. Le sue dita erano insensibili per il freddo, gli abiti zuppi gli cascavano addosso e non c’era un solo punto asciutto del suo corpo.

Spar aveva cercato di impedirgli di partire nel mezzo di quell’improvviso temporale di primavera, ma Tristan non aveva accettato di ritardare nemmeno un attimo. Doveva scoprire se Belinda era in Inghilterra. Doveva placare tutte le sue ansie… oppure, che Dio non volesse, confermarle. Niente sarebbe stato peggio dell’ignoto, o perlomeno questo era ciò che si ripeteva mentre galoppava in quella giornata grigia.

Lady Sunderland era riuscita a riempire la casa di ospiti nonostante le obiezioni della figlia, ma le sue grida di indignazione non avevano potuto nulla per far cambiare idea a Belinda quando si trattò dell’abito da sposa. L’elaborato abito bianco di satin, pizzi e perle giaceva abbandonato sul letto scartato in favore di un vestito molto più semplice di seta color lavanda.

— Cosa diranno? — gemette lady Sunderland. — Sarò messa in ridicolo. Diranno che non eri degna di vestirti di bianco. Sai che corrono voci sui tuoi rapitori e così ammetti che hanno ragione. Per favore, Belinda, non svergognarmi in questo modo.

— E se avessero ragione, madre, la vergogna sarebbe mia o vostra? — Belinda si voltò irrigidita dallo specchio, gelando sua madre con un’occhiata glaciale. — Questo è il mio matrimonio e io indosserò quello che voglio. E non sarà quell’odioso abito!

— Odioso! — Lady Sunderland si lasciò cadere sul letto. — E tutti i pomeriggi che abbiamo passato da Madame Roget! Tutte le ore spese a programmare questo matrimonio e il tuo aspetto!

— Siete stata voi a fare programmi, madre. Io mi sono limitata a sopportare. — Si toccò la fronte, sfregandosi un punto in cui il dolore prometteva di intensificarsi.

Lady Sunderland tirò su con il naso, indignata. — Il visconte non sarà contento — la ammonì mentre si dirigeva alla porta.

— Che il diavolo se lo porti via, il visconte! — mormorò Belinda.

Bridey si avvicinò a lei con attenzione reggendo un filo di perle tra le mani: Belinda le guardò e fece cenno alla ragazza di metterle via.

— Lasciami sola, Bridey. Ho bisogno di un momento tutto per me.

— Sì, signora. Rimarrò dietro la porta in caso abbiate bisogno del mio aiuto.

Belinda restò a fissarsi riflessa nello specchio e lentamente il suo desiderio cominciò a trasformare l’immagine. Nello specchio, lei stava indossando un abito da cavallo verde smeraldo; i suoi capelli erano raccolti in cima alla testa invece di caderle lungo la schiena e nelle mani reggeva un semplice mazzo di fiori. Oltre la porta che vedeva nello specchio, Tristan la stava aspettando, vestito nella sua uniforme da capitano. Tristan con i capelli neri e gli occhi scintillanti color dell’ebano. Tristan…

Allungò la mano per toccare lo specchio, ma la visione era scomparsa. Indossava l’abito color lavanda e oltre la porta attendeva lo sposo, il visconte Blackstoke. Niente capelli neri, niente occhi ridenti, niente pelle abbronzata e mani indurite dal lavoro. Solo Blackstoke.

Presto avrebbe sceso le scale, lui le avrebbe preso la mano e si sarebbero presentati davanti al reverendo per legarsi l’uno all’altro per la vita. Sarebbe diventata sua, avrebbe avuto la casa che lui avrebbe scelto e vissuto la vita che lui avrebbe deciso. L’avrebbe condotta nel suo letto e…

Belinda scacciò quel pensiero dalla sua mente: non ci avrebbe pensato, no.

— Bridey! — chiamò. — Vieni a sistemarmi i capelli.

Tristan scese rapidamente dal cavallo stravolto, schizzandosi altro fango sugli abiti. Lasciò cadere le redini precipitandosi di corsa verso l’entrata di Locksworth House. Spalancò la porta davanti a sé, facendo accorrere un allarmato Sims dall’altra parte della casa.

— Signore, ma cosa… Capitano Dancing, siete voi, signore?

— Il duca dov’è?

— Capitano Dancing, pensavamo che foste morto.

— Sims, dov’è mio nonno? Devo vederlo subito.

— Mi spiace, signore, non potete vederlo.

Tristan si avviò verso le scale.

— Non capite, capitano. Il duca è malato.

Lui si fermò, voltandosi a fissare il maggiordomo. — Malato? Che cosa è successo?

— Ha avuto un ictus, signore. Non riesce a parlare ed è essenzialmente paralizzato. Ma sta migliorando, signore. Noi speriamo che guarisca.

— Devo vederlo, comunque, Sims. Mi porti da lui?

— Vorreste darvi una ripulita, prima, signore? — chiese Sims, scrutando le terribili condizioni del capitano.

Tristan abbassò lo sguardo sulla sua tenuta, poi scosse la testa. — Devo vederlo subito, Sims.

— Molto bene, signore. Vi condurrò di sopra.

Mentre salivano le scale, Tristan domandò: — Sims, mi sai dire qualcosa di lady Belinda di Bonclere? È in Inghilterra?

— Oh, sì. È una lunga storia, signore, anche se io ho udito più pettegolezzi che altro. È stata qui solo due giorni fa a trovare il duca.

Tristan sospirò dentro di sé. Aveva ragione, lei era sana e salva in Inghilterra. Era venuta a far visita al duca. Si permise di allentare un po’ la tensione che lo attanagliava.

Sims aprì la porta della stanza. Le pesanti tende erano state tirate per riparare l’ambiente dall’umidità del temporale primaverile. Un’infermiera alzò lo sguardo dalla sua postazione accanto al letto dell’anziano uomo. Sul suo volto comparvero sorpresa e disapprovazione quando vide il capitano tutto infangato avvicinarsi alla carica.

Gli occhi di Tristan si fissarono sull’uomo malato nel letto. Suo nonno stava dormendo, ma il copriletto sembrava muoversi appena sotto il suo flebile respiro. Tristan lanciò un’occhiata alla donna e le fece cenno di allontanarsi dalla stanza. Lei fece per rifiutarsi, poi pensò che fosse meglio di no dopo aver letto l’ordine perentorio in quegli occhi color dell’ebano.

Tristan prese la fragile mano di Locksworth. — Nonno?

Lui sbatté le palpebre e aprì gli occhi; fissò Tristan per un lungo istante, quindi li richiuse di nuovo.

— Nonno, sono Tristan. Sono davvero qui.

Il duca riaprì gli occhi a quell’affermazione: c’era incredulità nel suo sguardo e la sua bocca cercò di muoversi.

— So che tutti pensavano che io fossi morto, ma sono vivo, sono ritornato e ho riportato Ella a Londra. Resterà lì un giorno o due. — Strinse la mano del duca. — Non cercate di parlare, nonno. Abbiamo molto tempo per vedervi guarito.

— Nnnnnnn… oooo — riuscì a dire Locksworth.

— Certo che vi sentirete meglio. Sims mi ha detto che fate progressi di giorno in giorno.

— Nnnnnn… ooooo… nnnn… cccc… èèèèèèèè… tttt… eeeee… mmmm… ppppp… oooooo.

Tristan vedeva che suo nonno era molto agitato e tentò di calmarlo. — Ella arriverà presto e saremo tutti una famiglia. Tu, Ella, io e Belinda.

Locksworth serrò gli occhi e storse la bocca per obbligare le parole a uscire. — Bllla… ck… ssss… toooo… ke…

— Lo so, nonno. Ho intenzione di prendermene cura personalmente.

— Simmmmmmms — disse il duca con gli occhi supplichevoli rivolti a Tristan.

Tristan si diresse alla porta e l’aprì. L’infermiera stava aspettando nel corridoio. — Andate a chiamare Sims — le ordinò Tristan per poi ritornare a fianco del letto di suo nonno.

Sims arrivò subito. — Che cosa c’è, signore?

— Ha chiesto di te.

Sims sembrava incredulo. — Ha chiesto di me, signore?

— Bbeeeeee… llll…

— Cielo! — gridò il maggiordomo affrettandosi ad avvicinarsi per osservare il suo padrone.

— Bbeeee… llll… innn…

Tristan lanciò un’occhiata attraverso il letto verso il maggiordomo. — Sta dicendo Belinda. Che cosa è successo a Belinda?

Sims scrollò le spalle. — Non lo so, signore.

— Le è capitato qualcosa, dimmi?

— Non le è successo niente, capitano, ve lo assicuro. In effetti, oggi sposa quel visconte.

Tristan ebbe la sensazione di essere stato pugnalato. — Sposare?

— Sì, signore. Oggi a Bonclere.

Tristan lanciò un’occhiata al duca: il suo sforzo di parlare ed essere capito gli aveva prosciugato tutte le forze residue, ma i suoi occhi supplicavano Tristan di andare, di affrettarsi.

— Ritornerò, nonno. E porterò Linda con me.

Blackstoke cercò un po’ di solitudine nella biblioteca mentre aspettava che gli dicessero che Belinda era pronta: si sentiva alternativamente esultante e frustrato. Entro pochi minuti avrebbe ottenuto ciò che aveva voluto da mesi: lei sarebbe stata sua, lui sarebbe stato il suo padrone e Belinda non avrebbe più osato sfidarlo. Eppure sapeva che lei si sarebbe sempre tenuta distante; gli aveva detto che non gli sarebbe mai appartenuta. Dannazione a quella donna! Lui l’avrebbe posseduta, l’avrebbe sottomessa o spezzata.

Ah, ma domare quella fiera bellezza sarebbe stato piacevole; aveva tenuto sotto controllo il suo desiderio per un’eternità e presto non avrebbe più dovuto trattenersi, fra poco avrebbe colto il fiore che così tanti altri avevano bramato. Lui, Blackstoke, sarebbe stato il primo.

Trasse un profondo respiro, cercando di dominare il suo ardore crescente perché non desiderava che tutte quelle persone che attendevano nel salone si rendessero conto dei suoi pensieri.

“Pazienza, Blackstoke” si disse. La sera sarebbe arrivata presto.

Cercando di distrarsi dai propri pensieri amorosi, estrasse un biglietto dalla tasca della giacca. Scritte con una calligrafia fluente, le parole erano intriganti.


Dite a lady Belinda che io conosco l’identità dell’Inglese.

Mi potete trovare al Lion’s Paw. Chiedete di Loralie.



Blackstoke si domandò chi fosse questa Loralie e come avesse fatto a mandare quel messaggio a Langley House. E se sapeva chi era l’Inglese, come mai avvertire lui a quel modo? Una volta che lui e Belinda fossero stati sposati, avrebbe cercato quella Loralie e scoperto la risposta a quella e altre domande.

— Signore?

Blackstoke si voltò verso la porta della biblioteca. — Sì?

— Lady Belinda sta per scendere.

Era giunto il momento. Blackstoke sorrise tra sé: si era gingillato a lungo all’idea di quell’istante, come una donna grassa che dispone il suo cioccolatino preferito prima di concedersi di mangiarlo. Non era più tempo di indugiare e presto sarebbe arrivato il suo turno di assaggiare la prelibatezza.

Belinda scese le scale da sola, con il mento all’insù, gli occhi dorati impassibili, le guance pallide come l’alabastro. Sulla bocca non c’era neppure l’ombra di un sorriso mentre il labbro inferiore le tremava per le emozioni represse. Se mai aveva avuto bisogno della sua capacità di fuggire in un mondo di fantasia, quello era proprio il momento. Ma vedeva troppo chiaramente i volti in attesa carichi di aspettativa. Le voci tacquero quando raggiunse l’ultimo gradino. Agganciò la mano al gomito del padre.

— Hai un aspetto meraviglioso, Belinda — sussurrò lord Sunderland.

Lei abbozzò un sorriso.

— Non è troppo tardi, mia cara. Dimmi una parola e ti riporterò di sopra personalmente.

Belinda voltò il capo per fissare suo padre: vedeva la paura negli occhi di lui. Aveva timore che lei facesse proprio come lui le aveva suggerito, ma pur paventandolo glielo aveva detto. Questa volta riuscì a sorridere mentre si fermava abbastanza per chinarsi a baciargli la guancia. — Grazie, padre. Non lo dimenticherò mai. — Si voltò per guardare le persone in attesa. — Penso che sia ora che inizi la cerimonia.

Il reverendo Halverson era in attesa accanto a una composizione di fiori sistemata sulla parete di fondo del salone e Roger era accanto a lui. Sebbene Bonclere non fosse la cattedrale nella quale avrebbero dovuto sposarsi, il percorso verso lo sposo le parve lungo chilometri e, nonostante questo, arrivò molto prima di quanto non sperasse.

Il bel viso di Blackstoke era illuminato di allegria e proclamava tutto il suo orgoglio di possederla. I suoi occhi azzurri non la lasciarono mai e lei rabbrividì quando gli vide la bocca schiudersi e la lingua inumidire il labbro.

“Come un cane che ha adocchiato un osso” pensò lei, e si irrigidì quando si immaginò come lui intendeva godere di lei.

— Notate che l’abito non è bianco.

La voce femminile chioccia era abbastanza forte da raggiungere le sue orecchie e lei vide la mascella di Blackstoke irrigidirsi e il suo volto avvampare mentre nuvole temporalesche si addensavano nei suoi occhi. Anche lui allora aveva sentito e lei provò un lampo di soddisfazione, benché fosse certa che in seguito l’avrebbe rimpianto.

Lord Sunderland si fermò, le diede un colpetto sulla mano, quindi si ritirò dal suo fianco mentre Blackstoke arrivava a reclamarla. Lo sposo la esaminò con lo sguardo raggelandola con la sua rabbia.

Il reverendo si schiarì la voce. — Cari amici… — esordì e la stanza si zittì.

Belinda chiuse le orecchie, proprio come aveva chiuso il cuore a tutto quello che la circondava. Se poteva sopravvivere senza Tristan, poteva anche sopravvivere a quello. Era fatta di una stoffa molto più robusta di quanto non avesse mai sospettato. Blackstoke non poteva ferirla perché lei non gli apparteneva. Avrebbe potuto chiamarla sua moglie, ma era solo una conchiglia quella che lui stava prendendo in sposa. Belinda, la vera Belinda, non sarebbe mai appartenuta a un altro uomo. Tutto quello che lei era, che era stata, apparteneva a Tristan.

“Tristan!”

Il suo cuore gridò quel nome.
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Tristan si precipitò attraverso la porta, tutto fradicio e infangato. — Dov’è mia moglie? — urlò verso la folla sorpresa che si voltò a guardarlo stupefatta.

— Ecco, signore — mormorò il maggiordomo, guardando sconcertato lo sconosciuto. — Si tratta di una riunione privata.

— Io sono venuto a cercare mia moglie, lady Belinda.

— Che pazzia è mai questa? — chiese lord Sunderland entrando nell’ingresso.

Tristan si tolse il cappello, trasse un profondo respiro, controllando temporaneamente l’ansia, e con voce bassa e calma spiegò: — Non è una pazzia, lord Sunderland. Vostra figlia e io ci siamo sposati a Costantinopoli.

— Sposati, ma… — La mascella gli rimase aperta.

Di nuovo a voce alta ripeté le sue parole: — Belinda e io ci siamo sposati a Costantinopoli. Lei pensava che io fossi annegato quando la mia nave è affondata. Ora vi chiedo di nuovo: dov’è mia moglie?

Ci fu un mormorio di voci dall’altra parte della stanza mentre lady Sunderland si accasciava sul pavimento, svenuta.

— Capitano Dancing — disse il padre di Belinda ignorando la moglie — Belinda ha sposato il visconte Blackstoke ed è andata con lui nella sua casa di Londra per la loro… — Si fermò di nuovo, guardando attorno a sé alla ricerca di aiuto. — Per la loro prima notte di nozze — terminò riluttante.

Tristan afferrò lord Sunderland per il bavero. — Da quanto tempo sono partiti?

— Non… non da molto. Forse mezz’ora o poco più.

Tristan lo lasciò e se ne andò all’improvviso così come era arrivato.

Belinda si sentiva ancora gelata nonostante il fuoco che scoppiettava nel camino. Blackstoke l’aveva lasciata sola perché si cambiasse, ma lei sapeva che lui sarebbe tornato presto. Aveva la bocca arida e tremava di nuovo: odiava la sua codardia. La porta si aprì e lei si girò di scatto, sentendo il sangue che le defluiva dal viso, e si afferrò con una mano al bordo del camino per mantenere l’equilibrio.

— Ma non ti sei ancora cambiata, mia cara — notò Blackstoke con una certa sorpresa mentre entrava nella stanza, portando una bottiglia di vino e del cibo su un vassoio che sistemò su un tavolo; si tagliò una spessa fetta di formaggio e la addentò accomodandosi su una sedia lì accanto. — Vuoi qualcosa da mangiare? Immagino che tu non abbia toccato cibo per tutta la giornata.

— No, grazie, Roger, non ho fame.

All’improvviso, lui lasciò cadere il formaggio sul vassoio e si alzò dalla sedia, attraversando la stanza per mettersi davanti a lei. Allungò la mano per toccarle i capelli. — Sono del colore del fuoco. — Le tirò via le mollette liberando la massa di capelli che le ricaddero liberi lungo la schiena. — Sei così bella — bisbigliò. — E sei mia.

Le prese la bocca, premendo, insistendo, esigendo. Lei rimase a lungo irrigidita, quanto più poté, poi lo respinse allontanandolo da sé.

Alla luce del fuoco, il volto di lui appariva sinistro mentre la guardava accigliato. — La mia timida sposa. È questo, Belinda? È normale che una vergine sia spaventata la sua prima notte di nozze.

Le parole le sfuggirono di bocca prima che lei riuscisse a pensare. — Ma io non sono più vergine, Roger.

Lui fece un balzo all’indietro come se lo avesse colpito fisicamente. — Che cosa stai dicendo? Certo che sei vergine.

— No, Roger, non lo sono. — Non c’era modo di tornare indietro a quel punto. Alzò il mento in gesto di sfida. — Io sono stata sposata a Costantinopoli.

— Stai mentendo!

— Non sto mentendo, Roger.

— Stai mentendo! — esclamò di nuovo, facendosi in avanti con il braccio alzato.

La sberla la colse di sorpresa, mandandola a sbattere dall’altra parte della stanza. Ritrovò l’equilibrio prima di cadere sul pavimento e si voltò per vederlo avvicinarsi con uno scintillio malevolo negli occhi.

— E chi hai sposato? — chiese lui.

— Ho sposato il capitano della nave che mi ha portato a Costantinopoli. È morto adesso. Il mio matrimonio con te sfortunatamente è del tutto legale.

— Hai sposato il capitano Dancing?

— Come fai a sapere che si trattava di Tristan? — sussurrò lei, girando attorno alla sedia per allontanarsi da lui.

Lui ignorò quella domanda. — Ti sei data a quell’uomo? Lui non era niente. Tu eri fidanzata con me, eppure hai dato a lui quello che apparteneva a me di diritto. Come hai osato farlo?

— Lo amavo e lo amo ancora. Ma che differenza fa adesso? È morto e io sono tua moglie.

Il suo volto si incupì per la rabbia. — Oh, fa differenza, mia cara — disse con un tono basso e minaccioso, poi all’improvviso sorrise. — Ma anch’io ho un segreto, Belinda. Vorresti conoscere il mio segreto?

Lei si allontanò ancora un po’ da lui scuotendo la testa in segno di diniego.

— Bene, te lo dirò comunque. Io so chi è il tuo Inglese!

Gli zoccoli di Nettuno sbattevano sulle strade di Londra. La pioggia era cessata, ma Tristan non se ne era reso conto perché era quasi accecato dalle proprie paure. Se solo le avesse detto chi era Blackstoke, se solo fosse arrivato un giorno prima, se solo…

— Lo sai? Tu sai chi è l’Inglese? — Smise di indietreggiare. — Dimmelo, Roger. Chi è?

Il suo sorriso si allargò. — Io sono l’Inglese. — E poi scoppiò a ridere.

— Tu! — mormorò.

“Buon Dio, che cosa ho mai fatto? Ho sposato l’assassino di Tristan.”

Per un attimo pensò che quella risata l’avrebbe fatta impazzire; si afferrò la testa tra le mani, cercando di annullare quel rumore, ma no, non sarebbe impazzita. Aveva promesso di fare una sola cosa, aveva promesso che avrebbe ucciso l’Inglese. Il coltello era posato sul vassoio accanto al formaggio. Allungò la mano e lo afferrò, voltandosi verso di lui lentamente e tranquillamente.

La risata di Roger svanì. — Che cosa pensi di fare con quello? — si burlò di lei.

— Ho intenzione di uccidere l’Inglese.

— Non essere sciocca, Belinda. Non puoi uccidermi.

— Certo che posso ucciderti, Roger. Non sai che ho già ammazzato un uomo? A bordo della nave di Penneywaite. Aveva cercato di violentarmi e io l’ho pugnalato alla schiena. Ma non ti pugnalerò alla schiena, Roger. Voglio vederti in faccia.

Fece un passo verso di lui, sospettosa, osservando ogni sua mossa. Lui non le avrebbe negato quel piacere, lui non avrebbe vissuto quando Tristan era invece morto. Poteva darsi che il giorno seguente la impiccassero per assassinio, ma lui non sarebbe sopravvissuto a quella notte se lei ci fosse riuscita.

Udirono entrambi un rumore di legno infranto al piano di sotto. Belinda si fermò ad ascoltare, ma non tolse gli occhi di dosso a Blackstoke.

— Belinda! — chiamò una voce.

Era davvero impazzita. Sembrava Tristan.

— Belinda!

— Tristan! — bisbigliò, incapace di resistere a quella voce. Si voltò e corse alla porta. — Tristan! — urlò spalancandola.

Sembrava così reale, così vivo, in piedi a metà della scala, con gli abiti tutti inzuppati. E poi le sorrise mentre il suo mondo buio esplodeva in una cascata di colori caldi. Era vivo!

— Linda, sono qui.

L’attimo dopo era tra le sue braccia.

— Tris… oh, Tris… — Si strinse contro il suo petto zuppo di pioggia. Alzò il viso per guardarlo negli occhi, ancora timorosa che lui scomparisse e che ricominciasse di nuovo l’incubo della realtà.

— Mia bella signora — disse lui a bassa voce. — Mia amata donna del pirata.

— Io pensavo che tu fossi morto. Io pensavo…

— Lo so, Linda, ma adesso sono qui. — La bocca di lui si abbassò a reclamare quella di lei, calda, tenera, esigente. Le labbra di Belinda si schiusero mentre affondava nella delizia di quel bacio. Lentamente la scostò dal suo fianco. — Dov’è Blackstoke? — chiese lui.

Lei si voltò e indicò la stanza. — Lì dentro. — Gli afferrò la manica della camicia. — Tris, è lui l’Inglese.

— Lo so. — La superò.

La stanza era vuota: mentre loro due si stavano abbracciando sulla scala, lui era scivolato fuori.

— Lo troveremo — le promise serio Tristan.

Ma in quel momento, Belinda voleva solo dimenticare. — Portami via di qui, Tris, per favore.

La rabbia di lui svanì, sostituita da quell’espressione tenera che le faceva sobbalzare il cuore; la prese tra le braccia e la portò via dalla casa, issandola in sella prima di montare dietro di lei.

— Arriveremo presto a casa — le sussurrò all’orecchio cingendola con un braccio.

Belinda era seduta di fronte a Tristan mentre lui raccontava al nonno quello che era accaduto da quando la Dancing Gabrielle era affondata. Lei si stava ancora chiedendo se non fosse tutto un sogno meraviglioso, ma se era così, sperava di non risvegliarsi più.

— È stata una fortuna che la nave che ci ha trovato fosse amica. Non ce l’avremmo assolutamente fatta contro un’altra nave pirata — terminò e inconsciamente si toccò il braccio.

Mentre lo osservava sfregarsi quel gonfiore, Belinda ricordò come le era apparso mentre lei veniva trascinata via dalla Dancing Gabrielle. Che lui fosse vivo e si trovasse lì era un vero miracolo, specialmente quando molti altri suoi compagni erano morti. Se non fosse stato per Whip… Chiuse gli occhi mentre cercava di deglutire il nodo alla gola.

— Belinda?

Alzò lo sguardo su Tristan.

— Penso che il duca sia stanco. È meglio che lo lasciamo riposare. — Avevano deciso di recarsi a Locksworth House dopo aver lasciato Londra e ormai era mezzanotte passata.

Belinda si alzò dalla sedia e diede un tenero bacio sulla guancia all’anziano uomo. — Dormite bene, nonno — mormorò provando una gioia speciale per il suo diritto di chiamarlo così.

Tristan le cinse la vita con un braccio e la scortò fuori dalla stanza del duca. Lei si strinse al suo fianco appoggiandogli la testa sulle spalle mentre camminavano. Percorsero in silenzio il lungo corridoio, fermandosi alla fine davanti a un’altra porta. Tristan la aprì con la mano libera, quindi attirò Belinda tra le sue braccia. I suoi occhi scuri le scrutarono il volto, godendo dell’adorazione che scaturiva dal profondo degli occhi dorati di lei.

— Ci sono ancora così tante cose che voglio sapere — gli sussurrò con la voce roca. — Così tante cose che ho bisogno di dirti.

La bocca di Tristan la zittì, fondendo teneramente le loro labbra con la sua gentilezza più potente della forza. Quando sollevò di nuovo la testa, i suoi occhi neri brillavano di amore e di desiderio. — Sarà una questione molto semplice far annullare il tuo matrimonio con Blackstoke. Poi ci sarà molto tempo per parlare, amore mio. Tutta la vita. — Mentre la sua bocca la rapiva in un altro bacio, la sollevò dal pavimento e la trasportò nella loro camera da letto.

Il fuoco ardeva nel camino scaldando la stanza, le coperte erano state risvoltate in segno di invito. Tristan la depose sul letto, ma quando fece per staccarsi da lei, le braccia di Belinda rimasero avvinghiate al suo collo, attirandolo giù con lei.

— Non lasciarmi, Tris — lo supplicò.

— Mai, Linda, mai più.

Si inginocchiò sul letto di fianco a lei con gli occhi che ardevano del fuoco della passione. La baciò di nuovo, facendole schiudere le labbra con la sua lingua esigente. Lei gli fece scorrere le dita lungo la schiena per poi afferrare la sua massa intricata di capelli. Udì il battito del cuore aumentare e crebbe anche il suo desiderio.

Lui la scostò da sé per studiarle il volto alla luce delle fiamme, notando che i suoi capelli scintillavano come il fuoco, leggendo il desiderio nei suoi occhi dorati. Le sue dita arrivarono ai bottoni dell’abito di lei e cominciarono la loro lenta discesa, un bottone alla volta, mentre cercava di liberarle i seni d’alabastro dal corsetto che li stringeva.

— Sei così bella — sussurrò.

— E tu, amore mio — ribatté lei — tu sei bello da impazzire.

Tristan la mise a sedere sul letto e le fece scivolare via il corpetto dell’abito dalle spalle, quindi si scostò da lei mentre si beava della vista dei suoi seni illuminati dalla luce dorata. Un gemito le sfuggì dalle labbra socchiuse quando lui le fece appoggiare la schiena al materasso e assaggiò i capezzoli rosati, stuzzicandoglieli fino a farglieli indurire.

Mentre la sua bocca tracciava una scia di baci verso l’alto, indugiando a solleticarle la delicata pelle del collo, Belinda chiuse gli occhi, assaporando ogni delizioso momento. Ogni punto che le dita di lui toccavano, ogni luogo che le labbra sfioravano accrescevano il calore.

— Tristan, ho bisogno di te. Amami.

Lui si allontanò e rimase in piedi accanto al letto, svestendosi al chiarore luccicante del fuoco. Si mosse per unirsi a lei, ma Belinda lo fermò.

— No — bisbigliò — non muoverti.

Belinda scese dal letto e si mise di fianco a lui. L’abito le cadde in una pozza di seta attorno alle caviglie mentre lei allungava la mano per toccargli le cicatrici recenti sul fianco e sulla spalla. Quando sollevò lo sguardo, le lacrime le brillavano negli occhi.

— Pensavo che tu fossi morto.

Lui sorrise teneramente. — Ma non lo sono, Linda.

Gli baciò la spalla, quindi tracciò una scia di baci lungo il suo petto fino al fianco ferito mentre ogni suo tocco lo lasciava tremante di desiderio. All’improvviso, gli gettò le braccia al collo stando in punta di piedi per premergli le labbra contro le sue, tenendo il proprio corpo così stretto al suo da impedirgli di trattenere l’urgenza del desiderio.

Rotolarono sul letto con le bocche che gustavano avidamente qualunque cosa l’uno avesse da offrire all’altro. Avevano fame l’uno dell’altro. Cavalcarono l’onda della passione, dando e ricevendo allo stesso modo, prendendo e cedendo tutto. Il tempo non aveva alcun significato, non c’era né ieri, né oggi, né domani. C’era solo quella stanza e l’estasi dei loro corpi, l’infinito ritmo dell’amore finché il loro piccolo mondo esplose in un momento di indicibile rapimento.

Belinda sussultò di gioia e sollievo mentre un delizioso tremore si diffondeva nel suo corpo, toccando ogni terminazione nervosa. — Tristan — gridò.

Il corpo di lui si inarcò cadendo sopra di lei. — Linda — le sussurrò all’orecchio mentre la tensione si dissolveva in un brivido finale e travolgente. — Linda, amore mio.

Rotolò sul fianco, prendendola con sé. Le accarezzò dolcemente i capelli mentre lei appoggiava la testa contro di lui. Saziato il loro amore, si addormentarono.
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Si risvegliò al profumo del tè caldo che proveniva dal comodino; Tristan era seduto accanto a lei a spalmare la marmellata su un cracker fragrante.

— Buongiorno, dormigliona. Mi chiedevo quando avresti aperto i tuoi stupendi occhi dorati per salutare la giornata.

Belinda si scostò i ricci fiammanti dalle palpebre e sbadigliò. — Non è davvero troppo tardi, vero? — chiese accoccolandosi al suo fianco.

— È abbastanza tardi. — Le accarezzò la schiena nuda. — È ora che ne parliamo.

Lei gemette e scivolò di nuovo sotto le coperte: sapeva che cosa intendeva lui.

Tristan appoggiò il cracker sul vassoio, poi allungò le sue braccia forti e la attirò a sé per baciarle la fronte. — Linda, perché mai fra tutte le persone che c’erano hai sposato Blackstoke? So che cosa hai sempre provato per lui: lo disprezzavi.

Lei rabbrividì, nascondendo il viso contro il petto di lui. — Ha pagato il riscatto a Penneywaite, o perlomeno è quello che ha detto di aver fatto. Inoltre ha giurato che avrebbe mandato i miei genitori in prigione per debiti se io non l’avessi sposato. Non potevo permettere che accadesse una cosa simile, Tris, non potevo proprio. Io pensavo che tu fossi morto e niente aveva più importanza per me. Poi mi aveva promesso che mi avrebbe aiutato a trovare l’Inglese. Non sapevo che fosse proprio lui l’Inglese fino alla nostra prima notte di nozze, fino a poco prima che tu arrivassi.

Lui la strinse più forte, affondandole il volto nei capelli. — Quando penso ai pericoli che ti ho fatto correre… Dio mi perdoni.

Rimasero così, stretti in una comunicazione silenziosa per parecchi minuti, avvertendo ancora una volta il miracolo del loro essersi ritrovati.

Alla fine, Belinda parlò con voce riluttante. — Che ne sarà di Blackstoke, adesso?

— Non lo so. Anche se lo troviamo, si tratta solo della mia parola contro la sua e io sono americano mentre lui è un nobile inglese.

Lei si mise a sedere incontrando lo sguardo di lui. — Ma tu dovevi pur avere un piano quando ti sei messo in quest’avventura.

— Sì, avevo progettato di ucciderlo, ma ora non sarà così semplice. Adesso è noto che io sono il nipote del duca, che tu eri con me in mare e che ci siamo sposati. Non posso rischiare che si sospetti di te e di mio nonno.

— E allora la farà franca e basta? — chiese con una vocina incredula.

— Non ho detto questo. Troverò un modo per assicurarlo alla giustizia…

— Troveremo un modo.

Tristan le sorrise. — Come dici tu, troveremo un modo, ma questa volta dovremo restare entro i limiti della legge.

Belinda annuì, provando ancora la pigra felicità che l’aveva riscaldata al risveglio. Il suo mondo era stato rimesso a posto. Non aveva più nulla da temere da Blackstoke né da nessun altro ora che Tristan era al suo fianco. Si infilò di nuovo sotto le coperte, appoggiandogli la testa sulla coscia muscolosa, e chiuse gli occhi.

Ella arrivò due giorni dopo. Belinda era alla finestra a godersi il ritorno del sole primaverile quando la carrozza svoltò nel viale d’accesso. Si rese subito conto di chi doveva essere e si precipitò giù dal terzo piano per le scale. Arrivò alla porta di ingresso proprio mentre Ella stava scendendo dalla vettura, aiutata da un attento Danny O’Banyon.

— Ella!

La donna dai capelli scuri alzò lo sguardo a quel grido e il suo viso si aprì a un sorriso. — Belinda!

All’improvviso si stavano abbracciando, ridendo, piangendo, tutto allo stesso tempo. Fu solamente quando Belinda si ritrasse per respirare che notò il ventre prominente di Ella.

— Il bambino — mormorò. — Va tutto bene?

Ella si mise una mano sulla pancia sorridendo e annuendo. — È molto attivo.

— Salve, Belinda.

Si voltò a salutare Danny dandogli un abbraccio affettuoso, proprio come aveva fatto con Ella.

— Molla mia moglie, ragazzo.

Belinda fece un balzo indietro, spaventata, e quindi si unì alla risata di Tristan che stava arrivando a salutare i nuovi arrivati. Abbracciò sua sorella e poi strinse la mano a Danny.

— Benvenuto a Locksworth House — disse a Danny.

Ella spalancò gli occhi neri mentre osservava la massiccia struttura dell’edificio. — Tristan, è un castello — disse ammirata.

— All’incirca, cara sorella. Vieni. — Le cinse le spalle con un braccio guidandola verso la porta. — Il nonno aspettava con ansia il tuo arrivo.

Ella lanciò un’occhiata nervosa verso terra, quindi cercò il volto di Tristan. — Lui sa… sa del bambino?

— Gliel’ho detto e lui è felicissimo. Non c’è nulla che desideri di più di vedere il suo primo bisnipote. — Poi si rattristò. — Ma devi sapere, Ella, che il duca è stato gravemente malato. Adesso sta migliorando, ma non è più il vecchio patriarca che è venuto a trovarci in America.

Belinda li seguì con Danny, notando che gli occhi di quest’ultimo rimanevano fissi sulla ragazza perfino mentre camminava. Non c’era dubbio su ciò che Danny provava per sua cognata e lei non poteva che approvare quella coppia se Ella avesse ricambiato i sentimenti.

— Perché Ida e Spar non sono venuti con voi? — chiese a Danny entrando in casa.

— Stanno facendo progetti per salpare alla volta dell’America. Spar è ansioso di riprendere a fare il medico e Ida non ha ricordi esattamente felici dell’Inghilterra. Non ti preoccupare — disse seguendo con lo sguardo Ella che saliva le scale assieme a suo fratello. — Verranno a trovarvi prima di partire. — Quando Ella fu fuori dalla loro vista, diede un’occhiata a Belinda e vedendo il suo sguardo indagatore le scoccò un sorrisetto beato.

— Lei ha gli stessi sentimenti per te, Danny?

— Non lo ammette, ma io sono paziente e posso aspettare.

— Ha sofferto molto e deve guarire.

Danny annuì. — Lo so. — Attraversò il pavimento piastrellato per osservare i ritratti appesi alle pareti.

Lei notò che zoppicava. — Che cosa ti è successo alla gamba, Danny?

— Mi sono beccato una pallottola mentre andavo alla ricerca di Ella. — Scrollò le spalle senza voltarsi a guardare Belinda. — Adesso va abbastanza bene, anche se non potrò certo correre per il resto della mia vita.

— Mi spiace.

— Avrebbe potuto andare molto peggio. — Aveva riattraversato la stanza e si era messo accanto a lei. — Ella e io ci siamo presi cura l’uno dell’altra mentre la nave affondava. Lei ha estratto la pallottola e mi ha curato la ferita. Ha molto coraggio, quella ragazza.

— I Dancing sono gente molto speciale.

Danny le cinse le spalle con un braccio. — Inclusa Belinda Dancing.

Tristan aprì la porta della camera da letto di suo nonno. La stanza era inondata di luce e il duca era seduto sul letto che li aspettava ansiosamente. L’infermiera, che subiva il fascino di Tristan, gli fece un timido cenno con il capo e si precipitò fuori dalla stanza.

Con il braccio sulle spalle della sorella, la spinse in avanti. — Guardate chi c’è qui, nonno. Non vi avevo promesso che sarebbe arrivata presto?

— El… llla. — Il duca sollevò la mano sinistra verso di lei.

Le lacrime premettero alle palpebre della ragazza. — Oh, nonno — sussurrò — è così bello essere finalmente qui!

La sua mano raggrinzita le toccò i capelli e le accarezzò la guancia: i suoi occhi esprimevano quello che la bocca non riusciva a dire. “Benvenuta. Ti voglio bene. Sei arrivata a casa tua.”

— Nonno, Tristan e io… ne abbiamo parlato e ci fermeremo qui finché non starete di nuovo bene. — Ella si toccò il ventre. — E finché non sarà nato il bambino. — Sorrise timida. — Poi vorremmo che voi ritornaste in America con noi, anche solo per una visita.

Lui scoccò il suo sorriso sbilenco e annuì.

— Vedi — soggiunse Tristan — ti ho detto che avrebbe accettato di venire. Non ha mai saputo negarti nulla dalla prima volta che ti ha visto. Ora staremo tutti assieme per un lungo periodo. Le cose non potrebbero andare meglio di così per noi.

Le giornate scorrevano in serena armonia. Tristan e Belinda passavano le notti amandosi nel loro letto matrimoniale al secondo piano della grande casa. Ogni mattina si accoccolavano nel porto sicuro del loro abbraccio e discutevano del futuro, della casa che si sarebbero costruiti in America, dei figli che avrebbero avuto, di Ella e Danny e del duca. Belinda gli parlava della vita che aveva creato nei suoi sogni, lui del suo amore per il mare. Tristan apprese i segreti della ragazzina solitaria che era cresciuta in una casa priva di amore, Belinda seppe del desiderio di un ragazzo di diventare proprio come suo padre e un giorno il capitano di una nave tutta sua. Furono ore molto speciali.

Il duca continuava a migliorare e il fatto di avere con sé Belinda e i suoi nipoti affrettò la guarigione. Poco a poco, con grande sorpresa dei medici, gli ritornò la parola, e cominciò anche a usare la mano destra, sebbene la gamba destra si rifiutasse ostinatamente di muoversi. Quando non poté più sopportare di essere confinato nella sua stanza, accettò con riluttanza di usare una sedia a rotelle, ma la odiava, considerandola un segno di vecchiaia.

Mentre il bambino cresceva dentro di lei, Ella riprese a ridere. I momenti in cui sul suo volto passava un’espressione dolorosa e affranta diventavano sempre più rari ed era ovvio a tutti che stava cominciando ad accettare le attenzioni di Danny come qualcosa di più di una semplice offerta d’amicizia, e Danny si comportava come se avesse qualcosa in comune con gli angeli.

Se mai una primavera poté definirsi idilliaca, fu proprio quella: i fiori selvatici sbocciavano in abbondanza, il sole scacciava le nubi per benedire Locksworth House con il suo calore giorno dopo giorno. I nuovi nati correvano sulle zampe malferme lungo i pascoli dietro le loro madri. I cagnolini benedirono i canili e Belinda era felice di prendere in braccio i cuccioli ancora ciechi per dar loro i nomi, nomi pieni di gioia e promesse come il suo cuore.

Desiderava che quel tempo potesse durare all’infinito.
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Blackstoke passeggiava nervosamente nella sala vuota e il suo umore peggiorava a ogni passo che faceva. Per settimane era rimasto in quella casa dimenticata da Dio e dagli uomini e tutto a causa di quel maledetto Dancing.

Le voci avevano cominciato a circolare dopo pochi giorni dal suo matrimonio annullato e i mormorii che lui fosse stato coinvolto in qualcosa di illegale, nonché lo scandalo che ne era derivato, avrebbero ben presto fatto cadere in disgrazia la casata degli Highport. Inoltre il marchese lo aveva convocato nel suo studio e lo aveva confinato a Viridian finché non fosse stato messo tutto a tacere.

“Non fare errori, Roger” lo aveva ammonito l’anziano padre. “Se dovesse accadere che una sola di queste voci si dimostri vera, ti diserederò e ti lascerò senza niente.”

Viridian. Era stato il luogo perfetto per commettere un omicidio e sarebbe stato anche il posto ideale per condurvi Belinda. Nessuno attorno che potesse dar loro fastidio, solo Blackstoke e la sua sposa. Ma viverci da solo, lontano dalla società senza nemmeno una sgualdrina sulla quale sfogare la sua rabbia… Sarebbe presto impazzito.

Smithens entrò nella stanza. — Un messaggio, signore.

— Che cos’è? — chiese Blackstoke senza nemmeno voltarsi a guardare il suo maggiordomo.

— È da parte della signorina Loralie, signore. Vi manda a dire che verrà come voi avete chiesto e domanda se è possibile inviare una carrozza a prenderla.

Blackstoke si girò di scatto. — Quando?

— Domani.

— Molto bene, Smithens. Da’ ordine che procedano.

— Come desiderate, signore. — Smithens si voltò e lasciò il salone, chiudendosi alle spalle la doppia porta.

Così almeno avrebbe incontrato la donna che poteva accusarlo, che poteva confermare le voci e rovinarlo per sempre.

— Signorina Loralie, avete ben poche possibilità di lasciare Viridian viva — disse tra i denti, con gli occhi azzurri scintillanti fissi alla finestra.

— La scelta è tua… mia cara — disse il duca osservando Belinda con lo sguardo divertito.

Era seduta sul prato davanti a Locksworth House, il suo abito verde brillante allargato a formare un’isola di tessuto. — Ma come faccio a scegliere? Sono tutti così belli.

Sable era lì accanto sdraiata che allattava fieramente la sua cucciolata di sette cagnolini, tutti neri con il collare bianco. Toccò con il naso il cucciolo che aveva più vicino a sé, quindi alzò il muso verso Belinda come per dire: “Che cosa ne dici di questo?”.

Belinda scoppiò a ridere e lo prese. Il cagnolino si dimenò tra le sue mani, ansioso di ritornare a mangiare prima che i suoi fratelli prosciugassero sua madre.

— E tu che cosa ne dici? Vorresti venire a vivere in America con la famiglia Dancing? — Se lo portò alla guancia, ma lui continuò ad agitarsi così lei lo adagiò sull’erba e lo vide correre via verso la sua cena. — È questo, nonno. Così affamato com’è diventerà un bel cane grosso, proprio adatto per un grande e nuovo paese.

— E… come lo chiamerai?

— Hmm... Ci devo pensare.

Il fragore di una risata attraversò il prato: Belinda e Locksworth si voltarono verso la fonte di quel rumore. Danny ed Ella stavano camminando sul viale a braccetto: lei reggeva un parasole che spostò civettuola di lato per alzare lo sguardo verso di lui che era estremamente alto.

— Io… penso… che presto… avremo… un… altro… matrimonio.

Belinda si girò di lato in modo da poter appoggiare una mano sulla gamba del duca. — Penso proprio che abbiate ragione, nonno — rispose. Usava un tono di voce speciale quando lo chiamava “nonno” e le piaceva moltissimo, cosicché lo ripeteva spesso. Dopo tutti gli anni in cui aveva desiderato ciò che non avrebbe mai potuto essere, quella fantasia era divenuta realtà.

Il duca le appoggiò una mano sul capo. — Sei… molto felice?

— Oh, sì, sono proprio felice.

— Bene.

— Salve, voi due — gridò loro Danny mentre lui e Ella si avvicinavano.

— Buongiorno, Danny — ribatté Belinda. — Venite a vedere il mio nuovo cucciolo. — Lo sollevò perché lo ammirassero.

— Dov’è Tristan? È tutto il giorno che non lo vedo. — Ella si sedette su una panchina accanto alla sedia a rotelle del nonno e mentre parlava gli prese la mano per stringergliela affettuosamente.

Belinda si accigliò. — È andato a Londra a incontrare Spar.

— Stanno ancora cercando, vero? — domandò Danny, inginocchiandosi accanto a Sable e prendendo un altro cucciolo. — Avrebbe dovuto portarmi con lui.

Era la sola cosa che turbava l’esistenza altrimenti perfetta di Belinda: non c’era alcuna prova delle malefatte di Blackstoke e lei avvertiva la frustrazione crescente di Tristan. A volte desiderava che potessero semplicemente saltare a bordo di una nave e partire subito per l’America; dimenticare Blackstoke, ciò che aveva fatto, partire e costruirsi altrove la felicità.

— Sembra che abbiamo delle visite — disse Ella riportando Belinda al presente.

Lei riconobbe la coppia di cavalli che trainavano la carrozza: provenivano dalle stalle di Bonclere. Non aveva più visto né sentito i suoi genitori dal giorno del matrimonio. Rimise il cucciolo accanto alla madre, si alzò in piedi e si sistemò nervosamente le pieghe dell’abito.

La carrozza si fermò accanto all’ingresso principale della casa. Il cocchiere balzò a terra e aprì la porta; lord Sunderland scese a terra, quindi si girò per tendere la mano che lady Sunderland afferrò per scendere a sua volta. All’unisono, si voltarono per osservare il gruppetto di intimi sul prato prima di dirigersi verso di loro.

Fu il conte a parlare per primo: — Salve, Belinda.

— Salve, padre, madre. — Non era proprio certa di che cosa dovesse fare, come se stesse salutando due estranei.

Suo padre si fermò davanti a lei; lasciando andare il braccio di sua moglie, appoggiò le mani sulle spalle di Belinda, poi si chinò in avanti e le baciò la guancia. — Hai un aspetto radioso, bambina mia. Il matrimonio ti fa bene.

— Il matrimonio con Tristan mi fa bene.

Lord Sunderland lanciò un’occhiata alla moglie, ordinandole con gli occhi di parlare.

Lady Sunderland si ricompose. — Avresti dovuto dirci che ti eri sposata con il nipote del duca. Ci avrebbe risparmiato un sacco di problemi e di pettegolezzi.

Il conte si illuminò. — Quello che vuole dire è che siamo molto felici per te, Belinda.

Lei provò un moto di compassione per suo padre: certamente lui e lady Sunderland non avevano mai condiviso la felicità che rallegrava lei e Tristan. Il matrimonio tra sua madre e suo padre era stato combinato, era frutto di un accordo tra i loro rispettivi genitori, un’alleanza di proprietà con poco riguardo per come si potessero sentire le due persone coinvolte. Se mai c’era stata una speranza d’amore per loro due era ormai tramontata da tempo.

— Grazie — sussurrò Belinda ricambiando il bacio del padre. Quindi si voltò e baciò anche sua madre: era troppo facile essere generosi quando si era così felici.

— Prego… sedetevi — li invitò il duca, attirando l’attenzione dei suoi ospiti.

— Phiney, vecchio mio — rispose lord Sunderland. — Mi dispiace sapere che siete stato così male, ma sembra che vi rimetterete presto.

Locksworth fece una smorfia per l’odiato nomignolo e rimase in silenzio.

Prima che i suoi genitori potessero sedersi su una delle panchine, Belinda presentò anche le altre persone. — Padre e madre, vorrei presentarvi la sorella di Tristan, Ella, e Danny O’Banyon, un carissimo amico.

Lord Sunderland prese la mano di Ella e se la portò alle labbra, senza però baciargliela. — È un piacere incontrarvi, signora O’Banyon. Se non è troppo indelicato da parte mia, vedo che tra poco ci sarà un altro O’Banyon. Congratulazioni.

Ella spalancò gli occhi e lanciò una fugace occhiata a Danny che stava sorridendo. Invece di negare quella conclusione inesatta, Danny si avvicinò per mettersi accanto a Ella appoggiandole una mano sulla spalla in un gesto possessivo e porgendo al contempo l’altra al conte.

— Grazie, lord Sunderland. Ella e io aspettiamo ansiosamente l’arrivo del bambino.

Belinda e il duca si scambiarono un’occhiata divertita mentre Ella arrossì con grazia. Lord e lady Sunderland si sedettero sulla panchina, ma la madre di Belinda aveva un aspetto sempre più triste.

Nell’ora seguente, lord Sunderland fu lieto di conversare con sua figlia e i suoi amici, fumando la pipa, ricordando e ridendo. Belinda quasi desiderò di riuscire ad aver tempo di avvicinarsi a suo padre prima di partire per l’America; quasi, ma non del tutto, perché sua madre aveva un dono tutto suo per rovinare le cose, perfino quel giorno.

Lady Sunderland rimase tranquilla per tutta la durata della visita, ma quando lei e il conte si prepararono ad andarsene, tirò Belinda in disparte e si informò sulla sistemazione finanziaria che il duca le avrebbe accordato e le chiese se sarebbe stata in grado di fare loro un prestito.

— Anche se fino a ora il marchese non ha preteso nulla indietro — disse a Belinda — sarebbe suo pieno diritto farlo. Se non fosse per quei pettegolezzi… be’, forse lo avrebbe già fatto da tempo. Potrebbe essere un disastro per me e tuo padre se richiedesse la restituzione di tutto.

— Mi spiace, madre. Per quanto ne so io l’intera proprietà del duca andrà ad altri. Tristan non è il suo parente maschio più prossimo. Inoltre, lui è americano ed è proprio in America che noi andremo a vivere.

Con il suo bel viso congestionato, lady Sunderland entrò nella carrozza mormorando: — Sei sempre stata una figlia ingrata.

Belinda osservò il veicolo tirato dai cavalli andarsene e fu sorpresa di scoprire che non si sentiva ferita come al solito. Essenzialmente le dispiaceva per sua madre: lady Sunderland non avrebbe mai capito la vera felicità.

La donna comparve sulla soglia della biblioteca sorprendendo Blackstoke con la sua stupefacente bellezza: non era come se l’era aspettata.

— Sapete chi sono io? — le chiese dimostrandole apertamente il suo apprezzamento.

— Lo so. Siete l’uomo che chiamano “l’Inglese”, l’uomo che manda in Oriente navi cariche di donne da vendere come schiave.

— Chi vi ha detto questa cosa ridicola? — Scoppiò a ridere.

— Io ero una di quelle donne, solo che sono stata rispedita in Inghilterra dal gentiluomo che ha pagato per me. Quando ho spiegato questa cosa al marinaio ubriaco che mi ero portata a letto in cambio di un pasto per non crepare di fame, lui ha pensato che fosse un bello scherzo. E non c’è voluta un’arte sopraffina per farmi dire il vostro nome. Lui si chiamava White, signore, e penso che lavorasse a stretto contatto con voi nei vostri affari segreti. — Sorrise con l’aria di chi la sa lunga.

— Perché siete venuta qui? Non vi rendete conto che se quello che dicono è vero io potrei facilmente uccidervi e sbarazzarmi del vostro cadavere? Chi mai lo verrebbe a sapere?

Loralie si spostò nella stanza con passo lento e ritmico, ondeggiando i fianchi e attirando lo sguardo di lui come una calamita. Appoggiò le mani a palmo in giù sulla scrivania tra di loro e si chinò in avanti, offrendogli una vista generosa dei suoi seni pieni. — Non era forse ciò che voi avevate comunque progettato di fare?

Il calore avvampò nei lombi di Blackstoke. — Se avete intenzione di deferirmi alle autorità — domandò con lo sguardo sempre fisso sulla scollatura — perché siete venuta prima da me?

— Perché, mio signore — ribatté lei con la voce roca — non ho alcuna intenzione di deferirvi a nessuno.

Alla fine, lui alzò lo sguardo e incontrò i suoi occhi grigi imbronciati, notando per la prima volta la minuscola cicatrice sotto il suo occhio sinistro. Per il resto la sua bellezza era priva di pecche. — E allora che cosa volete, signorina Loralie?

Lei si sedette sulla scrivania, guardandolo al di sopra della sua spalla, con i folti capelli castani che le ricadevano sulle spalle. — Loralie, lord Blackstoke, chiamatemi semplicemente Loralie. — La sua bocca piena si indurì. — E voglio solo una cosa, voglio vendetta.

Blackstoke si sentì stuzzicato e provò una sorta di solidarietà con quella donna, un filo di comprensione. — Vendetta contro chi, Loralie?

— Belinda Dancing.

Una rabbia fredda divampò in lui alla menzione di quel nome e l’immagine di lei gli comparve davanti agli occhi: capelli rosso fiamma, pelle d’avorio e occhi dorati che scintillavano come il fuoco. Odio e desiderio si mescolarono stranamente dentro di lui. — Che tipo di vendetta?

— La cosa che potrebbe farle più male. — Il suo sorriso si allargò. — Ora che lui è tornato, penso che le farebbe bene perdere di nuovo il buon capitano.

— E poi?

Loralie scrollò le spalle. — Fatele quello che desiderate, mio signore. Chi sono io per dirvi che cosa fare a una donna? — L’espressione che gli mostrò rasentava l’innocenza, ma era al contempo carica di seduzione.

Blackstoke si alzò dalla sedia dietro la scrivania e si accostò. Rimase in piedi molto vicino a lei, la testa piegata in modo che i loro nasi fossero solo a qualche centimetro di distanza. — Penso che potremo lavorare bene insieme, Loralie.

— Ne sono certa, mio signore.

Lui si chinò e sigillò il loro accordo con un bacio mentre le fiamme della passione si levavano più alte.

Loralie chiuse gli occhi e trasse un profondo sospiro, poi lo fissò di nuovo e la sua voce suonò ancora più roca di prima mentre diceva: — Allora facciamo un piano?

— Non ancora, Loralie. Ho ben altre cose in mente al momento.

— Lo so, mio signore. — Si mise davanti a lui e gli cinse il collo con le braccia. — E io so esattamente che cosa fare per liberarvi la mente dagli affanni.

Blackstoke sorrise malizioso e la condusse fuori dalla stanza.
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— Sei certa di sentirtela, Ella? Non mancano molte settimane al parto. — Belinda si accigliò osservando la ragazza in attesa che scendeva dalle scale.

— Non mi perderei per nulla al mondo il regalo per il compleanno di Tristan da parte del nonno — rispose. — Lui era troppo eccitato dal progetto.

— Hai un’idea di che cosa possa essere?

Ella scosse la testa. — Neppure la più pallida e sì che ho cercato di far confessare al vecchio gentiluomo molte volte, ma su quest’argomento tiene la bocca più sigillata di prima quando non poteva nemmeno parlare.

Le due giovani donne raggiunsero la porta principale e non appena attraversarono la soglia si imbatterono nei tre uomini che stavano lì ad aspettare. Il duca era già seduto nella carrozza, Danny era appoggiato a una ruota con le sue gambe magrissime allungate davanti a sé, Tristan stava accarezzando la criniera di una cavalla dal mantello chiaro. Gli uomini stavano chiacchierando e ridendo, inconsapevoli del fatto che le donne erano arrivate e li stavano osservando.

Belinda sorrise beata meravigliandosi di nuovo per la perfezione della propria vita.

— Danny vuole che ci sposiamo prima che nasca il bambino.

Belinda lanciò un’occhiata a sua cognata. — E perché no, Ella? Lo ami e lui adora te e la terra su cui posi il piede. Sai bene che ti farà felice.

— Oh, vorrei tanto che potesse essere così — sussurrò Ella con una vocina esitante e gli occhi umidi.

— Perché non dovrebbe?

Ella abbassò lo sguardo sul suo ventre prominente. — A causa di mio figlio, Belinda; il padre del bambino è un turco. Che cosa succederà se sembrerà… diverso? Che cosa succederà se Danny lo guarderà e si ricorderà che io sono stata una concubina e comincerà a odiarmi?

— Gabrielle Dancing — la rimproverò Belinda usando il suo nome per intero. — Non credo di aver mai sentito dire una cosa così sciocca in tutta la mia vita. Danny O’Banyon continuerebbe a essere innamorato di te anche se quel bambino nascesse verde con gli occhi viola e la coda. E lo amerebbe con tutto il cuore. Sei ingiusta con lui e lo sai bene.

Ella rimase sorpresa dal tono duro di Belinda e fissò l’amica con gli occhi sbalorditi e gonfi di lacrime.

Quindi, più gentilmente, Belinda proseguì: — Su, dai, vieni. Il nonno sta friggendo dall’impazienza. — Prese Ella a braccetto e la condusse giù lungo i gradini.

Tristan e Danny le videro scendere e si affrettarono ad andare loro incontro per accompagnarle fino alla carrozza.

— Era… ora — gemette il duca. — La giornata è mezza… sprecata.

Belinda gli diede un bacio sulla guancia, scoccandogli un sorriso; sapeva che il suo cattivo umore era tutta una finta. Lui era incapace di arrabbiarsi con le due donne che gli sedevano di fianco, Belinda che gli teneva la mano destra, Ella la sinistra.

— Dove ci state portando, nonno? — domandò Ella.

— Vedrete — fu la sua risposta carica di mistero. — Cocchiere!

La carrozza balzò in avanti e procedette lungo il viale a un buon passo. Tristan e Danny li seguivano a cavallo e, mentre viaggiavano, Ella cercò di strappare qualche indizio al duca, ma lui continuò a rifiutarsi di rivelare la loro destinazione finale.

Il borgo di Portsmouth era una città portuale brulicante di attività, nota principalmente per i suoi cantieri navali. Il duca di Locksworth e il suo seguito arrivarono a metà pomeriggio e la vettura percorse le stradine tortuose fino al porto. Danny e Tristan si scambiarono un’occhiata interrogativa mentre seguivano la carrozza, chiedendosi entrambi che cosa volesse fare il duca in quel posto. Quando il veicolo si fermò, i due uomini scesero da cavallo e si affrettarono ad aprire la porta e a far scendere i passeggeri.

— Nonno… — cominciò Tristan.

— Zitto, ragazzo. Non rovinare… la mia sorpresa. Vammi a prendere… quella sedia maledetta.

Divertito, Tristan obbedì.

Non appena fu sistemato, il duca indicò la direzione verso cui intendeva avviarsi e si incamminarono, Tristan spingendo la carrozzina con Belinda al suo fianco, Danny e Ella poco dietro.

All’improvviso, Locksworth alzò una mano, fermandoli tutti. — Bene — dichiarò soddisfatto. — Eccola qui, Tris. Che cosa ne pensi? — Indicò lungo il molo.

Quattro paia di occhi si voltarono a guardare, ma fu Tristan che capì immediatamente che cosa intendeva suo nonno. Contro la banchina, si cullava dolcemente una replica della Dancing Gabrielle. Sulla fiancata, a lettere cubitali d’oro, campeggiava il nome: Dancing Linda. Tristan si staccò dal gruppo incamminandosi verso la bella nave, con gli occhi neri che percorrevano le sue linee, accarezzavano gli alberi, indugiavano sulla polena che raffigurava una donna dai capelli rossi.

Belinda lo osservò, con il cuore negli occhi, e mise una mano sulla spalla del duca. — Vostra Grazia — sussurrò — è un magnifico regalo di compleanno.

— Che cos’è questo “Vostra Grazia”? — La sua voce era soffocata dall’emozione. — Pensavo di essere “nonno” per te.

Lei gli stampò un bacio sulla testa dai capelli bianchi. — Voi siete il nonno più meraviglioso del mondo — gli assicurò con dolcezza e, dandogli un’altra stretta alla spalla, lo lasciò per seguire Tristan.

Lui avvertì che lei stava arrivando. — Guardala, Linda — disse pieno di stupore. — È una meraviglia.

Belinda gli fece scivolare il braccio attorno alla vita. — Sì, capitano, è vero. È proprio così. La più bella di tutti i sette mari.

Lui ricambiò il suo abbraccio. — E porta il nome della più bella fra le donne. — La attirò vicino e la fece voltare verso di sé, tenendola stretta tra le braccia, quindi la baciò teneramente. — Sarà la nave perfetta per portarci in America.

— Quando, Tris? Fra quanto ce ne andremo a casa?

— Presto, molto presto. — Le trattenne la testa contro il petto mentre il suo sguardo ritornava alla nave.

Danny si schiarì la voce in un ovvio tentativo di richiamare la loro attenzione. — Scusatemi, capitano Dancing, ma i vostri ospiti gradirebbero fare un giro sulla vostra bella nave. Potreste separarvi da quella donna stupenda che stringete fra le braccia per compiacere questo loro desiderio?

Tutti scoppiarono a ridere, ma Tristan tenne un braccio sulle spalle di Belinda mentre li conduceva sulla passerella verso la nave.

Dopo aver fatto il giro del ponte principale, il duca disse loro di lasciarlo lì e di andare senza di lui, che se la sarebbe comunque cavata benissimo. — È inutile stare a faticare con questa sedia a rotelle su e giù per le scale. Inoltre, ho visto i disegni della nave e la conosco perfettamente.

— Io resterò con lui — si offrì volontaria Ella. — Sono comunque un po’ stanca.

Danny si preoccupò istantaneamente. — Avrei dovuto rendermene conto. Lascia che ti trovi qualcosa su cui sederti. — Corse via alla ricerca di una panca o di una sedia.

Tristan ebbe solo un attimo di esitazione, poi prese Belinda per mano e la condusse sul ponte di poppa per precipitarsi verso la ruota del timone. Con una sorta di riverenza sfiorò il legno liscio, traendo al contempo un profondo respiro per inalare l’aria marina. Belinda provò una fitta di gelosia.

— Non c’è nulla come questo — sussurrò lui. — Un uomo non potrebbe chiedere di più: una bella nave e una moglie amorevole.

La attirò a sé con la schiena contro il proprio petto: le mani di lei si unirono a quelle di Tristan sulla ruota del timone mentre gli appoggiava la testa contro la spalla, sentendo il respiro di lui nei capelli. La gelosia momentanea era svanita, lei non era in concorrenza con quella nave né con il mare. Avrebbe potuto condividere con lui quei sentimenti perché lei era parte di lui. Ricordò la prima volta che aveva visto le vele spiegate, nuvole bianche gonfie del vento impetuoso, e provò l’irresistibile desiderio di vederle di nuovo.

— Forza, Linda. Andiamo a dare un’occhiata alle cabine.

Sotto la poppa c’erano parecchie cabine: Tristan e Belinda le guardarono a una a una mentre avanzavano lungo il corridoio fino al fondo della nave e alla fine arrivarono all’ultima. Tristan diede una fugace occhiata alla moglie, poi aprì la porta che stava davanti a loro.

Assomigliava poco alla cabina del capitano della Dancing Gabrielle. Mentre quella era piccola e arredata con sobri mobili, questa era invece grande e ariosa: in effetti c’erano due stanze. La porta sul corridoio si apriva su una sala al di là della quale, attraverso uno stretto passaggio, si accedeva alla camera da letto.

La sala era arredata con mobili imponenti e finemente intagliati; un tavolo di mogano occupava la maggior parte della stanza e lungo una parete era stata sistemata una credenza nello stesso stile. La tavola era circondata da otto sedie, due a capotavola e tre su ciascun lato, ed era stata apparecchiata con un servizio dorato e bicchieri di cristallo. Due sedie dallo schienale alto erano state sistemate accanto a una stufa nera e panciuta.

Tristan sollevò un sopracciglio davanti a una simile ostentazione, ma un sorrisetto gli incurvò gli angoli della bocca. Sempre tenendo Belinda per mano, attraversò la sala da pranzo diretto alla zona notte del capitano.

Sotto la galleria di oblò di prua era stato collocato un grande letto chiuso da tende di velluto verde smeraldo su cui erano state impilate una serie di coperte.

Tristan scoppiò a ridere.

— Che cosa c’è di così divertente? — domandò Belinda. — È una stanza stupenda.

Tristan riuscì a dominare la sua irrefrenabile risata e a risponderle. — È davvero una camera magnifica, ma mio nonno ha ovviamente ordinato di arredarla pensando a te piuttosto che al capitano di una nave. — Quindi riprese a ridere.

— Tristan, dai. — Lo guardò accigliata.

Lui la prese tra le braccia e la trascinò attraverso la stanza, facendola ricadere senza tante cerimonie in mezzo al letto. — Attenta, ragazza — le borbottò con un finto tono di ammonimento. — O fai quello che ti dice il capitano oppure alzi i tacchi. — Con un gesto teatrale chiuse le tende dietro di sé e cadde sul letto accanto a lei.

— Tristan — protestò lei di nuovo, ma questa volta con molto meno fervore.

Lui la attirò a sé e cominciò a baciarla dolcemente colmandola di passione. — Che cosa ne dici se rimaniamo qui stanotte? È troppo tardi per ritornare a Locksworth House e le locande sono sempre affollate e rumorose.

— Non sarei affatto sorpresa di sapere che questo era quello che aveva in mente il duca — miagolò lei contro il collo di lui.

— Allora non deludiamolo, mia cara.

Sulla tavola brillavano le candele e i piatti d’oro riflettevano la luce, riversando un caldo bagliore nella stanza e sulle cinque persone attorno alla mensa. Tristan era seduto a capotavola e Belinda di fronte a lui, il duca era alla destra di Tristan, Ella e Danny alla sua sinistra.

Tristan aveva indovinato: il duca aveva davvero progettato di passare la notte a bordo e aveva disposto che un cuoco preparasse un magnifico pasto in cambusa per festeggiare il compleanno di Tristan. Senza che gli altri se ne rendessero conto aveva fatto caricare un cambio d’abiti per tutti sulla carrozza e l’indomani avrebbero fatto un giro in città prima di far ritorno a Locksworth House.

La cena fu consumata con una conversazione vivace e molte risate. I piatti di portata vennero fatti passare molte volte, offrendo ai commensali la scelta di roast beef, maiale, verdure cotte, pane fresco, patate e salse. Poi arrivarono i dessert: torte, budini e dolci.

— Dai, prendine un’altra fetta, Danny — lo incoraggiò Tristan reggendo il piatto della torta.

Danny scostò la sua sedia dal tavolo. — Non potrei proprio. Non c’è più posto nel mio stomaco.

Si udì una voce unanime di assenso.

— Alle signore dispiace se fumo? — domandò il duca.

— Certo che no, nonno. Adoro l’odore della vostra pipa. — Belinda gli avvicinò la candela in modo che la potesse usare per accendere.

— Bene, Tris — cominciò Danny che aveva a sua volta acceso la pipa — quando hai intenzione di far salpare questa nuova nave?

— Se fosse per me, me ne andrei fra un giorno o due.

— Che cosa ti trattiene?

— Blackstoke — rispose Tristan.

Belinda si sentì raggelare e lanciò un’occhiata verso il tavolo.

— Maledizione — proseguì lui. — Non c’è niente che possa fare. Non riesco a provare la sua colpevolezza.

— Tris, perché non ce ne andiamo comunque? — suggerì Belinda con dolcezza.

— Così lo lasciamo ricominciare a fare il pirata come prima? Vuoi che altre donne patiscano la stessa sorte di Ella? — La sua voce si fece roca di rabbia.

Ella impallidì e deglutì a fatica.

Tristan si pentì immediatamente. — Mi spiace, Ella, non intendevo essere crudele. — Il suo volto si rabbuiò. — Ma avrei dovuto seguire il mio primo istinto e uccidere subito quell’uomo.

— Tristan, dai. Non vedi che stai turbando tua sorella? — Belinda si alzò dalla sedia e cominciò a fare il giro del tavolo.

Ella la guardò con gli occhi enormi. — Belinda.

— Va tutto bene, Ella. Tristan non farà mai niente di così sciocco, non è un assassino a sangue freddo, per quanto chiasso possa fare in questo momento.

— No, non capisci… penso che si tratti del bambino.

— Buon Dio — mormorò Danny, balzando dalla sedia. Senza esitare, scostò gentilmente di lato Belinda e sollevò Ella tra le braccia per condurla nella cabina di fianco.

Belinda lo seguì immediatamente. — Il bambino… Ma Ella dovrebbe partorire solo fra due settimane.

— Io non penso che il bimbo lo sappia — ribatté Ella in un debole tentativo di umorismo.

Danny sorrise a Ella, scostandole una ciocca di capelli color dell’ebano dal viso. — Rilassati, principessa. Belinda ti aiuterà a toglierti quell’abito e a infilare la camicia da notte e prima che tu te ne renda conto arriverà qui un dottore.

Ella fece una smorfia mentre un dolore improvviso la prese all’addome e quando passò, annuì, ma non parlò.

Danny le baciò la fronte, poi lasciò la stanza chiudendosi la porta alle spalle. Tristan stava aspettando con il duca nella sala della cabina del capitano. — Tris, è meglio che tu vada subito a cercare un medico. Ho il vago sospetto che tua sorella non tarderà molto a partorire.

— Che cosa te lo fa pensare?

— Non lo so. È una sensazione, sai, nella vita si imparano le cose qua e là. — Scrollò le spalle. — Va’, per favore. E trovane uno bravo, non voglio che sia un idiota a far nascere il bambino e a far rischiare la vita a Ella durante il parto.

Il sudore imperlava la fronte di Ella mentre un’altra contrazione le faceva tendere l’addome. Quando il dolore passò, Belinda le sfilò il vestito dalla testa e lo sostituì con una camicia da notte bianca; quindi, mentre le sistemava un cuscino sotto la testa, la ragazza gemette di nuovo e si afferrò ai bordi del letto.

Belinda non sapeva che cosa fare: non aveva mai sentito raccontare come avveniva un parto e meno che meno era in grado di assistere una donna in una simile evenienza. Sapeva una cosa sola: Ella stava soffrendo moltissimo. Si diresse alla porta e la aprì: Danny era proprio lì fuori che aspettava.

— Danny, non so che cosa fare.

L’uomo imponente le diede un colpetto affettuoso sul braccio mentre si avvicinava a lei. — Porta delle coperte e degli asciugamani e vedi se riesci a trovare un paio di forbici. — Si inginocchiò accanto al letto di Ella, prendendole la mano. — Stringi le mie dita quando ti fa male, amore. Può darsi che la cosa ti aiuti un po’.

— Ho paura, Danny — rispose Ella.

— Certo che hai paura, principessa. Tutte le donne sono spaventate la prima volta. Ma quando vedrai la faccina rugosa del bambino e gli conterai le dita dei piedi e delle mani, dimenticherai il travaglio che ti ha causato il fatto di metterlo al mondo.

Gli occhi di Ella si riempirono di fiducia mentre lo fissavano. Ma non poté godere a lungo della tranquillità che lui le aveva trasmesso perché un’altra contrazione la afferrò e questa volta fu più intensa e più lunga. Strinse la mano di Danny e si morse le labbra, rifiutandosi di gridare.

— Tranquilla, amore — la consolò.

Belinda era ritornata con le coperte e gli asciugamani ed era perfino riuscita a portare le forbici che lui aveva chiesto.

— Belinda — bisbigliò Danny attirandola vicino a sé perché lo udisse. — Non credo che questo bambino abbia alcuna intenzione di aspettare il dottore. Dovremo arrangiarci noi.

— Ma, Danny…

— Non abbiamo molta scelta. Portami dell’acqua in modo che possiamo passarle la spugna sulla fronte e vai a dire al duca di non preoccuparsi. Gli metteremo il bisnipotino in grembo in un battibaleno.

Di nuovo Belinda si precipitò fuori dalla cabina; Danny si alzò in piedi e il suo sguardo ritornò sui lineamenti contratti di Ella.

— Ella, ti fidi di me, amore mio?

— Sì, Danny, mi fido.

— Bene, perché credo che avremo questo bambino senza l’aiuto del nostro bravo dottore, chiunque possa essere. — Le sorrise.

Il suo bel volto pallido avvampò. — Ma, Danny, non puoi… voglio dire… non siamo ancora sposati. Non puoi… — La sua protesta fu interrotta bruscamente da una contrazione violenta.

— Ti aiuterò, Ella, che ti piaccia o meno. Ora, ascolta quello che ho da dirti e non discutere più con me. Sappiamo entrambi che io intendo diventare tuo marito e il padre di questo bambino e posso benissimo cominciare da subito.

Ella non avrebbe potuto discutere ulteriormente nemmeno se avesse voluto. Il suo corpo chiedeva obbedienza e non c’era tempo per avere paura. Afferrò i bordi del letto e spinse, sforzandosi di espellere la vita che aveva dentro di sé. Danny le parlava in tono gentile, ma fiducioso, incoraggiando i suoi sforzi.

Belinda ritornò nella stanza con la bacinella d’acqua appena in tempo per vedere la testa del bambino che emergeva e rimase paralizzata, ipnotizzata da quella meraviglia.

— Un’altra spinta — ordinò Danny.

Un gemito uscì dalle labbra di Ella e il bambino scivolò tra le braccia in attesa di Danny. Vi fu un attimo di silenzio, poi il vagito del neonato riempì la stanza, testimoniando il suo difficile passaggio alla vita. Danny fermò il cordone che legava madre e figlio con un filo, poi lo recise con le forbici. Con gli asciugamani che Belinda aveva portato, sfregò la pelle del bambino, infine sollevò il neonato, nudo e rosa, e lo portò verso Ella.

— Guardalo — disse lui colmo di stupore. — Guarda mio figlio. Che ragazzo, Ella.

Se Ella aveva mai dubitato dei sentimenti di Danny verso suo figlio, quel dubbio fu dimenticato mentre osservava l’orgoglio scintillante dell’uomo. Sapeva che lui lo aveva definito “suo figlio” senza neppure rendersene conto. Ella allungò le braccia per prenderlo, con il volto sereno, il dolore un pallido ricordo.

— Avete già scelto un bel nome, signor O’Banyon? — gli domandò dolcemente.

— A me piacerebbe il nome Brandon. — Si interruppe. — Brandon O’Banyon. Sì, mi piace, va bene.

Belinda scivolò fuori dalla stanza senza essere notata da quella coppia felice; per quanto desiderasse vedere il bambino, poteva benissimo aspettare perché quel momento speciale era solo loro.

La nave dondolava appena appena, inducendo tutti coloro che erano a bordo ad addormentarsi. Tutti tranne Belinda, che giaceva accanto a Tristan ascoltando il suo respiro regolare, ricordando tutto quello che aveva visto e provato quella sera. Era rimasta terrorizzata sia dalla propria incapacità sia dal dolore che aveva visto dipinto sul viso di Ella. Ma al momento della nascita, quando aveva visto la nuova vita emergere nelle braccia di Danny, aveva capito che avrebbe fatto qualunque cosa pur di poter condividere con Tristan quella stessa esperienza.

Quando Tristan era tornato con il dottore, a quest’ultimo non era rimasto che constatare che madre e figlio stavano benissimo e prescrivere un lungo riposo. Si sarebbero trattenuti a Portsmouth almeno una quindicina di giorni prima che Ella potesse fare ritorno a Locksworth House.

Più tardi, Belinda aveva tenuto tra le braccia il piccolo Brandon e gli aveva baciato la testolina nera meravigliandosi delle sue mani e dei suoi piedi minuscoli con ogni ditino perfetto.

Tristan aveva letto il desiderio nel suo sguardo e si era accostato a lei. “Ne avremo uno nostro” le aveva bisbigliato accarezzandole i capelli.

“Ma io sono così impaziente, Tris” gli aveva confessato, e lui le aveva sorriso annuendo.

Avevano fatto l’amore con una tenerezza particolare quella notte e dopo che Tristan era precipitato in un sonno pesante, Belinda era rimasta sveglia pregando che fosse stato concepito un figlio dal seme della loro passione.
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Più di una settimana dopo, Belinda e Tristan passeggiavano a braccetto nella città portuale, guardando le vetrine, ammirando cappelli, abiti e stivali, ma essenzialmente godendo della reciproca compagnia. Fu un abitino da neonato che attirò l’attenzione di Belinda.

— Oh, Tris, mi piacerebbe comprarlo per Brand. E forse anche qualcosina per Ella.

Lui la strinse a sé baciandole la fronte. — Fa’ pure, amore mio. Io vado a cercare di trovare del tabacco speciale per il nonno. Ci vediamo qui quando hai finito.

Belinda lo osservò allontanarsi, felice di vederlo muoversi, poi si voltò ed entrò nel negozio mentre una campanellina suonava sopra la sua testa. Prese l’abitino bianco per il bimbo e se lo portò alla guancia. Il piccolo Brand avrebbe avuto un aspetto magnifico in quel vestitino, con la pelle scura e i capelli neri in contrasto con il tessuto bianco.

Suo figlio avrebbe avuto i capelli neri o rossi? Avrebbe mai ereditato gli occhi color dell’ebano di Tristan o avrebbe preso la sfumatura dorata degli occhi di sua madre? Sarebbe stato alto come suo padre: non lo aveva mai dubitato nemmeno per un istante. Avrebbe avuto la vocazione per il mare o avrebbe scelto una professione che lo tenesse più vicino a casa?

— Posso aiutarvi, signora?

Belinda si voltò di scatto, risvegliandosi dai suoi sogni a occhi aperti per guardare la commessa. — Vorrei questo vestito. — Si fermò un attimo, quindi soggiunse: — In effetti, ne vorrei due. Ne avete un altro?

“Uno per il figlio del capitano Dancing” pensò.

— Sì, signora, credo proprio di sì. Mi permetta di guardare.

Belinda sorrise tra sé e si voltò verso i vestiti appesi contro il muro. Ella era così minuta anche dopo aver avuto il bambino e sarebbe stato difficile trovare qualcosa di già pronto. Forse avrebbe dovuto guardare solo le camicie da notte.

Il campanello tintinnò alle sue spalle mentre lei faceva passare un abito dopo l’altro.

— Quel colore non ti donerebbe affatto, mia cara.

Belinda trasse un respiro di sorpresa e si girò di scatto, indietreggiando contro i vestiti. — Roger!

I suoi occhi azzurri erano freddi e spietati, la sua bocca, stretta in una linea sottile, si sollevò in un sorriso crudele. — Così ti ricordi di me. Che gentile da parte tua.

Belinda lanciò una rapida occhiata verso la porta pregando che Tristan ritornasse in fretta.

— Lui non arriverà subito. Si è imbattuto in alcuni vecchi lupi di mare e stanno parlando dei tempi passati. — Le appoggiò una mano sull’avambraccio e glielo strinse forte. — Sai che mi hai distrutto, Belinda? Tu e tutte le voci che hai fatto nascere.

— Ti sei distrutto da solo.

Lui strinse le dita pizzicandole il braccio e si chinò verso di lei. — Non la farai franca, Belinda. Io avevo intenzione di averti e così sarà.

Il cuore le pulsava nelle orecchie: non aveva mai visto tanto odio riflesso negli occhi di una persona. — Sei un uomo diabolico e malvagio, Roger. — Non poteva dimostrare di avere paura davanti a lui. — Tu non meriti nessuna donna e non mi avrai mai. Presto Tristan mi porterà a casa sua in America e io non sarò mai più costretta a vederti.

— Allora è per questo che sei qui a Portsmouth. Una nuova nave per il capitano.

— Signora… — La commessa si fermò quando vide la coppia così vicina.

Belinda si allontanò dalla portata di Blackstoke prendendo l’abito del bambino dalle mani della donna. — Grazie, signorina. Quanto vengono? — La voce le tremava, sapeva che Blackstoke non si era mosso e che il suo sguardo era ancora fisso sulla sua schiena; rabbrividì involontariamente.

La commessa incartò gli acquisti, quindi li passò a Belinda. — Grazie, signora. Tornate un’altra volta.

Impossibilitata a guadagnare dell’altro tempo, Belinda si voltò.

— Perché compri quelle cose? — chiese lui con voce minacciosa quanto melliflua.

Non gli avrebbe permesso di spaventarla, non era sola e lui non avrebbe potuto farle alcun male in quel posto, quindi alzò il mento in gesto di sfida. — Tu che cosa pensi?

Blackstoke fece improvvisamente un passo verso di lei, con posa minacciosa e gli occhi che esprimevano cose indicibili. — Lo vuoi tenere questo bambino?

Pensò che l’avrebbe schiaffeggiata.

— Blackstoke! — La porta sbatté e il campanello tintinnò di nuovo. — Toccala e ti ammazzo all’istante. Sarebbe un grandissimo piacere per me.

Blackstoke si voltò ad affrontare Tristan con il volto congestionato dalla rabbia; con grande sforzo riuscì a riguadagnare il controllo di sé. — E allora tu saresti impiccato e lasceresti questa bella donna vedova. Sarebbe un vero peccato, Dancing. — Si lisciò la giacca e si diresse lentamente e con grazia verso la porta per fermarsi accanto a Tristan. — Non esiste nessuna prova contro di me. Non puoi farci niente e lo sai, e se mi fai del male, sarete tu e tua moglie a soffrire. Buongiorno, capitano. — Quindi, al di sopra della sua spalla soggiunse: — Buongiorno, lady Belinda.

Il minuscolo campanello tintinnò di nuovo: Tristan fissò Belinda che stava ancora tremando violentemente, il viso pallido come un lenzuolo. Temeva di svenire e Tristan accorse verso di lei per metterle protettivamente un braccio attorno alla vita. Lei lasciò cadere il pacchetto e afferrò le sue braccia, guardandolo con occhi supplichevoli.

— Tristan, ti prego, andiamocene dall’Inghilterra, lasciamoci tutto questo alle spalle. Se rimani, farai quello che hai minacciato di fare, lo ucciderai, ti impiccheranno e io rimarrò vedova. Non posso sopportare di perderti. Non di nuovo. Per favore, Dio, non di nuovo. — La sua voce salì a un tono isterico.

Tristan la strinse tra le sue forti braccia. — Va bene, Linda — le bisbigliò all’orecchio. — Va bene. Ce ne andremo, te lo prometto, te lo prometto. Zitta, amore mio. Non mi perderai, te lo prometto.

Danny rimase a Portsmouth a cercare di reclutare un equipaggio per la Dancing Linda mentre Tristan scortava la carrozza che riportava suo nonno, sua moglie, sua sorella e il nipotino neonato a Locksworth House. Il viaggio fu lento; il cocchiere fece del suo meglio per non sballottare la neomamma. Ella, in effetti, si sentiva bene e in salute, ma il nonno e lo zio premurosi non volevano correre rischi.

Quando arrivarono a Locksworth House, trovarono Spar e Ida che li attendevano: era la prima volta che Belinda rivedeva Ida da quando Penneywaite l’aveva trascinata via dalla Dancing Gabrielle e il loro incontro fu carico di emozione, specialmente nel momento in cui Ida mostrò l’anello di matrimonio che Spar le aveva comprato.

— Abbiamo smesso di fare ricerche a Londra — disse Spar a Tristan pensando che le donne non riuscissero a sentirlo con tutto quel loro chiacchiericcio festoso. — Sai che mi piacerebbe vendicare i miei amici quanto te, ma non c’è nulla che possiamo fare, a parte trascinare l’uomo in un duello o farlo fuori a casa sua. Io sono stanco, Tris. Ida e io siamo pronti per andarcene a casa e cominciare una nuova vita. Ho prenotato il viaggio per la prossima settimana.

Belinda si accostò a Tristan, prendendolo per il braccio. — Spar, anche noi abbiamo deciso di partire. Tris ha una nuova nave e stiamo preparandoci a salpare tra qualche settimana. Perché non aspettate e partite con noi? Ella dovrebbe avere un buon medico a bordo per lei e per Brand. Per favore.

— È vero, Tris? Hai intenzione di arrenderti anche tu?

Tristan sussultò alla parola “arrendersi”, ma annuì.

— Sono contento di sentirlo, amico. È ora che ce ne andiamo tutti da qui. — Ida era scivolata accanto al marito e Spar le mise un braccio attorno alle spalle scompigliandole i capelli rossi. — La signora e io siamo ansiosi di iniziare il mio lavoro in America.

Un sorrisetto infantile comparve sulle labbra di Belinda. — Questo significa che verrete con noi?

— Ho sempre preferito salpare con il miglior capitano che ci fosse sulla piazza. Se lui mi vuole, posso unirmi al suo equipaggio.

Tristan, ritornato di buonumore, rise. — Ti prenderò purché tu prometta di non avvelenarci dalla cambusa.

Belinda non avrebbe potuto immaginare un viaggio di inaugurazione migliore di quello per la Dancing Linda, con tre coppie innamorate, un nonno amato e un bambino appena nato.

Blackstoke era di umor nero quando fece ritorno a Viridian. Aveva a malapena oltrepassato la soglia quando afferrò Loralie e la trascinò nella stanza che dividevano. Le strappò gli abiti di dosso e la prese sul pavimento con movimenti violenti e carichi di vendetta. Quando raggiunse l’orgasmo la chiamò Belinda, dopodiché si mise a letto a dormire lasciando Loralie a medicarsi i lividi sul corpo e a cullare il suo rinnovato odio per Belinda Dancing.

Tristan e Spar partirono da Locksworth la mattina seguente presto per ritornare a Portsmouth: ci sarebbe voluto un po’ di tempo per trovare gli uomini giusti per salpare agli ordini di Tristan. Lui non si sarebbe accontentato di prendere marinai qualsiasi dal porto, specialmente perché trasportava un carico molto prezioso, per cui voleva uomini esperti e fidati.

— Ti manderò a dire come procediamo — disse Tristan a Belinda, baciandola e salutandola sul prato davanti a Locksworth House. — Mentre sono via, è meglio che tu faccia i bagagli. Se c’è qualcosa che hai lasciato a Bonclere…

— Non c’è niente a Bonclere che io desideri portare con me. Fedora è già qui e non rimane altro.

— Ma forse dovresti andare a salutare i tuoi genitori — suggerì lui delicatamente.

— Lo farò, Tris. Non sono arrabbiata con loro. Onestamente non lo sono.

— Bene. — La baciò di nuovo, un lungo, dolce bacio che la lasciò stordita. — Ritornerò a prendere te e la famiglia non appena possibile.

— Ti aspetterò. — La sua voce era roca perché lui le mancava già. — Sbrigati, Tris. Odio quando non ci sei.

La baciò di nuovo, quindi balzò in sella a Nettuno. Lo stallone scosse la folta criniera e scalciò di lato ansioso di partire. Tristan la salutò con la mano spronando il suo cavallo nero e si allontanò al trotto lungo il viale con Spar al fianco.

La casa sembrava vuota senza di lui. Non era la prima volta che la lasciava per un giorno o due, ma in qualche modo questa volta era diverso. Lei vagò per le stanze della casa sentendo l’eco dei suoi passi sul pavimento, si sedette con Ella, guardandola mentre allattava il bambino con i seni gonfi di latte. Rimase in compagnia di Ida e programmò con lei la loro nuova vita in America, chiedendosi a voce alta come sarebbero state le loro case. Eppure non riusciva a scrollarsi di dosso quella sensazione di vuoto nel cuore: si sentiva così sola.

Quando si ritirò nella sua stanza, era sull’orlo delle lacrime; si trascinò nel letto, un letto troppo grande senza Tristan al suo fianco. Sentiva freddo senza le braccia di lui che la cingevano. Si tirò le coperte sopra la testa e si accoccolò sotto di esse, circondandosi di cuscini, cercando un po’ di conforto. Ma le sembrò che fosse passata un’eternità prima che il sonno si impadronisse di lei.

Era la stanza del capitano a bordo della Dancing Linda. Le tende erano tirate attorno al letto e lei sentiva lo sciabordio dell’acqua contro le fiancate della nuova nave e il profumo fragrante e salato della brezza che entrava dagli oblò aperti. Si stiracchiò, poi si voltò per accoccolarsi contro la forma del marito che dormiva. Gli toccò la schiena con la mano, traendo conforto dalla sua vicinanza. Lui si voltò sul fianco. “Ti avevo detto che saresti stata mia.” Non era Tristan, era Blackstoke. Lei cercò di ritrarsi, tentò di scappare dal letto, ma la mano di lui le afferrò il polso e la tenne lì. “Ti avevo avvertito, Belinda. Ti avevo detto che ti avrei avuto, che saresti stata mia.” “Tris!” urlò lei. “Tris, aiutami!” La risata di Blackstoke le riecheggiò nelle orecchie. “Non ti può aiutare, Belinda. Non ti ricordi? Lui è affondato con la Dancing Gabrielle. Non ricordi, Belinda? Lui è morto, è morto.”

— No! — gridò lei mettendosi a sedere con un balzo sul letto. — No!

La porta della camera da letto si spalancò e Ida si precipitò dentro, con la candela in mano. Appoggiò la luce sul comodino e si sdraiò nel letto accanto a Belinda che piangeva, per cullare l’amica tra le braccia. — Silenzio, adesso. È stato solo un sogno. Non abbiamo paura dei sogni, vero?

— Oh, Ida… era… era Roger… e lui… lui ha detto che Tris era morto. Ha detto che era affondato con la Dancing Gabrielle.

— Mai noi sappiamo che non è così, Belinda. Era qui oggi, è andato a cercare un equipaggio per la Linda e stiamo per salpare tutti per l’America.

— Ma tu non capisci, Ida. Noi lo abbiamo visto, lo abbiamo incontrato a Portsmouth.

— Non ti può fare alcun male, Belinda. Tu sei con la tua famiglia e Tristan è in grado di badare a se stesso.

Il panico iniziò a dileguarsi mentre la ragione cominciava a riprendere il sopravvento. — È stato così reale, Ida — sussurrò.

— I tuoi sogni lo sono sempre stati, ma non hai ancora imparato che la vita è più reale? So che è così. Ora dormiamo. Domani dobbiamo fare i bagagli e prepararci.

Ida rimase sdraiata accanto a lei, parlando e confortandola finché Belinda scivolò di nuovo in un sonno agitato.
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Una pioggerellina aveva raddolcito la terra durante la notte e i fiori del giardino di Locksworth House avevano aperto i loro petali. Ancora alla ricerca di un po’ di conforto dopo aver passato lunghe ore inquiete a letto, Belinda trovò rifugio tra quello splendore floreale e vi rimase per tutta la mattinata. Era lì quando arrivò un uomo al galoppo sfrenato lungo il vialetto con il cavallo sfiancato dalla fatica. Si affrettò ad andargli incontro spinta da una premonizione.

Sims aprì la porta non appena l’estraneo batté alla porta.

— Sto cercando la signora Dancing — disse concitato. — La moglie del capitano.

Belinda lo udì mentre entrava dal retro della casa. — Sono io la signora Dancing. Che cosa c’è? Che cosa è successo?

— C’è stato un incidente ai cantieri navali. Il capitano è ferito gravemente. Il dottore mi ha mandato a chiamarvi prima che… — Si interruppe. — Penso che dovreste venire subito, signora.

— Buon Dio — bisbigliò mentre il suo mondo traballava precariamente. Si afferrò a una sedia lì accanto, appoggiandovi la schiena per non crollare a terra, e sentì che tutto il sangue le defluiva dalla testa.

— Signora?

Si scosse; non si poteva concedere il lusso di cadere a pezzi. Non ora, non quando Tristan aveva bisogno di lei.

— Sì, vengo subito. Sims, fammi sellare Fedora. Io vado a mettere alcune cose in una borsa e…

— Non ti preoccupare per quello — intervenne Ella dietro di lei.

Belinda si voltò e, dal volto della cognata, capì che la ragazza aveva sentito tutto.

— Va’ con lui, Belinda. Ida e io ti porteremo le tue cose. Arriveremo lì prima di notte. Ora va’.

Belinda diede un rapido abbraccio e un bacio a Ella poi si precipitò verso le stalle dove Fedora la stava già aspettando. Lo stalliere la issò rapidamente sulla sella e le passò le redini. Senza un attimo di esitazione, lei fece svoltare la cavalla sul viale e galoppò verso Portsmouth con il messaggero che la seguiva da vicino.

“Che cosa è successo?” urlava la sua mente. Stava morendo? Sarebbe morto prima che lei arrivasse? No! No, non gli avrebbe permesso di morire. Era già morto una volta nel suo cuore e lei non avrebbe consentito che morisse di nuovo. No, non poteva. Lui doveva vivere, doveva vivere!

— Aspettate, signora — le giunse un grido da dietro. — Aspettate!

Lanciò un’occhiata al di sopra della spalla, riluttante a far rallentare Fedora nella sua corsa verso il porto.

L’uomo la raggiunse. — C’è una scorciatoia proprio qui davanti a noi. In questo modo potremmo risparmiare quasi un’ora.

Belinda annuì ansiosa: avrebbe fatto qualunque cosa pur di raggiungere prima Tristan.

— Ma, signora, dovrete rallentare un po’, altrimenti il mio cavallo non ce la farà mai. È già sfiancato.

Sapeva che era vero e si chiese se quella scorciatoia avrebbe davvero fatto risparmiare loro tanto tempo se doveva rallentare in modo che lui potesse andare avanti. Fedora era riposata e correva veloce e se lei fosse rimasta sulla strada principale non avrebbe dovuto affatto rallentare. Ma un’ora? Era una quantità di tempo infinitamente preziosa.

Belinda tirò le redini di Fedora. — Andate avanti voi, signore, ma procedete più velocemente possibile.

— Mi chiamo Josh, signora — le gridò al di sopra del rimbombo degli zoccoli, quindi le fece cenno di seguirlo, obbligando improvvisamente il cavallo a svoltare in una strada scarsamente frequentata che pareva poco più di un sentiero.

Per mezz’ora circa, Belinda lo seguì in silenzio, mentre il trotto dei due cavalli intesseva una ritmica armonia contro la terra umida. Quanto più seguivano il viottolo, tanto più fitta la vegetazione diventava e tanto meno frequentata appariva la strada. Stava per aprire bocca per domandare qualcosa alla sua guida quando lui alzò un braccio e fece improvvisamente fermare il cavallo. Presa alla sprovvista, Belinda strattonò le redini e Fedora piantò gli zoccoli posteriori fermandosi di colpo mentre lei tirava indietro la testa per evitare di sbattere contro la schiena della cavalla.

— Che diavolo… — cominciò a protestare Belinda.

Due cavalieri emersero sul viottolo dietro di lei: Belinda si voltò a guardarli, riconoscendo da come montavano che erano due marinai.

— Che cosa è successo? — chiese con il cuore che le batteva irregolare.

— Che cosa è successo, appunto?

Si voltò ancora per incontrare lo sguardo d’acciaio che aveva imparato a temere e disprezzare.

I baffi di Blackstoke tremolarono mentre le sorrideva. — Che bello incontrarti da queste parti, mia cara. È un problema che ti ha condotto qui o il desiderio della mia compagnia?

Con un improvviso gesto del braccio, lei spronò Fedora con le redini e la obbligò a balzare in avanti. Il cavallo di Josh si spostò di lato rifugiandosi tra i cespugli, facendolo quasi cadere, e lei passò accanto a Blackstoke prima che l’uomo fosse in grado di reagire. Fuggì tra gli alberi, con i rami che le sbattevano sul viso graffiandole le mani e le braccia. Si chinò sulla sella, pregando che apparisse qualche casa o una strada dove avrebbe potuto cercare aiuto. Subito alle sue calcagna arrivarono Blackstoke e i suoi scagnozzi. Se Fedora fosse stata riposata, Belinda avrebbe potuto fidarsi della sua capacità di seminarli, ma la povera cavalla aveva già corso per un bel pezzo.

Emersero in una radura e Belinda cominciò a sperare: sicuramente doveva esserci una fattoria da quelle parti perché nel mezzo del prato c’era un gregge di pecore. Belinda e i suoi inseguitori si precipitarono in mezzo, facendo sparpagliare gli animali belanti in tutte le direzioni. Poi ritornarono di nuovo nel bosco, zigzagando attorno agli alberi, saltando sopra i cespugli sempre correndo in avanti.

Belinda avvertiva la vicinanza di Blackstoke: il suo cavallo stava recuperando terreno rispetto a Fedora. — Dai, bella ragazza — la incitò. — Dai, devi continuare ad andare, devi correre.

Sentendo l’ansia della sua padrona, la cavalla abbassò le orecchie e cercò di dimostrarle quello che valeva. Il suolo appariva tutto offuscato sotto i suoi zoccoli; Belinda osò guardarsi alle spalle e provò un’ondata di sollievo quando vide che stavano allontanandosi da Blackstoke.

All’improvviso un ramo d’albero uscì dal nulla e la colpì alla spalla, facendola quasi cadere. Riuscì a rimanere in sella, ma la sua maldestra posizione intralciò la cavalla facendola rallentare. Belinda sapeva che Blackstoke l’avrebbe raggiunta presto.

Poi, di nuovo, la fortuna cambiò. I boschi cedettero il passo ai pascoli e in fondo al campo si ergeva una casa di mattoni a due piani circondata da altri edifici: se solo le avessero offerto rifugio…

Udendo le parole di incoraggiamento nelle orecchie, Fedora si preparò a saltare e superò la staccionata del pascolo. Belinda si guardò indietro sufficientemente a lungo per vedere Blackstoke che la inseguiva ancora, ma i suoi uomini si fermarono. Ancora uno steccato da saltare, era tutto, solo uno steccato.

Fedora lo superò magistralmente e galoppò fino alla casa padronale: Belinda si buttò giù da cavallo inciampando nelle gonne svolazzanti, poi si precipitò alla porta.

— Aiutatemi! Per favore, aiutatemi! — gridò battendo i pugni contro la porta.

Si guardò alle spalle: Blackstoke era arrivato nel cortile, ma aveva rallentato l’andatura fino al passo e si stava avvicinando a lei con un sorriso soddisfatto stampato sulla bocca.

— Per favore, fatemi entrare!

La porta si spalancò e Belinda entrò sollevata.

— Be’, non avrei mai pensato che sareste venuta a farci visita. Benvenuta a Viridian, lady Belinda! — Loralie rise e indietreggiò facendole cenno di accomodarsi.

Tristan era contento di tutto quello che erano riusciti a fare fino a quel momento: con l’aiuto di Danny, aveva messo insieme un abbozzo di equipaggio fatto di uomini di cui ci si poteva fidare e che avrebbero saputo comportarsi bene in mare con ogni genere di tempo, marinai esperti con un’ottima reputazione. Spar, nel frattempo, stava raccogliendo provviste per le settimane in cui sarebbero rimasti in navigazione. Se le cose avessero proceduto a quel ritmo, entro qualche giorno avrebbero potuto far ritorno a Locksworth House.

Chiuse il registro davanti a sé e si alzò dalla scrivania, stirandosi, quindi lasciò la cabina per recarsi sul ponte e poi fino a poppa. Aveva lo sguardo rivolto verso il mare quando udì voci concitate provenire dalla passerella e andò a vedere di che cosa si trattasse. Certamente non si aspettava che tutto quel rumore fosse provocato da sua sorella, con il bambino in braccio, e da Ida, che si stavano facendo strada davanti a uno dei suoi nuovi uomini che, non conoscendole, cercava di bloccare loro l’accesso.

— Togliti di mezzo, stupido — stava protestando Ida rabbiosa.

— Ella! Ida! Che diavolo ci fate qui? — gridò loro.

Rimasero entrambe raggelate, guardandolo come se lui avesse due teste, e Tristan intuì immediatamente che era successo qualche guaio. I suoi occhi neri si posarono sul molo alla ricerca di Belinda.

— Tristan — disse Ella cercando di ricomporsi — abbiamo saputo… ci hanno detto… pensavano che tu fossi stato ferito in un incidente.

— Un incidente? — Si portò le mani al petto. — Come potete vedere, sto benissimo. — Di nuovo i suoi occhi scrutarono il molo. — Dov’è Belinda?

— Vuoi dire che non è qui? — Ella si girò a guardare verso Ida.

Ida si accigliò. — È partita da Locksworth un’ora prima di noi. A cavallo. Avrebbe dovuto essere arrivata da tempo.

Tristan avvertì una gelida apprensione che gli mandò un ammonimento al cervello. — Perché avete pensato che io avessi avuto un incidente? Perché Belinda è partita da Locksworth?

Ella si sedette su un barilotto accanto al castello del ponte principale. — È venuto un uomo a cercarla dicendo che era stato mandato da un dottore qui di Portsmouth perché c’era stato un incidente e lei doveva venire qui subito. — Si mise una mano sopra la bocca. — Tris, credi che… — La sua domanda rimase interrotta.

Tristan imprecò, colpendo la parete del castello con il pugno. — Avrei dovuto ucciderlo quando ne ho avuto la possibilità.

Si allontanò dalle donne dirigendosi verso la scala di prua. Scese nella sua cabina con la testa piena di terrore. Trovò la pistola e se la infilò nella cintola, quindi fece scivolare il coltello nello stivale. Infine afferrò una giacca prima di ritornare sul ponte.

— Danny! Spar! — urlò, ma non era necessario perché i due uomini erano già lì ad attenderlo.

— Ho mandato a prendere i nostri cavalli — gli comunicò Spar. — Hai qualche idea su dove possiamo andare a cercare?

— Nessuna, ma lui deve avere qualche posto nelle vicinanze. L’ultima volta lo abbiamo visto qui a Portsmouth e lui doveva sapere che ero tornato in città. Dovremo chiedere in giro. Sicuramente, se il marchese di Highport ha delle terre qui attorno, qualcuno sarà in grado di dircelo.

Danny e Spar diedero alle loro rispettive donne un rapido bacio, quindi i tre uomini marciarono cupi lungo la passerella.

Belinda era seduta al tavolo da pranzo guardando senza vederlo il piatto davanti a sé. Dalla parte opposta, Loralie stava mangiando la sua cena con gusto, mentre di fronte a lei Blackstoke si stava gingillando con il cibo e divorava invece con gli occhi Belinda.

Anche senza guardarlo, lei sapeva che cosa lui aveva in mente, che cosa intendeva fare con lei. Toccò il coltello accanto al piatto chiedendosi se sarebbe stata in grado di portarselo via senza farsi notare.

— Non pensarci nemmeno, mia cara. Ci hai già tentato una volta — disse Blackstoke piano. — Questa non è un’occasione per la rabbia e la lotta. È una serata per celebrare, sarà la nostra prima notte di nozze e questa volta non ci saranno coltelli tra noi.

Lei quasi soffocò.

— Guardate che cosa avete fatto, Roger, mio caro — miagolò dolcemente Loralie. — Avete spaventato la puttanella.

Il pugno di Blackstoke colpì il tavolo, facendo sobbalzare sia Belinda sia Loralie. — Ti avviso, Loralie. Sta’ attenta a quello che dici alla signora, altrimenti lo rimpiangerai.

A quel punto Belinda lo guardò: non aveva cambiato idea, ne era certa, perché aveva una luce innaturale dietro i suoi occhi azzurro intenso, una sorta di mancanza di ragionevolezza. Lei non sapeva che cosa fare, ma sapeva solo di dover fuggire. Non riusciva a sopportare l’idea che lui la toccasse.

Non le venne mai in mente di chiedersi come mai il destino avesse unito quei due; le sembrava quasi di esserselo aspettato. Blackstoke e Loralie, non ne era affatto sorpresa.

Terminata finalmente la cena, Blackstoke andò alla ricerca della sua pipa, lasciando le due donne momentaneamente sole, e Loralie afferrò al volo quell’opportunità.

— È da molto tempo che ha progettato questa notte, Belinda, lo so che tu farai del tuo meglio per non deluderlo.

Gli occhi di Belinda mandarono dardi di fuoco.

— Voglio che tu sappia qualcos’altro. Intendo guardare come abusa di te. E quando avrà finito, voglio sfregiarti il volto come tu hai fatto con il mio. Poi andrò dal caro capitano e sarò io a curare le ferite del suo cuore quando saprà che sua moglie è volata tra le braccia di un altro amante.

Belinda, inorridita, si coprì la bocca con la mano e sentì il vomito salirle alla gola.

Loralie si alzò dal tavolo e attraversò la stanza, con movimenti felini e sensuali, quindi si fermò alla porta e si voltò a guardare dietro di sé. — Goditi la tua serata, Belinda. Sono certa che per me sarà così.
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La stanza era illuminata da luci soffuse che mettevano in risalto il letto a baldacchino che troneggiava nel mezzo. Anche quella, come tutte le camere di Viridian, aveva pochi mobili e sembrava molto più grande.

Era tardi quando Blackstoke scortò Belinda nella sua stanza. Sul letto era disteso un négligé di satin la cui delicata bellezza scintillava al bagliore delle candele.

— Mettitelo, Belinda.

Lo sguardo di lei passò dal négligé a Blackstoke. Era spaventata, ma si rifiutava di darlo a vedere a lui. — No, Roger, non lo farò. È ora che tu la smetta con questa follia. Lasciami andare. Nessuno deve sapere che è successa questa cosa.

— Ma certo che la gente lo saprà, mia carissima Belinda. Intendo far sapere che tu hai lasciato tuo marito per vivere con me, con o senza l’approvazione del clero. — La sua voce si fece più dura. — Ora infilati quella camicia da notte.

— No.

Blackstoke le diede uno spintone verso il letto. — Pensi che io non abbia dei piani per quel tuo marito? Credi che lo lascerò vivere se tu ti rifiuterai? Anche in questo momento la sua vita è appesa a un filo.

— Roger, che cosa hai fatto? — C’era stato davvero un incidente? Tristan era davvero ferito in quel momento?

Lui scoppiò a ridere. — E adesso mettiti quel négligé, mia cara. — Pronunciate quelle parole, girò sui tacchi e uscì dalla stanza.

Belinda udì il rumore della chiave che girava nella serratura e le parve di avvertire quello stesso suono nel suo cuore. Si voltò di nuovo verso il letto. Allungò la mano e prese la camicia da notte bianca.

“Tristan, che cosa devo fare?” si chiese. “La tua vita dipende davvero dalla mia cooperazione. Devo dare il mio corpo a lui per salvare te? E se io non…”

Le sue alternative erano troppo terribili da immaginare. Avrebbe sofferto di più a sottomettersi a Blackstoke o a sapere che Tristan era morto perché lei si era rifiutata di farlo? Per quanto orribile fosse la prima ipotesi impallidiva davanti alla seconda: avrebbe fatto qualunque cosa per salvare la vita a Tristan, anche quello.

Con le dita che tremavano, si sbottonò il corsetto e a ogni bottone la sua mente si ribellava. Non avrebbe pensato a quello che l’aspettava nelle ore seguenti, non si sarebbe nemmeno permessa di sentire le mani di lui sul suo corpo. Quello che lui intendeva fare a lei lo avrebbe fatto a un’altra persona perché lei non sarebbe stata lì, non la sua anima, non il suo cuore, non la sua mente.

Quando fu nuda, si infilò l’elegante camicia da notte sopra la testa e lasciò che il fine tessuto le scivolasse sopra la pelle. Le aderiva al corpo esaltandone le curve femminili.

La chiave girò di nuovo nella serratura e la maniglia si abbassò mentre la porta si apriva: Belinda alzò lo sguardo per vedere il suo torturatore.

Tristan era preso dal panico: ogni indizio conduceva a un punto morto perché nessuno sapeva dov’era Blackstoke o voleva parlare.

Fuori era buio, nero come la pece, eppure Tristan passò al setaccio la campagna alla ricerca di una pista, di una traccia che potesse portarli da Belinda. Danny cavalcava con lui, ma non parlavano perché Tristan era prigioniero del suo inferno.

Che cosa le stava facendo Blackstoke in quel momento? L’aveva ferita? L’aveva…? Tristan scacciò quel pensiero mentre una rabbia impetuosa ribolliva dentro di lui facendogli ritenere che sarebbe presto scoppiato. Un gemito gli uscì dalla bocca.

— Tris, forse dovremmo smetterla per questa notte — suggerì Danny. — Non riusciamo a combinare niente di buono.

Tristan rivolse uno sguardo ossessionato all’amico. — Non posso fermarmi, Danny. Lui deve essere qui vicino da qualche parte. Io frugherò in ogni casa, in ogni fienile, in ogni arbusto, se dovrò. Non c’è tempo per riposare.

Blackstoke sorrise lentamente, mentre un fuoco gli ardeva negli occhi azzurri. — Sei una dea, Belinda Sunderland.

Lei alzò il mento in gesto di sfida. — Belinda Dancing.

La mascella gli si serrò e lui strinse i pugni, quindi si girò in silenzio e chiuse la porta. Lei vide le sue spalle sollevarsi mentre traeva un profondo respiro prima di voltarsi di nuovo a guardarla. Si avvicinò a lei con passi misurati e gli occhi che le scrutavano lentamente il corpo, indugiando sulla visione generosa offerta dalla scollatura prima di scendere sulle curve morbide dei fianchi.

— Sai per quanto tempo ho aspettato questa occasione, Belinda? Sai quanti progetti ho fatto per questa notte, per il momento in cui ti avrei fatta mia?

— Tu mi puoi prendere, Blackstoke, ma io non sarò mai tua. Sappilo, prima di toccarmi. Io appartengo a Tristan Dancing. Potrai usare questo corpo, ma non mi avrai. No davvero. — Una strana forza sembrava fluirle nelle vene mentre lo sfidava. — Nell’attimo preciso in cui la tua mano mi toccherà, io penserò a Tristan. Se le tue labbra sfioreranno le mie, saranno le sue quelle alle quali penserò.

Lui la afferrò per le spalle con una furia improvvisa attirandola rudemente contro di sé. — Tu non mi negherai i piaceri che ho sognato. Li avrò e avrò anche di più.

— Non ti darò alcun piacere, visconte Blackstoke.

Le labbra di lui si posarono su quelle di Belinda esigenti e indagatrici, ma lei rimase fredda come una statua, indifferente al suo assalto, ritirandosi da quello che stava succedendo, rifugiandosi in un mondo di sogni che aveva tanto spesso cercato in passato.

Blackstoke interruppe il bacio e la fissò con la frustrazione chiaramente stampata negli occhi. Con un gemito, la fece adagiare sul letto strappandole poi con la mano il négligé sul davanti. Una risata di trionfo riempì la stanza quando la vide nuda e si liberò rapidamente degli abiti per raggiungerla sul letto.

— Ora avrò quello che ho promesso a me stesso. Avrò la bellezza che tutti gli uomini desideravano. Avrò quello che nessun altro ha mai avuto.

Lei lo guardò, l’espressione priva di emozioni. — Io mi sono data a Tristan Dancing e tu non puoi prendere quello che è stato dato a lui.

— Lo farò, te lo assicuro, lo farò. — Si sollevò sopra di lei.

Belinda chiuse gli occhi: quella cosa non stava succedendo a lei, lui non avrebbe potuto avere quello che lei non gli dava spontaneamente.

All’improvviso il materasso si alzò sotto di lei e si rese conto che era rimasta sola sul letto. Un gridò di rabbia attraversò l’aria. Aprì gli occhi e vide Blackstoke che scagliava qualcosa contro lo specchio dall’altra parte della stanza.

— Tu non mi farai questo! — le gridò.

All’inizio lei non comprese che cosa era successo, poi lentamente cominciò ad afferrare la situazione. Lui non era riuscito a finire l’impresa che aveva iniziato, la sua passione era fluita incontrollata.

Si infilò precipitosamente i pantaloni, ritornando a fianco del letto e rimettendosi la camicia. — Ritornerò, Belinda. Non pensare di essere riuscita a sfuggirmi.

Solo all’alba, Tristan accettò di ritornare alla Dancing Linda per riposare, ma unicamente perché si era quasi addormentato in sella e non prima che Danny gli promettesse che qualcuno sarebbe stato mandato a Highport Hall a chiedere dove si trovasse Blackstoke. Nel frattempo furono inviati altri uomini a ispezionare le campagne.

La stanchezza lo trascinò in un sonno agitato pieno di orrende visioni minacciose senza forma né nome. Quando si svegliò dopo poche ore di sonno, Ella e Ida lo obbligarono a mangiare prima di consentirgli di lasciare la nave.

— Non servirai a nulla se sei debole per la fame — gli disse Ida. — Ora siediti e mangia altrimenti non metterai piede fuori da questa nave, te lo garantisco.

Tristan ingollò il cibo che gli avevano messo davanti senza nemmeno sentirne il sapore. I suoi pensieri erano pieni di fosche immaginazioni e lui si sentiva impotente proprio come quando era capitato a Ella.

Era sul molo e si preparava finalmente a partire, quando una donna si avvicinò a lui. Indossava un mantello con il cappuccio e si muoveva con aria furtiva in quella zona brulicante di attività. Lui le prestò scarsa attenzione mentre afferrava il pomolo della sella e si issava sopra. Si fermò solo quando lei lo chiamò per nome.

— Capitano Dancing.

Voltò la testa di scatto.

— Ho un messaggio da parte di vostra moglie, capitano. Possiamo parlare in privato?

La voce gli parve familiare, ma non riusciva a capire chi fosse perché la donna aveva la faccia nascosta dal cappuccio.

— Che cosa sapete di mia moglie? — le chiese.

— In privato, capitano, altrimenti niente. — Si voltò e fece per andarsene.

— Aspettate. — Balzò giù dal cavallo. — Venite con me.

Tristan la precedette sulla passerella e giù verso la cabina del capitano. La donna lo seguiva a una certa distanza, senza guardare né a destra né a sinistra mentre superava Ella che stava accanto alla scala. Tristan aprì la porta della sua cabina e la fece entrare.

— Chiudete la porta, capitano.

Lui fece come gli aveva detto.

— Sedetevi, capitano.

Lui obbedì, estraendo una sedia da sotto il tavolo di mogano: aveva i muscoli tesi e desiderava ardentemente tirare giù il cappuccio che nascondeva alla vista quel volto, voleva scrollarla per farle uscire di bocca le notizie su Belinda.

— Capitano, ho un messaggio per voi. Vostra moglie è andata a letto di sua volontà con il suo ex fidanzato. Ha scelto di rimanere con lui e vuole da voi il divorzio.

Tristan afferrò il bordo del tavolo. — Mentite — sibilò.

— Forse sì, capitano. Ma se non è vero, lo sarà presto. Arrendetevi, signore. Non la troverete mai.

— Chi siete voi? Perché avete fatto questo? — Si alzò in piedi chinandosi sopra il tavolo. — Chiunque vi paghi, io vi pagherò di più.

Lei scoppiò a ridere con una risata di soddisfazione. — Il mio pagamento non è in denaro, capitano. Il mio piacere si ottiene in altro modo. — Si voltò verso la porta e aprendola disse: — Pensateci, capitano. Sarà più facile per lei se la lasciate andare. — Si interruppe. — E, capitano, non cercate di seguirmi. Sono troppo furba.

— Aspettate!

La donna si voltò di nuovo.

— Che cosa vuole Blackstoke da me? Che cosa devo fare perché la lasci libera? Gli renderò il buon nome, se necessario. Farò in modo che suo padre lo creda innocente, e poi noi ce ne stiamo andando dall’Inghilterra. Non saremo più un pericolo per lui.

Lei rise. — Non credo che voglia da voi questo tipo di cose, capitano. Quello che lui desidera può solo averlo dalla bella donna che adesso è a letto con lui. Ma gli dirò della vostra offerta. Ritornerò qui fra due giorni e vi darò una risposta.

Tristan la seguì sul ponte e la guardò lasciare la nave: con un leggero cenno della mano indicò a Danny di seguirla, ma lui ritornò parecchie ore dopo amaramente arrabbiato con se stesso per averla persa all’interno di una affollata taverna. Lo aveva fregato e lo sapeva e ora lui aveva tradito la fiducia di un amico.








38




Blackstoke entrò nella camera altre due volte. Per altre due volte le aveva portato una camicia da notte delicata e l’aveva obbligata a indossarla per poi strapparle di dosso il tessuto e guardare il suo corpo con il fuoco negli occhi, per altre due volte aveva cercato di reclamarla per sé. E per altre due volte il suo corpo lo aveva tradito.

Adesso era in piedi davanti a lei, impotente e rabbioso. — Fintanto che lui sarà vivo, tu mi farai questo effetto. Non lo sopporterò! — La afferrò per i capelli e la scaraventò sul letto. — Pensi di aver vinto? Bene, non è così, mia cara. Il tuo prezioso capitano morirà e allora vedremo che cosa potrà impedirmi di prendere quello che è mio di diritto. — Le diede uno spintone. — Morirà e tu assisterai alla sua morte. — Con quelle parole, Blackstoke uscì a precipizio dalla stanza.

Belinda rimase sdraiata tremante sul letto. Lo aveva battuto a quel gioco: ma a quale prezzo?

Arrivò un messaggio per Tristan. Il marchese era in Francia e non sarebbe tornato prima di un mese e nessuno avrebbe rivelato dove si trovava suo figlio. Frustrato a ogni tentativo, Tristan continuò a battere la campagna in attesa della donna misteriosa.

Loralie affrontò Blackstoke con un sorriso travolgente. — Io vado da Dancing, ma non ritorneremo. Voi potete fare quello che volete della donna di sopra, Blackstoke, ma io intendo avere il capitano per mio piacere personale. Non vi permetterò di fargli del male.

— Tu farai come dico io, Loralie.

— Col cavolo che lo farò! — Scosse la testa e si allontanò da lui. — Farò come piace a me, figlio di puttana!

La mano di Blackstoke interruppe la sua uscita. Con una mossa fulminea la fece voltare e volare attraverso la stanza: la ragazza andò a sbattere contro il muro con un suono spaventoso.

— Sono io che ti dico che cosa devi fare — mormorò lui in tono minaccioso — e non dimenticartelo.

Loralie si sfregò la spalla e lo guardò da sotto i suoi capelli arruffati. — Il vostro problema, visconte, è che voi non siete abbastanza uomo da scopare quella sgualdrina e voi e io lo sappiamo benissimo.

Il suo viso si fece paonazzo e le mani gli si strinsero a pugno lungo i fianchi mentre si avvicinava a lei.

Loralie si rimise in piedi, mentre tutto il suo coraggio svaniva davanti al suo sguardo maniacale. — Mi dispiace, signore — bisbigliò indietreggiando davanti a lui. — Naturalmente farò qualunque cosa voi desideriate. Andrò a prendere il capitano e ve lo riporterò. Ci vado subito.

— No! — Lui fece un passo in avanti con lo sguardo penetrante che la inchiodava al pavimento. — No, non andrai da nessuna parte, mia cara Loralie.

— Mio signore, io…

Le afferrò la chioma castana con le dita e la attirò bruscamente verso di sé, gettandole la testa all’indietro e abbassando la bocca sulla sua. — Ho altri programmi per te, Loralie. Con te riesco a trovare il piacere.

Perfino dalla stanza al piano superiore, Belinda udì le urla prima rabbiose, poi di supplica di Loralie. Si coprì la testa con i cuscini del letto, sperando di non sentire le grida che le facevano perdere le forze e la determinazione di vivere. Ma non riuscì a sfuggire ai rumori della brutale violenza carnale, né poté impedirsi di chiedersi se lei sarebbe stata la prossima vittima.

— Non rimarrò qui a permettergli di fare questo — sussurrò. — Devo uscire da questa casa.

Si vestì rapidamente, indossando l’abito che portava il giorno in cui Blackstoke l’aveva fatta prigioniera. Aveva già tentato molte volte di forzare le imposte delle finestre, ma i suoi tentativi precedenti erano sempre stati silenziosi. Non aveva tempo per il silenzio adesso, quindi prese una sedia di legno e con tutta la sua forza picchiò contro la finestra. Il vetro andò in frantumi, poi colpì le imposte battendo ripetutamente contro il legno. Da sotto continuavano a giungere le urla e le grida, attutendo in tal modo i suoi rumori alle orecchie di Blackstoke.

All’improvviso il legno cedette; Belinda lasciò cadere la sedia che si schiantò a terra. Il chiavistello esterno stava per aprirsi. Lo spinse e sentì il legno cedere sotto le sue mani. Fece qualche passo indietro rispetto alla finestra e vi si gettò contro. Sbatté ancora due volte le spalle contro di essa, che alla fine si aprì all’improvviso. La libertà era a portata di mano.

Si sporse fuori dalla finestra. Il terreno era troppo lontano per poter saltare, ma c’era un cornicione che conduceva al tetto di una delle parti della casa a un solo piano. Se fosse stata attenta avrebbe potuto camminare lungo il cornicione e raggiungere il tetto. Si voltò ad ascoltare e si spaventò per l’improvvisa tranquillità che avvolgeva la casa: lui aveva finito con Loralie.

Belinda si sollevò le gonne e scavalcò la finestra mettendo le mani su qualsiasi appiglio il muro della casa le offrisse. Non si permise di guardare verso il basso, pregando che il piede non scivolasse e lei non cadesse sul terreno sottostante. Alla fine raggiunse il tetto e camminò con cautela fino alla fine di esso, quindi scivolò lungo il bordo. Guardò in basso: sembrava ancora alto, ma doveva comunque saltare, che le piacesse o meno. Tirandosi su le gonne fino alle ginocchia si lanciò dal tetto.

Belinda atterrò con un tremendo tonfo, poi rotolò lontano dalla casa. Ebbe un attimo di terrore quando si chiese se si fosse rotta un braccio o una gamba, ma dopo esserseli tastati scoprì che tutto andava bene. Si guardò attorno: non c’era nessuno in vista, il cortile era tranquillo, la casa silenziosa. Sgattaiolò verso gli alberi alla ricerca di un riparo.

Che cosa avrebbe dovuto fare a quel punto? Quanto tempo ci sarebbe voluto prima che lui scoprisse che lei non c’era più? Stava dormendo o magari in quello stesso istante stava aprendo la porta della stanza da letto? Avrebbe dovuto correre o tentare di trovare Fedora?

Le lacrime minacciavano di scenderle dagli occhi, ma lei le ricacciò con decisione: non si sarebbe arresa al pianto, non aveva tempo adesso, doveva pensare, e pensare chiaramente.

Non sapeva dove si trovasse né quanto distante fosse da Portsmouth e neppure in quale direzione fosse la cittadina. Non aveva né cibo né abiti all’infuori di quello che indossava. Le sue pantofole da casa tanto comode quando passeggiava nei giardini di Locksworth House sarebbero state inutili in una fuga. Sembrava che avesse ben poca scelta: aveva bisogno del cavallo.

Lentamente, rimanendo in ascolto e con fare guardingo, Belinda si diresse verso le stalle: ogni suono le faceva sobbalzare il cuore, ma quanto più si avvicinava al fienile tanto più certa diventava di dover fuggire. Blackstoke non era andato nella sua stanza e non sapeva ancora che lei era scappata.

Belinda si raddrizzò dalla sua posizione accovacciata e scivolò verso le stalle con la schiena rasente alla parete; appoggiò l’orecchio contro la porta, ma a eccezione del rumore familiare dei cavalli non si udiva nulla. Si infilò all’interno.

Fedora sembrò avvertire la sua presenza, raddrizzò le orecchie e nitrì debolmente.

Belinda tirò un sospiro di sollievo e si precipitò verso la cavalla bianca. I suoi finimenti erano appesi a un gancio proprio fuori dalla porta. Non si sarebbe preoccupata di sellarla. Era passato molto tempo dall’ultima volta che aveva cavalcato a pelo, da quando era una ragazzina, ma non aveva tempo di sellarla.

Aprì la porta del box. — Ciao, Fedora. Forza, ragazza, dobbiamo fare in fretta.

— Non c’è bisogno che ti affretti perché non stai andando da nessuna parte.

Belinda ebbe la sensazione che il cuore le si fermasse completamente: Blackstoke si stagliava sulla soglia con indosso solamente i pantaloni e gli stivali, tenendo la camicia in mano. Quando entrò nella stalla e si avvicinò, Belinda vide i graffi sulle guance e le braccia.

Ora stava proprio piangendo. Cercò di continuare a mettere il morso a Fedora, ma sapeva che era inutile. Avrebbe dovuto correre via, avrebbe dovuto andarsene a piedi. Che sciocca era stata! Che sciocca!

Tristan la stava aspettando sul molo accanto alla nave e senza dire una parola la condusse a bordo e giù nella cabina del capitano. Una volta che la porta si fu richiusa alle sue spalle, Tristan si sedette sulla stessa sedia che aveva usato nel loro incontro precedente e aspettò che lei parlasse.

— Vuole incontrarsi con voi — disse lei alla fine con una voce che sembrava diversa da prima, più bassa, quasi soffocata.

— Dove? Quando?

— Dovete far salpare questa nave lungo la costa. Io vi mostrerò dove. Solo voi e io, capitano. Non può esserci nessun altro a bordo.

— Ma è una pazzia — protestò Tristan.

— Non si può fare, capitano?

— Be’… sì, è possibile, ma…

— Allora non avete scelta se volete rivederla di nuovo.

Tristan si irrigidì sulla sedia cercando di pensare chiaramente. — Quando dovremmo farlo?

— Oggi. Subito — ribatté lei.

— Ma io ho bisogno di tempo.

— Capitano — riprese lei sottovoce — vi assicuro che non avete tempo. Il visconte è pazzo. — E con quelle parole si levò il cappuccio dal volto.

A Tristan si contorse lo stomaco: il viso della donna era orrendamente gonfio, la carne nera e blu e un occhio non le si apriva.

— Non mi riconoscete, capitano?

— Perché dovrei?

— Sono Loralie. Ero con voi durante il vostro ultimo viaggio a Costantinopoli.

Tristan la fissò inorridito. — È stato Blackstoke a farvi questo? — Si alzò e fece il giro della tavola per mettersi accanto a lei: adesso vedeva i lividi attorno al collo.

Lei annuì.

Tristan si inginocchiò accanto alla sua sedia. — Loralie, mi dovete aiutare. Ditemi dove tiene Belinda, vi supplico, ditemelo.

— Non posso — singhiozzò lei. — L’ha già portata via. Io so solo dove dobbiamo gettare l’ancora e aspettare che lui venga da noi. — Loralie prese il braccio di Tristan graffiandoglielo con le unghie. — La ucciderà se solo sospetterà che c’è qualcun altro a bordo.

— Come avete fatto a lasciarvi coinvolgere in quest’affare? — si domandò lui a voce alta.

Con un solo occhio grigio lei lo fissò a lungo prima di rispondere. — Non importa adesso, capitano. Sono stata… stupida, ma intendo aiutarvi. Lo giuro sulla tomba di mia madre. Voglio che lui paghi per questo.

Tristan si rialzò, si passò le dita tra i capelli, poi si sfregò la fronte. Cercò di non pensare a quello che Blackstoke poteva aver fatto a Belinda perché se avesse pensato a una sola di quelle cose, sarebbe impazzito lui stesso.

— Aspettate qui — disse a Loralie, e se ne andò sul ponte.

Chiamò Danny e Spar assieme per spiegare loro che cosa voleva Blackstoke ed entrambi cercarono di convincerlo a lasciare che si nascondessero sottocoperta.

— Come può sapere che siamo lì? — chiese Spar.

— Non lo so. Forse ci sta facendo spiare. Non posso proprio correre questo rischio.

— E allora che cosa facciamo per aiutarti, Tris? — domandò Danny.

— Seguiteci a cavallo, ma tenetevi fuori dalla vista. Se vi vede…

— Staremo molto attenti, Tris — promise Spar mettendo una mano sulla spalla di Tristan. — Che Dio ti aiuti… anche Belinda.

Tristan annuì in segno di ringraziamento.
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Con le sole vele maestre spiegate, la Dancing Linda salpò con il capitano, niente equipaggio e un’unica passeggera malconcia. Scivolarono lungo la costa, in attesa del segnale che avrebbe confermato che avevano raggiunto la loro destinazione. Gli occhi di Tristan bruciavano a furia di fissare attentamente la spiaggia e le mani gli dolevano per il fatto che reggeva la ruota del timone con troppa forza, ma non riusciva ad allentare la presa. Il sudore gli colava lungo la fronte e aveva la camicia zuppa. I minuti sembravano interminabili, le miglia lunghe migliaia di miglia.

Il sole di luglio aveva cominciato la sua discesa quando Tristan colse un lampo giallo lungo la costa rocciosa. Aspettò finché fu certo che fosse una bandiera, quindi lasciò il timone nelle mani incerte di Loralie per ammainare le vele e gettare l’ancora. Quando ebbe terminato queste operazioni, ritornò al timone e con il binocolo studiò la spiaggia cercando Blackstoke e, soprattutto, Belinda. La bandiera era scomparsa e non si vedeva nessun movimento lungo la spiaggia. Attese con impazienza la mossa successiva di Blackstoke.

Il crepuscolo stava scendendo avvolgendoli e le nuvole all’orizzonte a occidente si tingevano di rosa e lavanda quando Tristan avvistò il canotto che veniva spinto fuori a remi da una piccola insenatura. Toccò la pistola che aveva nascosto all’interno della camicia per assicurarsi che fosse ancora là.

— Butta giù la scala, Dancing — gli gridò Blackstoke.

Tristan obbedì, cercando con gli occhi Belinda mentre il canotto si avvicinava, e alla fine la vide. Blackstoke la teneva davanti a sé come scudo contro Tristan se mai avesse deciso di sparare.

— Ora indietreggia, Dancing. Tu e Loralie mettetevi dall’altro lato della nave. E non tentate di fare nulla. Belinda ha una corda attorno al collo che è legata al mio polso. Se io cado, lei mi segue.

Tristan digrignò i denti mentre indietreggiava. Ci volle un certo tempo prima che Blackstoke e Belinda riuscissero a salire la scala: Belinda era davanti, con i polsi legati e un bavaglio sulla bocca. Quando Tristan la vide apparire sulla fiancata della nave, fece per andarle incontro, ma Loralie gli mise una mano sul braccio e lo fermò.

— Non fatelo, capitano — lo ammonì.

Tristan le lanciò un’occhiata, combattuto tra quell’avvertimento e il desiderio impellente di liberarla. Rivolse lo sguardo verso sua moglie: le vedeva la corda attorno alla gola ed ebbe la sensazione che quella corda strangolasse lui. Poi comparve Blackstoke e Tristan fu preso da una rabbia gelida, una furia mortale che non aveva mai provato prima in vita sua.

Blackstoke tirò lievemente la corda attorno al collo di Belinda facendola retrocedere verso di sé. Nella luce morente del giorno, Tristan scorse il bagliore del metallo quando Blackstoke mise un coltello alla gola di lei.

— Sono contento che siate con noi, capitano — disse scherzoso Blackstoke. — È una bella giornata per navigare, non siete d’accordo?

— Che cosa volete da me, Blackstoke?

Il visconte rise. — Ma io credevo che a questo punto lo aveste capito, Dancing. Voglio vedervi morto.

Belinda gemette e Blackstoke tirò ancora la corda.

— Voglio vedervi morto e voglio che lei vi veda morire.

Tristan fece un passo in avanti con la mano alzata in segno di supplica. — Lasciatela andare, Blackstoke. Questa è una questione tra voi e me.

Lui rise di nuovo.

Tristan fece un altro passo.

— Fermatevi dove siete — lo ammonì Blackstoke. — Loralie, immagino che ci sia una pistola nella camicia. Prendila.

Loralie fece cautamente un passo in avanti, tastò, quindi guardò di nuovo Blackstoke. — Qui non c’è niente.

Tristan disse un silenzioso “grazie” per la sua bugia, ma lo fece troppo presto.

— Dancing, ditele di tirare fuori la pistola e di gettarla in mare. Voi e io sappiamo che dovete averne una.

Tristan rimase in silenzio mentre la notte cominciava ad avvolgerli nelle ombre.

— Diglielo tu, Belinda — grugnì Blackstoke. — Spiegagli che cosa ho intenzione di farti.

Lui udì il grido di dolore di sua moglie e si rese conto che Blackstoke la stava soffocando con la corda. — Va bene, Blackstoke. Io do la pistola a Loralie, ma tu smetti quello che stai facendo.

— Gettala in mare.

Loralie prese la pistola da Tristan che avvertì la riluttanza della donna e temette che lei potesse usarla personalmente. — Buttatela in mare, Loralie — le intimò ripetendo gli ordini di Blackstoke.

Si udì un tonfo lieve nell’acqua quando la pistola cadde e andò a fondo.

— Così è meglio. Ora, Loralie, mia cara, prendi questa corda… — La lanciò sul ponte davanti a loro. — Lega il capitano all’albero maestro. E fa’ un buon lavoro perché, se non lo fai, ti taglio subito la gola.

— Mi dispiace, capitano — sussurrò Loralie mentre eseguiva gli ordini di Blackstoke.

Sebbene fosse troppo buio per esserne certo, Tristan pensò che lei stesse piangendo.

Quando la corda fu fissata, Blackstoke ordinò a Loralie di farsi da parte e, trascinando con sé Belinda, si avvicinò per controllare i nodi. — Portami una lanterna, Loralie. — Mentre aspettava che lei facesse come le aveva ordinato, spinse Belinda contro Tristan. — Guardala, capitano. — Le tolse il bavaglio. — Guardala! Non è bella? Ed è mia, sarà sempre mia.

— Tris… — mormorò lei con dolore.

Perfino al buio lui fu in grado di leggere la sua disperazione e paura. Voleva chiederle che cosa le aveva fatto, ma non osava.

— Forza, capitano. Baciala, è la tua ultima occasione.

Le passò leggermente le labbra sopra la bocca e sentì il sapore delle lacrime. — Non avere paura, Linda. Andrà tutto bene, te lo giuro.

— Ti amo, Tristan — rispose lei.

— No! — urlò Blackstoke udendo quelle parole. La tirò via con forza da Tristan mandandola a inciampare sul ponte.

Tristan grugnì e lottò contro le corde che lo tenevano legato con una violenza selvaggia. — Blackstoke!

Loralie salì dalle cabine, con la lanterna in mano: le era stata data una possibilità e la sfruttò. Mentre passava accanto a Tristan gli fece scivolare in mano un coltello, poi procedette senza quasi fermarsi, portando la lanterna a Blackstoke.

Fu allora che Tristan vide il volto di Belinda per la prima volta e fu sollevato nel constatare che non era stata sfregiata o picchiata da quel pazzo. Era pallida e aveva gli occhi spalancati per la trepidazione, ma essenzialmente non sembrava che fosse stata ferita. Perlomeno fino a quel momento. Aveva però un segno rosso sul collo per lo strattone dato alla corda da Blackstoke quando l’aveva allontanata brutalmente da Tristan.

Blackstoke trascinò in piedi Belinda e la spinse verso il bordo della nave dove le legò i polsi al parapetto. Poi prese la lanterna dalle mani di Loralie, afferrò la donna per il braccio e la condusse sottocoperta, lasciando Tristan e Belinda da soli nel silenzio.

Belinda soffriva nel vedere il viso di Tristan con maggiore chiarezza. Le parve che fosse passata un’eternità dall’ultima volta che era stata con lui e aveva sentito le sue forti braccia che la cingevano.

— Non mi ha ferito, Tris — gli disse sottovoce nel buio, sapendo che lui se lo chiedeva ed era terrorizzato a quell’idea.

— Linda…

— Ti amo — bisbigliò di nuovo quando vide la luce che risaliva dalle cabine.

Non dubitava che Blackstoke intendesse ucciderli tutti quella notte e sembrava che ci sarebbe riuscito nonostante le promesse contrarie di Tristan.

— Bene — annunciò Blackstoke arrivando sul ponte. — Loralie non ci darà fastidio per un po’. L’ho convinta a farsi un lungo sonnellino e per esserne certo le ho dato un colpetto in testa.

Ridacchiò e si accostò a Belinda; le tenne la corda al collo, ma la staccò dal parapetto anche se le lasciò i polsi stretti. Portò la lanterna più vicino a Tristan sistemandola sul ponte in mezzo a loro.

— Vuoi che ti spieghi i miei progetti, capitano?

— Assolutamente sì — replicò Tristan controllando le parole e mostrandosi assolutamente privo di preoccupazioni.

— Farò l’amore con tua moglie, capitano. Qui, sulla tua nave, in modo che tu sappia che è successo. La prenderò qui sotto i tuoi occhi così come tu hai tentato di portarla via a me. — Il tono della sua voce salì per il crescente senso di eccitazione. — Assaporerò ogni centimetro della sua pelle. Mi senti?

Belinda chiuse gli occhi, sentendo l’aria fredda della notte che le lambiva la pelle per insinuarsi dentro il suo corpo fino a raggelarle il cuore.

— E poi, capitano, incendierò questa tua preziosa nave che brucerà proprio come ha fatto la tua altra nave, solo che questa volta non ti salverai, sarai sempre legato all’albero maestro e brucerai anche tu.

— Non puoi davvero credere che riuscirai a farla franca, Blackstoke.

— Oh, ma certo che sì, Dancing. Sicuramente sarà così. — Blackstoke si girò verso Belinda. — Sarà proprio così.

Era come guardare in faccia Satana in persona. La luce della lanterna sul ponte gettava delle ombre sul suo viso: i suoi occhi erano accesi di uno scintillio spaventoso. Diede uno strattone alla corda, attirandola vicino a sé.

— Non ti dispiace, vero, se gli mostriamo qualcosina di quello che abbiamo intenzione di goderci, mia cara? E poi ce ne andremo giù in quel gran bel letto che ho visto nella cabina del capitano.

La corda si tese ancora un po’.

— Questa volta sarà diverso, mia dolcissima — sussurrò.

Lei tentò di sottrarsi, ma quasi soffocò mentre la corda le affondava nel collo. Allungò le mani legate e cercò di allentare il nodo alla gola alla ricerca d’aria.

Blackstoke estrasse il coltello dalla cintola e le premette la punta aguzza contro la gola, appena sotto la mascella. — Non oppormi resistenza, mia cara. Odierei l’idea di fare del male a una donna bella come te. — Con un movimento improvviso del polso, strappò parecchi bottoni del corsetto dell’abito di Belinda. — Stai guardando, capitano? Voglio che tu veda questa cosa. — Sempre con la punta del coltello, le sollevò il corpetto e glielo fece scivolare dalla spalla.

Belinda rabbrividì quando l’aria della notte colpì la sua pelle nuda. Blackstoke ridacchiava mentre le sfilava anche dall’altra spalla l’abito che rimase precariamente in equilibrio sopra i suoi seni. Belinda si domandò se la corda stesse di nuovo stringendosi attorno al suo collo o se si sentisse mancare l’aria per la lenta tortura di Blackstoke.

— Guardala, capitano — gli ordinò di nuovo il visconte. — Hai mai visto una carne che tenta a questo modo e che implora tanto di essere toccata? — Si avvolse ancora di più l’altra estremità della corda attorno al polso mentre la attirava a sé. — Io intendo toccarla.

Con un urlo improvviso, Tristan si liberò dall’albero maestro e si lanciò sul ponte gettandosi addosso a Blackstoke e trascinandolo a terra. La forza dell’urto scagliò Belinda sul ponte facendole mancare l’aria. Cercò di allentare la corda per tirare il fiato. Quindi tentò di rimettersi in piedi solo per ritrovarsi di nuovo seduta mentre i due uomini rotolavano sul ponte stretti in una presa tenace.

Avvenne tutto troppo velocemente perché lei potesse comprendere. Un attimo prima stava lottando per rimettersi in piedi, subito dopo si dibatteva per riuscire a respirare, tradita dalla corda che si tendeva e che le stava rubando la vita. Colpì l’acqua e si sentì trascinata a fondo da un grosso peso. Si divincolò scalciando e cercando di allentare la corda attorno alla gola. Le pareva che i polmoni le scoppiassero e dietro le palpebre chiuse vide aurore multicolori. Lottò per raggiungere la superficie e tirare una boccata d’aria.

Si sentì avvolgere dalle braccia di qualcuno: sapeva che erano quelle di Tristan. Lui la stava tenendo su e poi tagliava la corda con il coltello. Ma sarebbe stato troppo tardi perché non riusciva più a sopportare la pressione al petto. Sarebbe annegata, ma se fosse morta almeno sarebbe stato tra le sue braccia.

Lo aspettava guardando dalla finestra della sua stanza nella torre alta. Lo vide avvicinarsi, col suo destriero nero che camminava lentamente, il collo fiero inarcato, la folta criniera e la coda che ondeggiavano nel vento. Il cuore cominciò a battere più forte. Lui stava arrivando a cercarla. Il suo amore, la sua vita. Si allontanò dalla finestra e corse giù dalle scale di pietra e fuori dalla prigione. Non riuscì a raggiungerlo abbastanza in fretta. Desiderava sentire le sue forti braccia che la cingevano. Bramava il sapore dei suoi dolci baci. Ecco, eccolo lì! Seduto così alto ed eretto sulla sella. Vedeva i suoi capelli neri e immaginò i suoi occhi neri scintillanti. Gli tese le braccia incitandolo ad affrettarsi. E lui lo fece. Mentre il suo potente stallone si fermava, lui balzò giù dalla sella per prenderla tra le braccia. “Linda, amore mio, è tutto finito. Sei salva. Linda, ho bisogno di te, stai con me, amore mio.”

Belinda tossì e sputò mentre le boccate d’aria le bruciavano la gola e i polmoni.

— Dio sia ringraziato, Linda.

Era tra le sue braccia: aprì gli occhi. Tutto era indistinto dietro le lacrime salate. — Sto ancora sognando? — chiese con la voce roca.

Tristan la tenne stretta contro il petto. — No, amore mio, non stai sognando. Sei salva. — Le baciò i capelli bagnati. — Ti amo, Belinda Dancing.

Accoccolata contro il suo petto, con il battito forsennato del cuore che le risuonava nelle orecchie, sorrise e chiuse di nuovo gli occhi.
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Gli ordini venivano gridati a voce alta e alcuni rispondevano; i cavalli che tiravano le casse sbattevano gli zoccoli sui ponti di legno e scuotevano la testa, fremendo contro i finimenti. Al di sopra i gabbiani svolazzavano stridendo e aggiungendo la loro voce alla cacofonia del porto. Nella stiva, Nettuno e Fedora si annusavano nei loro box mentre gli uomini trasportavano scatoloni e casse scaricandole dai vagoni per stivarli nella pancia della nave.

— Attenti con quei quadri — ammonì Locksworth dalla sua sedia a rotelle sul ponte. — Non voglio vederli rovinati.

— State calmo, nonno. Non succederà niente ai vostri quadri.

Il duca lanciò un’occhiata a Ella che stava in piedi accanto a lui con Brandon tra le braccia. — Passami il bimbo. Va’ a controllare personalmente come stanno le cose e smettila di dire a un vecchio che cosa deve fare.

Ella scoppiò a ridere mentre passava il figlio nelle braccia di Locksworth.

— E di’ a quel tuo marito che deve toglierti un po’ di quelle arie — la rimproverò.

Gli baciò i capelli bianchi e si allontanò in fretta da lui sempre ridendo contenta.

Locksworth ridacchiò tra sé soddisfatto. — Bene, piccolo Brand, stai per cominciare un meraviglioso viaggio. La tua vita sarà probabilmente piena di molte avventure, vivendo in un paese nuovo come farai. Hai un’ottima madre e un meraviglioso padre in Danny O’Banyon. Nessuno dovrà mai sapere che non sei suo figlio naturale. Non sono nemmeno certo che se lo ricordi lui. — Sorrise, poi rivolse lo sguardo all’ordinata confusione che lo circondava. — È un gran giorno, Brand. Guarda la nave: tuo zio è un eccellente capitano, anche se sospetto che sia più incline a restare a casa ora che ha Belinda.

Il vecchio rimase in silenzio per un po’, poi riprese a parlare come se non si fosse mai interrotto. — Siamo una famiglia fortunata, Brand. Avremmo potuto facilmente perdere quella ragazza. Così tante volte, avremmo potuto perderla. Se non fosse stato per quella rapida idea di Loralie…

Aveva chiesto al giudice clemenza per Loralie, come un ultimo favore per sé, per il duca di Locksworth che se ne andava. Non che provasse una gran pena per lei, che meritava una punizione per la parte che aveva avuto nel piano diabolico di Blackstoke, ma se non si fosse comportata poi a quel modo, se non avesse passato a Tristan il coltello…

— Sai, piccolo Brand, alcune persone sono destinate l’una all’altra e non c’è nulla che possa dividerle. Nemmeno tutti i Blackstoke di questo mondo. — Poi aggiunse solennemente: — Che possa marcire nella sua tomba d’acqua.

Locksworth lanciò un’occhiata verso la città brulicante di attività e oltre. L’Inghilterra. Probabilmente non l’avrebbe più rivista; lui era vecchio e stanco ed era pronto a trascorrere i suoi ultimi giorni di vita in seno alla sua famiglia. Che il figlio di suo fratello si occupasse di Locksworth House e del resto della sua eredità quando il duca sarebbe morto. Sarebbe comunque passato tutto a lui. Aldrich Phineasbury, sesto duca di Locksworth, si stava lasciando tutto alle spalle senza rimpianti. I suoi nipoti si erano costruiti una vita in America e lui sarebbe stato con loro, avrebbe passato gli anni del tramonto a osservare i suoi bisnipoti che crescevano e non dubitava che ne sarebbero arrivati presto degli altri.

— Perché state sorridendo, nonno?

Alzò gli occhi e vide lo sguardo caldo e amorevole di Belinda. — Stavo solo pensando a quanto meravigliosa possa essere la vita.

Lei gli prese la mano e si scambiarono una stretta, comunicandosi molte più cose di quante avrebbero potuto dirsi a parole.

Belinda stava sulla prua della nave a osservare il cielo multicolore mentre il sole affondava nel mare. L’acqua dell’oceano le spruzzava le guance e il vento le scompigliava i capelli sciolti: le pareva che il cuore le stesse per scoppiare e aveva gli occhi umidi di lacrime.

Da qualche parte a occidente, lontano da lì, c’era la sua nuova casa. Si era lasciata alle spalle i suoi genitori a Bonclere, con il loro titolo, ma niente di tutto quello aveva importanza. Si era già separata molto tempo prima da loro, almeno emotivamente, se non fisicamente. Bonclere non era mai stata per lei una casa, ma solo un posto in cui vivere. E il suo titolo, lady Belinda, non significava niente per lei, meno di niente poi da quando si sentiva chiamare signora Dancing.

Ascoltò il vento che fischiava attraverso le vele e alzò lo sguardo: nuvole di tessuto bianco ondeggiavano verso ovest, apparentemente ansiose di andare in quella direzione come se anch’esse avessero fretta di raggiungere l’America.

Poi il suo sguardo si posò sull’oceano: la schiuma bianca davanti alla prua gorgogliava lasciando una scia bianca dietro di loro. Si meravigliò di non avere paura del mare dopo che aveva rischiato di annegare. Avrebbe potuto essere la sua tomba se Tristan non l’avesse liberata dalla corda in quel momento: era diventato la tomba di Blackstoke. Reso incosciente da un pugno di Tristan era scomparso nelle profondità oscure dell’oceano.

Blackstoke: il suo nome e i ricordi che evocava sembravano solo un brutto sogno adesso. L’incubo era finito e lei viveva il miglior sogno possibile.

— Ero certo che ti avrei trovato qui. — Tristan si avvicinò a lei da dietro prendendola tra le braccia. Le appoggiò il mento sulla spalla e si mise con lei a osservare il giorno che finiva.

— Quanto tempo ci vorrà per arrivare in America? — gli domandò, e non per la prima volta.

Tristan rise. — Sei ansiosa di arrivarci, vero? E io che pensavo che ti sarebbe piaciuto passare qualche settimana con me nella cabina del capitano. — Le baciò l’orecchio, giocherellando con il suo tenero lobo. — Circa sei settimane, amore mio — disse, rispondendo finalmente alla domanda.

Il crepuscolo rubò il cielo al sole e cadde rapidamente l’oscurità. A una a una ritornarono in vita le stelle finché il cielo scintillò di milioni di minuscole luci.

Silenziosamente Tristan la fece voltare verso di sé; le sollevò il mento con un dito e abbassò la bocca per sfiorarle le labbra. Il cuore di Belinda sobbalzò come quello di un uccellino catturato.

— Forse, se tagliassimo le vele, potremmo far durare di più il viaggio — le sussurrò senza fiato all’orecchio. — Se andassi un po’ fuori rotta, potremmo restare molte settimane in mare.

I suoi occhi dorati lo fissarono con l’amore che risplendeva in essi chiaramente alla luce delle stelle. — Capitano, non vorrete mica fare il pirata con noi?

Tristan strinse le braccia facendola aderire a sé. — Lo farò, Belinda — rispose piano — se mi prometti che tu sarai sempre la donna del pirata.

— Per sempre, Tristan, per sempre.
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